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PREFAZIONE 


Parecchi anni sono trascorsi, dacché seguendo il nuovo 
impulso dato dai moderni filòlogi agli Sludj linguistici 
in Europa, ed eccitato dal vivo desidèrio di promuòverne 
ed estènderne la cultura presso di noi, m'accinsi a svòl- 
gere in una serie di separale Memòrie le principali no- 
zioni sull' origine c sullo sviluppo della nuova scienza, 
sui fini ai quali tende, non che sui cànoni fondamen- 
tali della medesima; ed affine di chiarirne l'importanza 
ed invogliar quindi la crescente generazione ad avviarsi 
animosa nel nuovo campo, quanto vasto, altretanto fe- 
condo d'ùtili ammaestramenti, m'avvisai di venir mano 
mano sviluppando alcune delle moltéplici applicazioni di 
tali sludj alla ricerca delle origini delle nazioni, e quindi 
eziandio dei loro vicendévoli rapporti; a quella delle orì- 
gini delle lingue dedotte dal loro organismo e dui natu- 
rali loro clementi; e quindi al ragionato ordinamento di 
alcune famiglie di lingue e dei rispettivi loro dialetti. 
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Sebbene fra queste pòvere, ma coscienziose mie pro- 
duzioni, alcune di maggior lena fossero da me publicatc 
in separali volumi, ciò nulladimeno, ho preferito inse- 
rirne un maggior nùmero in alcuni dei nostri più accre- 
ditati Giornali , allo scopo di rènderle con una maggiore 
publicità eziandìo più proficue. Se non che P esperienza 
non tardò a dimostrarmi, che se i Giornali sono il mezzo' 
più acconcio a propagare rapidamente le nuove specula- 
zioni scientìfiche e letterarie, e perciò sommamente ùtili 
al sociale progresso , essi non sono del pari atti a con- 
solidarne la durévole tradizione, dappoiché, per la spe- 
ciale natura delle òpere periòdiche destinale per io più 
a svòlgere argomenti del giorno c <roccasione, l’appari- 
zione d’un nuovo fascìcolo caccia in disparte, e più spesso 
copre d’oblìo gli antecedenti, sicché nella confusa com- 
pàgine degli svariati materiali sparsi qua e là in una serie 
indefinita di volumi, torna poi malagévole e quasi im- 
possìbile, lo sceverare ed ordinare gli elementi omogènei 
d’ogni sìngolo ramo di sludj, nei medésimi racchiusi. 

Egli è appunto perciò chc^ lusingalo dalia benèvola* 
accoglienza fatta successivamente ai ripetuti miei Sag- 
gi, intesi a svòlgere princìpi scientìfici, anziché argo- 
menti d’occasione, stimai òpera non del lutto infrut- 
tuosa il raccògliere in un solo volume e coordinare 
ad un medésimo fine alcuni de’ mici Scritti linguìstici 
sparsi nel Politècnico , nella Rivista Europea, nell’ /i/t- 
ciclopedta popolare, neW Annuario Geogràfico italia- 
no, non che in alcune separale mie publicazioni , sce- 
gliendo a tal uopo quelli, che per la natura dell’argo- 
mento c pel modo col quale fùrono esposti, pòssono 
considerarsi come parti di un solo tutto, valendo gli uni 
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a complemento degli altri, sia collo sviluppo di nuove 
dottrine linguìsticlie, sia colla pràtica applicazione delle 
medesime alla soluzione di speciali problemi. 

Quindi ad un breve cenno istòrico sull’orìgine, sullo 
sviluppo e sullo scopo della Linguìstica, pàrvemi oppor- 
tuno soggiùngere alcune generali considerazioni sul mo- 
do , col quale essa potrebbe utilmente applicarsi alla 
ricerca delle origini itàliche', c poiché enumerando ivi i 
varii sistemi di alcuni moderni eruditi su questo ai^o- 
mcnto, mi feci a dimostrare rinsufticienza dei mezzi che 
sono sin’ ora in nostro potere, e la necessità di premét- 
tere uno studio profondo e circostanziato sui moltéplici 
dialetti sparsi in tutte le regioni della nostra penìsola, 
come precipua guida nella ricerca delle orìgini di quelli 
che li parlano, così ad aprire la via a questo incommen- 
suràbile campo di studj nuovi e pazienti, ho cercato 
sbozzare in due separate Memòrie un Prospetto topo- 
gràfico-statìstico delle nazioni straniere, che in varii 
tempi fìssàrono stàbile dimora nella nostra penìsola, non 
che un generale Ordinamento delle lingue e dei dialetti 
successivamente nella medésima parlati. 

Il primo fu da me tracciato alio scopo di mostrare allo 
studioso, che imprende la disàmina d’uno speciale dialetto, 
la necessità di sceverare gli elementi indìgeni e primitivi 
del medésimo dagli stranieri , che perla fusione, o pel com- 
mercio di straniera colonia vi fòsscro per avventura com- 
pcnctrati. Così, p. c., quello che indaga le orìgini del pò- 
polo Vicentino non deve tener conto delle voci germàniche 
introdotte in quel dialetto dalla colonia dei Sette Comuni, 
se non per eliminarle; cosi quello che esàmina gli sva- 
riati dialetti della Sicilia e dell’Italia meridionale, deve 
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sceverare le molle voci aràbiche, greclie ed albanesi, non 
che francesi e spagnuole importàlevi -dalle niodei ne emi- 
grazioni, o dalle invasioni straniere. Devo pèrallro av- 
vertire, che quanto alle cifre numèriche delle singole 
colonie da me riportate in questo lavoro, è d’uopo ri- 
ferirle al tempo in cui fu da me per la prima volta pu- 
blicato, vale a dire circa dieci anni addietro, non potendo 
ora senza gravi difficoltà, nè importando punto al fine 
precipuo pel quale fu dettato, il rettificarle giusta le va- 
riazioni, che nel vòlgere di questo periodo dovèttfro ne- 
cessariamente subire. 

Quanto al secondo, vale a dire: all’ Ordinamento delle 
lingue e dei dialetti itàlici, esso fu da me proposto 
come Prospetto generale delle varie parli d’un edificio 
da elaborarsi. E poiché la natura d’una sémplice di.sser- 
tazione non permetteva un esteso sviluppo d’ogni singola 
parte principale, cosi a compiere quel Saggio, ho ten- 
talo svòlgere più tardi in separala publicazione (0 i som- 
mi capi d'una grande sezione, onde meglio chiarire, colla 
pràtica applicazione dei fondamentali principj della scien- 
za, la ragione ed il fine del piano generale da me propo- 
sto. I cànoni principali sui quali, a mio avviso, dovrebbe 
èssere elaborata ogni sìngola parte di quel Prospetto 
furono da me compendiati nella Prefazione all’ òpera ac- 
cennata, e più diffusamente svolli in altra Memòria in- 
serita nel Politècnico ( 2 ), che perciò stimai supèrfluo ri- 
produrre nella presente Raccolta. 

( 1 ) Saggio sui Dialetti Gallo-itàlici. Milano , Bcrnardoni , 188*. 

(9) Sullo studio comparatico delle lingtie. V. nel Politècnico, 
Voi. II, pag. 101. 
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La enumerazione impcrtanlo delle antiche e delle mo- 
derne lingue itàliche non poteva cronologicamente or- 
dinarsi senza un cenno istórico del modo col quale cia- 
scuna si venne successivamente sviluppando c cctiendo 
alla sua volta il posto ad altre surte sulle sue rovine; c 
siccome questi rùderi medésimi sono in gran copia dif- 
fusi nelle svariate famiglie dei dialetti viventi, così il 
successivo quadro topogràfico dei medésimi posto a ri- 
scontro colle antiche sedi dei Carni, degli Eugànei, dei 
Galli, degli Etrusci, degli Osci, degli Umbri, dei Sabclli, 
dei Lucani, dei Sìculi, c di tante altre primitive tribù 
italiane, varrà a mostrare al filòlogo, ove debba e possa 
rintracciare le relìquie delle antiche lingue rispettive, c 
dedurne sicuri critérii per la ricerca delle loro orìgini. 

Kon devo però lasciare di notare un errore sfuggitomi 
nell' ordinamento dei dialetti càmici e vèneti, avendo 
collocato fra i primi il gruppo bellunese, che appartiene 
essenzialmente ai secondi, e vale a collegarc il gruppo 
vèneto occidentale al centrale, ossia il veronese ed il 
trentino al trevigiano ed al padovano. Per tal modo 
dèvesi considerare la famiglia còmica siccome racchiusa 
fra il Tagliamento ed il Timavo, e non già fra quest’ùl- 
timo e la Piave, come erroneamente asserii nel corso 
della rispettiva Dissertazione. 

Mella stòrica enumerazione delle antiche lingue suc- 
cessivamente parlate e scritte nella nostra penisola ho 
resa manifesta la somma importanza della lingua romana 
rùstica, la quale come anello intermedio collega pa- 
recchie antiche lingue alle moderne; ed essendo la sola 
lingua indeslruttìbile nei suoi radicali elementi, quali 
sono i suoni c la forma, perché parlata senza interru- 


Digitized by Google 



X 


PREFAZIONE 


zionc dalle sìngole popolazioni, e ancora la sola alla a, 
rivelarci le orìgini dei dialelli vivenli e i loro rapporli y 
colle anliclic lingue, ben più che la Ialina, la quale, ‘ 
mentre allinsc in orìgine ai dialelli prccsistcnli gran 
parte de’ suoi materiali, riccvelle poi da retori stranieri 
alquante forme convenzionali. 

Queste proprietà della lingua romanza, o piuttosto 
delle lingue romanze, giacché, siccome ebbi a dimostrare 
nel corso di questi miei Studj (t), tante furono nei sècoli 
di mezzo le lingue romanze, quanti i dialelli degli scrit- 
tori contemporànci in tutta l'Europa latina, m’ indussero 
a tracciare un sunto generale degli Studj instituiti sin’ ora 
dagli eruditi d’ogni paese ad illustrazione delle medési- 
me, affine di mostrarne l’estensione e l’importanza, 
non che di appuntarne la varia direzione e le lacune. 
Tra queste ebbi ad avvertire un troppo scarso nùmero 
di produzioni intese ad illustrare il romanzo itàlico delle 
varie provincie colla scorta dei rispettivi monu.nienli lel- 
lerarj, alcuni dei quali giàcciono luti’ ora inavvertiti o 
negletti in biblioteche pùbiiche e privale; e quindi, cosi 
in Saggio dei medésimi, come a corredo dei princìpj in 
quella Dissertazione esposti, posi a raffronto alcuni com- 
ponimenti èditi ed inèditi del XII c del XIII sècolo, nelle 
lingue romanze lombarda, vèneta, e sìcula. A questi 
brevi Saggi da me prodotti in via d’ Appendice e senza 
quelle note illustrative, che sono alle a rivelarne l’im- 
portanza scientìfica e filològica, ho ancora aggiunto con 
separata prefazione il Poemetto inèdito di Pietro da Be- 
scapè, da me testé publicalo per la prima volta in picciolo 


(I) Veggasi a pag. 128 , non clic a pag. 108 c sog. 
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nùmero d’esemplari (1), e corredalo di quelle noie die 
repulai piùacconcie, cosi ac^ agevolarne Pinlcrprclazione, 
come a Iracciarc la pràlica applicazione delle dollrine 
filulógiclic agli anlichì monumcnli di noslra lingua. 

Appunlo ad inlerrómpcrc l'austerilà di quelle delirine 
ho inserito nella presente Raccolta alcuni Saggi di let- 
leralura popolare, nei Canti nazionali degli Epiroli e dei 
Serbi, ciò che mi porse occasione a svòlgere le princi- 
pali nozioni sull’ istòria, sul caràlterc, non che sulla lin- 
gua e sulla Iclteralura di quei pòpoli. Nè mi parve inop- 
portuno, in un librò inteso ad accennare le svariale 
applicazioni degli sludj linguìstici, il soggiùngere alcune 
considerazioni sull' or uj ine, sullo sviluppo e sull’im- 
portanza delle liiì(jue Furbesche, da me premesse al- 
cuni anni addietro a varj Saggi lessicali delle medésime. 
Ivi infatti ho cercato iirevcmentc adombrare, come un’at- 
tenta disàmina delle proprietà costanti di quei gerghi di 
convenzione, ed un ralTronlo dei medésimi colle sém- 
plici lìngue dei pòpoli più rozzi, possano rivelare allo 
studioso, almeno in parte, il segreto processo della mente 
umana nella formazione de’ primitivi linguaggi. 

Ciò non pertanto, fra le molle applicazioni degli Sludj 
linguìstici, quella che propriamente costituisce io scopo 
primario della scienza si è il raffronto di tutti gli ele- 
menti proprj dei sìngoli idiomi fra loro, allo scopo di 
coordinarli c di raggrupparli nelle rispettive famiglie; 
delia qual finale tendenza, non che del processo dalla 
scienza seguito onde raggiùngerla, ho pure traccialo un 

(1) Nell’Opera ; Poesìe lombarde inèdite del sècolo XIII. Mila- 
no, tip. Pemardoni, 1885. — Edizione di IBO esemplari numerali. 
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Saggio nel generale ordinaincntu delle Utujue yerìnànì- 
che e scandinàviche, fondalo sull’ anàlisi fonèlica e gra- 
iiialicalc delle medésime, quale venne proposto dal som- 
mo lìlòlogo dollor Jacopo Grimm. 

Tali sono le ragioni ed i lini clic mi determinarono 
ad unire e riprodurre coordinati questi miei sparsi e fug- 
gitivi lavori nel presente Volume; nè perclic, richiamàn- 
doli forse dall’ oblio, ardisco ridonarli alla luce, devesi 
argomentare, ch’io vi attribuisca speciale importanza; 
nè molto meno, ch’io pensi di poter imporre allo stu- 
dioso i principj c le opinioni da me nei medésimi svi- 
luppati; opinioni c principj ch’io sono pronto a rettifi- 
care c modiGcare al cospetto di falli diversi, o di più 
vàlidi argomenti; ma dichiaro solennemente, che venni 
a ciò trascinato solo dall’ indòmito desidèrio che nutro 
da lunghi anni di vedere maggiormente dilTusa presso di 
noi la cultura di questi iroportanlissimi studj, in un 
tempo in cui elette e compatte schiere di benemèriti 
studiosi d’ ogni regione procèdono alacremente in tulli i 
rami di questa scienza, e slrappàndoci quasi di mano i 
preziosi monumenti legàlici dagli avi nostri, ne fanno 
da qualche tempo argomento prediletto delle pazienti e 
dotte loro lucubrazioni. 

Giacché egli è pur d’uopo il confessarlo, che alla in- 
stancàbile operosità ovunque spiegala, ed all’appello 
fattoci dagli stranieri con tanti colossali lavori che lutto 
giorno ci piòvono giù dall' alpi, assai fioca rispose sin’ora 
l’eco italiana. Egli è vero bensì, che questa classica terra 
non fu mai priva d’ingegni privilegiati atti a serbare illibato 
il pallàdio della glòria patria eziandìo nei linguìstici lu- 
di. dappoiché non appena si chiuse sulle onorate céneri 


Digitized by Googte 



PHF.('AZIO^C 


\!II 


dei Maj, dei Rosellini, dei Castiglioni e dei Mezzofaiili , 
ci porse un Gorresio a rivelarci i tesori lelterarj del- 
l'India, come il Peyron illustrava non ha guari quelli 
dell’Egitto; e ci è sicura mallevadricc di nuovi e potenti 
ingegni nella generazione crescente; egli è vero altresì, 
che alcuni henemèriti stiuliosi vanno (juà e là del con- 
tinuo illusti'atiili) con più o meno vnsli lavori i rispet- 
tivi dialetti, o |)arzìali inoniiiiienll d'antiche lingue; nè 
mancarono ai nostri giorni i generosi, che, sollevandosi 
in più alle regioni della scienza, s’accìnsero ad imprese 
ben degne del nome italiano; ma i ripetuti sforzi delMar- 
zollo e dell’ Ascoli rimasero sinora senza effetto, perché 
mal sorretti dai cittadino concorso, e il tributo che il Bel 
Paese paga alla scienza è ben lungi dall’ èssere propor- 
zionato alla naturale dovizia de' suoi mezzi. 

lo ben m’avveggo, che la severità d’un tal linguaggio 
potrà per avventura dispiacere a taluni men curanti del 
reale, che deH’apparcntc onor patrio, e sento quanto meno 
si convenga a me, che in sommo grado abbisogno della 
pùhiica indulgenza; ma sento altresì che verrei menu 
del tutto al propóstomi (ine , ove per tal riguardo avessi 
a sopprìmere una confessione sincera che reputo eflicace 
a conseguirlo; che se, in onta a questa schietta dichia- 
razione, l’ingenua franchezza avesse per avventura ad 
attirarmi addosso la sferza della crìtica, e peggio ancora 
quella d’un ingiusto risentimento, sorretto dalla santità 
del (ine, e forte nella coscienza del buon volere, non 
lasceró di ripètere coll’ Ateniese : Bàttimi pure; tua 
ascolta! 

A prevenire impertanto ogni fallace interpretazione, 
ed a provare col fallo quanto più mi stia a cuore il ce- 
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lebrai’c solciinoiiìcnle le glòrie patrie, anziché lo sco- 
prirne le mende, valga una ràpida ispezione degli scritti 
del conte CarP Ottavio Castiglioni sommo filòlogo cd ar- 
cheòlogo milanese, che mi compiaccio porre in fronte 
armici pòveri Studj, onde ben più col suo nòbile esem- 
pio, che non colle mie esortazioni, infervorare la facol- 
tosa generazione crescente a seguirne le traccie. 
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K 

DEGLI SCRITTI 

UKI, CONTE 

CARLO OTTAVIO CASTIGUOM 


Il scnIu anno è oiiini trascorso, daccliù Milano c con 
essa Europa tutta deplorano la pèrdita irreparàbile d’uno 
de’ pili benemèriti luminari. del sècolo nostro, del conte 
Cari’ Ottavio Castiglioni. Eletto al nòbile ufllcio di an- 
noverare le precipue virtù che gli assegnarono un seg- 
gio distinto nel Pàntheon della patria, non io, protra» 
elido il generale lamento , turberò colle pietose làgrime 
che sinora ne confortàrono le céneri la gioja cittadina, 
che orgogliosa ne consacra quest’oggi rcfligic aH’ammi- 
razione ed all’esempio de’ pòsteri <*>; nè intreccierò le 

(1) Questo Discorso fu letto il giorno 8 settembre 1888, nella 
gniiiiTàula dell’l. H. Palazzo delle Scienze, Lettere ed Arti, per 
la solenne inaugurazione della statua monumentale, òpera del va- 
lente scultore Antonio Galli, eretta nel gran cortile del Palazzo 
medésimo, onde onorare la mcinòria dell’ illustre defunto, per cura 
d'una Società di ammiratori. 
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leli'c viole e i pùlliili giuciiiti del sepolcro fra le splèn- 
dide corone di gloria perenne da lui còlle neiroperusa 
sua vita. Dappoicliè ben a torlo si piange estinto colui , 
die vive nel puro allellu de' suoi concittadini; il cui nome 
glorioso sta improntato con caràtteri indelèbili nei fasti 
delle lèttere e delle scienze; e clic legò morendo alle età 
future i preziosi frulli de’ profondi suoi studj. 

Incalzato dalla brevità del tempo concesso a tanto su- 
bielto, non mi solTermeró punto a ricordare, come il conte 
Cari’ Ottavio traesse nel 1784 i natali da ricca famiglia 
patrizia milanese, che sin dai sècoli di mezzo numerava 
una schiera d’illustri antenati, assai benemèriti della pa- 
tria, sia che nel bollore delle fazioni versàssero il sangue 
sul campo di battaglia a tutelarne l' indipendenza, sia che 
dall’alto dei rostri od al fianco de’ principi reggèssero il 
destino dei pòpoli , sia che insigniti della sacra pórpora 
emergèssero nei Concilj campioni della santità del Van- 
gelo, sia che dalle càltedrc universitarie o dal recesso 
dei loro studj dettassero gli inconcussi precetti del diritto, 
od insegnàsscro al Cortigiano i suoi doveri verso il prin- 
cipe, ai prìncipi l’arte di governare le nazioni ò). 

(I) La famiglia (kisliglioni fu già illustrata dal conte Pompeo 
bitta fra le Cèlebri d' Italia, hel vòlgere di sette sècoli d’esistenza 
venne suddividendosi in più rami, ciascuno de’ quali noverò parec- 
chi uòmini distinti in ogni magistratura polìtica, militare e religiosa. 
Per accennarne alcuni fra i principali, si distinsero nella carriera 
deH’arini : Baldassarc, che fu condottiero d’armati presso il duca 
Filippo Maria Visconti , indi commissario generale degli esèrciti 
sforzeschi; Cristòforo, condottiero presso il marchese di Mantova, uno 
degli croi che si distinsero alla battaglia del Taro contro Carlo Vili; 
Giannotto, Gran-.Maeslro dcH'Ordinc di s. Lazzaro; Sabba, procura- 
tor Generale deH’Ordinc Gerosolimitano, che difese Itodi contro i 
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DEL CONTE CAUL" OTTAVIO CASTICLIOM XVfl 

Oggimai le magnànime imprese degli avi noti passano 
più coi feudi in retaggio ai nepoli; nè aquisla gloria 


Turchi.' Paltò Coniinendalop di Faenza, vi fondò parecchi pii Isti- 
tuti , e legò ai pòsteri, morendo, il cèlebre suo libro intitolato : 
Bicordi, nei quali xi ragiona delle materie che si ricercano a un 
c>ero gentiluomo. Nella carriera ecclesiàstica emèrsero precipua- 
mente : Goffredo, che nel 1241 fu assunto al PonliGcato col nome 
di Celestino IV; i due Branda, il primo dei quali, dopo èssere stato 
lettore di cànoni nell’università di Pavia, fu eletto véscovo di Pia- 
cenza; nel Concilio di Pisa contribuì alla deposizione di Benedet- 
to XllI e di Gregorio XII , non che all’elezione di Alessandro V. 
Fatto cardinale, fu legato in Germania, in Boemia, in Polonia c in 
Ungheria; si distinse nel Concilio di Costanza, ove pure cóntribui 
alla pace della Chiesa , promovendo Martino V al Pontificato. Fu 
successivamente véscovo di Lisieux, di Porlo e di Sabina; emerse 
nei Concilj di Basilea e di Firenze; e legò, morendo, alla patria l’in- 
signe Collegiata di Castiglione, ed un Collegio in Pavia. Il secondo 
Branda fu prima véscovo dì Como, poi ambasciatore in Francia, 
vicario ducale in Genova, Comandante della flotta pontificia a Ciir- 
zola e governatore di Boma. Giovanni, che dopo èssere stato let- 
tore nell’ università di Pavia , fu consigliere alla corte di Gianga- 
leazzo Visconti; indi véscovo di Vicenza. L'altro Giovanni, che dopo 
èssere stalo eletti» successivamente véscovo di Coutance e di Pavia, 
fu cardinale legalo nella .Marca d’Ancona. Gìangiàcomo, che fu 
lettore di diritto nell’ università di Pavia, indi arcivéscovo di Bari 
ed abate di s. Abondio in Como. Nella carriera polìtica, scientìfica 
c letterària é assai ragguardévole la serie dei Gistiglioni illustri. 
Citerò sedo fra i piiticipali: Corrado che fu Podestà di Cremona, e. 
che autorevolissimo in patria sollevò i Torriani alla signorìa di 
Milano; Franchino, che fu lettore di diritto nell’università di Pa- 
via, poi consigliere alla corte di Filippo Maria Visconti, ambascia- 
tore ai Fiorentini, ai Genovesi, ai Veneziani, alla Casa dì Savoja ; 
caldo promotore della libertà milanese all’ estinzione dei Visconti, 
e per ùltimo consigliere del Duca Francesco Sforza ; Guido, che, 
adottato in figlio dall’arcivéscovo Ottone Visconti, fu Podestà di 
Como, e nel 1280 àrbitro della pace conchiusa in Lomazzo fra i 
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colui, che |)or(a seco nascendo un nome illustre; ma 
bensì quei elle lo illustra colla nobiltà delle proprie azioni. 
Tale appunto, o Signori, fu il conte Cari’ Ottavio Casti- 
glioni. 

Dotato dalia natura di tenace memòria, di acuta e facile 

Ternani e i Visconti; Guarnerio. j;ià lettore di diritto iieU’univer- 
sìtà di Pavia, che fatto consigliere alla corte di Filippo M. Viscon- 
ti, sostenne molte importanti ambascerie , sicché fu investito del 
feudo di Garlasco nella Lomellina; alla morte del Duca, essendosi 
Milano costituita in repùblica, Guarnerio fu eletto al siiprerou ma- 
gistrato de’ Capitani; e quando la città cadde in potere dello Sfor- 
za, fu il capo della delegazione spedita a Vimcrcatc ad otfrirne al 
nuovo duca il dominio; Cristòforo, che per la profonda dottrina in 
giurisprudenza fu siirnominato Monarca delle leggi, c lesse suc- 
cessivamente nelle università di Pavia, di Parma, di Torino e di 
Siena: (inalmenle llaUlassare già confidente del niarcbesc di Màii- 
tova. poi del duca d’Crbino, del quale fu ambasciatore a Londra, 
a Milano, a Roma ed a Madrid; che militò contro i Veneziani, du- 
rante la lega di Cambrai, c che fra' ranni . fra gli intrighi politici 
cd il frastuono delle Corti, dettò fra gli altri quell’àureo libro in- 
titolalo Il Cortigiano^ nel quale si mostrò non meno terso scritto- 
re, che profondo polìtico e filòsofo. Nè fa d’uopo rintracciare nei 
sècoli trascorsi le celebrità della famiglia Casliglioni, la quale serbò 
.senza interruzione il proprio lustro sino ni giorni nostri ; dappoi- 
ché il padre di Cari’ Ottavio, il conte Alfonso, si rese sommamente 
benemèrito della patria, coltivando con onore le scienze naturali, 
e fungendo con retta mente e magnànimo cuore le alte magistra- 
ture; sicché crealo conte dall’ imperatrice Maria Teresa, fu poi sol- 
levato alle somme dignità del regno dairAugiislo Monarca France- 
sco I. Nò si rese meno benemèrito del suo paese il cavalier Luigi, 
fratello di Alfonso, che dopo alcuni viaggi in Amèrica introdusse 
pel primo in Lnropa nuove piante ùtili all’agricoltura; riunì una 
preziosa collezione di monete patrie da lui legata aU'Ambrosiana ; 
e sostenne con onore la Presidenza dcll’Academia di Belle Arti 
in Milano, non che la dignità di Senatore del regno d’Italia. 
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penetrazione, di retto critèrio e di quanto costituisce un 
potente c lùcido ingegno, sin dagli anni giovanili si rese 
delizia dell' affettuoso , non inen che dotto genitore , il 
quale profondamento versato nelle scientifidie discipline, 
sulle proprie orme lo vide pi'ocèdore a passi da gigante 
nei clàssici studj, àvido di aprirsi il varco al campo incom- 
mensuràbile della scienza, ove ben presto dovea conqui- 
stare tante splèndide corone. Nato ed educalo perla scienza, 
e strascinato da irresistibile avidità di sapere, ei tutti ri- 
volse gli anni suoi giovanili allo studio, togliendo le ore 
al .sonno ed ai passatempi , giacché era per lui sollievo 
r alternare le discipline scientifiche; c mentre erudiva la 
mente alla scuola dei clàssici greci e latini colla scorta 
del Prefetto dell' Ambrosiana D. Gaetano Bugalti , perfe- 
zionava il già retto critèrio al crogiuolo delle matemàtiche 
dottrine, guidato dal Padre Raccagni;c giovanetto ancora 
s' addentrò negli artificiosi penetrali del càlcolo per modo, 
che tutta percorse ed afferrò col lùcido ingegno la Itiecà- 
nica celeste del cèlebre La Place. 

Sebbene del pari agevole a Ini tornasse I' addentrarsi 
in ogni ramo scientifico , sia che tendesse la mente alle 
scienze naturali, nelle quali unitosi al genitore volgeva 
dalla germànica nell' italiana favella i pregiati lavori di 
Sprcngel e Link sulla fisiologia vegetale, sia che sor- 
retto dal presidente Maincri attendesse allo dottrine ed 
alla stòria del diritto, nelle quali emerse per modo, da 
misurarsi coi più valenti jurisconsulli, ciò nulla di meno 
il prepotente suo genio sospingèalo sempre a coltivare di 
preferenza gli studj stòrici e filològici, quasi presago del 
sommo lustro eh' egli avrebbe ai medésimi recato. 

^ Avvedùtosi impertanlo non potersi maturai-c qualsiasi 
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studio senza la cognizione. delle lingue più culle, onde 
esaminare in ciascuna i rispellivi trattati , egli attese di 
buon’ora all’aquisto delle medésime, e vi fece i più rà- 
pidi c prodigiosi progressi. Senza far cenno della greca e 
della latina, scopo fondamentale de’ primi suoi sliulj, nelle 
quali era sopraluUo profondamente versalo, già sin dalla 
giovinezza aveva, egli appresa la tedesca in Vienna,. ove 
in sullo scorcio del passato sècolo lo avea condotto T av- 
venturato genitore; per modo che quel feracissimo iiir 
gegno non ebbe d’uopo di lunghi studj, jpiando rivolse 
la mente alla castigliana , alla portoghese, alla francese 
ed alla valacca, tanto affini alla latina, o quanclo volle 
impossessarsi dell’inglese, della, neerlandcse , della fri- 
sica, della danese, dell’islandese e dei moltéplici dialetti 
germànici e scandinàvici alTìni tra lóro ed a parecchie 
famiglie dell’Asia e dell’Europa. Né le cognizioni di tal 
gènere dal Gàstiglioni aquisite coi proprj studj e quasi 
senza maestro, èrano superficiali, o dirette ad aquistarsi 
una stèrile fama di poliglollo, ostentando, in pùblico od 
in privato, spettàcolo straordinario di prodigiosa memoria; 
ma del pari modesto che sapiente, mentre studiava la (17 
losofia delle lingue , analizàndone gli elementi ed ùive- 
stigàndone l’ ìntimo organismo, considerava la cognizione 
delle medésime come preliminari di più ùtili studj, come 
materiali indispensàbili a procèdere nelle importanti di- 
squisizioni stòriche cd etnogràfiche. 

E perciò non fu egli pago delle molte lingue europee 
antiche e moderne pienamente aquisite; ma rivolse ben 
più severi studj, c consacrò lunghe veglie alla cognizione 
deH’ebràica, onde aprirsi facile il varco alla famiglia delle 
semìtiche delle volgarmente orientali ; c colla fermezza 
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dell’indòmito volere, colla costanza di chi, conscio delle 
proprie forze , alTronla ed atterra ogni ostàcolo, giunse 
in breve tant’oltre , che fatto padrone della lingua arà- 
bica antica e moderna , non che de’ dialetti de’ Bèrberi 
ode’ Belluini , della lingua turca e della persiana, spaziò 
con sicuro piede nel regno di quelle importanti lettera- 
ture, e dettò ben presto all’ Europa l’illustrazione de’ più 
astrusi monumenti orientali. 

Con tanto apparato d'erudizione, con sì dovizioso te- 
soro di materiali, non è maraviglia, se il Casliglioni svolse 
con pienezza di dottrina le più ardue controversie scien- 
lìnciie sottoposte al suo' tribunale, e se coscienzioso c 
diligente osservatore, ampliò di nuove ed importanti sco- 
perte le scienze da lui con maggiore costanza e con ispc- 
ciale predilezione coltivate. 

Un primo Saggio bastevole a collocarlo fra i più distinti 
filòlogi d’Europa diede egli sin dall’anno 1H17, (piando 
gli furono ciimiinicati dall' abate Angelo Maj , dottore 
dell’Ambrosiana, i Còdici rescritti da (pici benemèrito 
Colombo delle biblioteche allora appunto scoperti; dap- 
poiché sebbene raschiati in tarlate pergamene, sebbene 
in caràtteri ed in una lingua in parte ancora sconosciuta, 
e mascherati da estràneo scritto sovraposto, ci non tardò 
a riconóscere i preziosi frammenti della gòtica versione 
ulfilana del Vecchio c Nuovo Testamento, e concepì l’arduo 
disegno di ridonarli alla luce, facendone tesoro per la 
compiuta ristaurazione della lingua dei Goti. 

E noto, come sin dalla metà del IV sècolo, quando i 
Goti già sommessi alle dottrine evangèliche stanziàvano 
ancora in Dacia, il loro véscovo Ulfila volgesse nella na- 
tiva lor lingua l’ A. c N. Testamento, primo e forse ùnico 
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monumento letteràrio di quell' importante idioma Seb- 
bene l’originale di quel vasto lavoro andasse nello poste- 
riori emigrazioni smarrito, non v’ha dubio che, trattan- 
dosi del Còdice fondamentale del culto , se ne moltipli- 
cassero gli esemplari per òpera dei copisti, màssime ove 
si consideri , che i Goti si diffiiscro in sèguito in varie 
regioni , fondando separati regni in Italia , in Galtia e 
nella penìsola ibèrica. Ciò non pertanto questa loro dis- 
persione fra pòpoli inciviliti di vario stipile influì pre- 
cipuamente ad alterare e modificare le primitive loro im- 
pronte nazionali , e quando soprafatti da nuovi conqui- 
statori scomparvero alia loro volta, fondendosi colle na- 
zioni poco prima loro soggette , scomparvero altresì coi 
monumenti le ùltime vestigia della lor lingua, come pur 
troppo vènnero meno del pari le vestigia sinora invano 
desiderate delle lingue dei Franchi , dei Vàndali , degli 
Alani, dei Marcomahni, dei Gepidi, degli Unni c di tanti 
altri pòpoli sovvertitori delle romane provincie. 

(I) La versione ulfìlana può dirsi infatti il solo monumento su- 
pèrstite della lingua gòtica , mentre non pòssono risguardursi come 
monumenti Icttcrarii le poche relìquie d’ altro gènere sin ora sco- 
perte. Tali sono: un contratto di vendita fatto dal clero di S. Ana- 
stasia in Nàpoli, il quale è scritto in latino, c contiene a’ piedi 
quattro testimonianze in lingua gòtica ; monumento che appartiene 
al princìpio del VI secolo, c fu publicato da Sjerakowsky e da 
Massmann. Altro sìmile manoscritto dello stesso tempo, che esisteva 
in Arezzo, col quale un diàcono goto chiamato Gottlicb vendeva 
ad un altro detto AlammI un podere , era pure scritto in bàrbaro 
latino, e la sola testimonianza di Gottlicb vi si legge in lingua gò- 
tica. Questi due monumenti furono publicati ed illustrati da Zahn 
nell’ òpera: V ersuch einer Eriauterumi der golliiscliett Spraclitìber- 
reste in Neapel und rezzo, als eine Einladungsscìirift und Beihgc 
ziim Elphilas rou J. C. Zahn. — Brawischivrig. 1804. 
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Per buona ventura non tutti i monumenti del gòtico 
idioma fùrono dalle successive devastazioni distrutti, dap* 
poiciié alcuni frammenti deHa versione ulfìlana dei quattro 
Evangelj si rinvennero in un Còdice del V secolo da gran 
tempo serbato nel monastero di Werden in Westfalia, 
d’ onde dopo vario vicende passò a decorare la reale bi- 
blioteca d’Upsala. Questo Còdice prezioso, detto argènteo, 
perché le lèttere vi erano improntate con foglietto d’ar- 
gento, qual ùnico monumento supèrstite d’ una lingua 
da oltre dicci sècoli obliata , fu publicato sin dal I66S 
dalle congiunte cure di Junius e di Marshall, colla versione 
anglo-sàssone , e ristampato pochi anni dopo da Stiern- 
hielm a Stocolma, colle versioni islandese, svozzesc, te- 
desca e latina , onde stabilire , mercè il ralTronto delle 
lìngue, l’antico nesso dei Goti colle nazioni germàniche 
e scandinàviche <•). 

Altro frammento della versione ulfduna dell’ Epistola 
di s. Paolo ai liomani fu scoperto intorno alla metà del 
sècolo passalo da Knittel a Wolfcnbùttel, in un palinsesto 

(I) Lingua Sueo-Golhka, etc., locupletata et illtuttrata. lìolmke, 
1071. L'na tciv.a edizione del còdice argèntea fu pure apprestata 
dal D. Benzcl , e publicata da Li e ad Oxford nel 1780 colla ver- 
sione latina e con parecchie osservazioni gramaticali. Questo còdice 
dal monastero di Werden fu primamente trasportato a Praga nel 
si^colo XVII, allo scopo di sottrarlo alla devastazione della guerra ; 
ina essendo questa città caduta in potere del conte Kònigsmark, il 
còdice passò in proprietà degli Svezzesi, e fu quindi deposto nella 
biblioteca di Stocolma. Quando Vossio visitò la Svezia, riuscì a farne 
l’aquisto e lo portò seco in Olanda. Qui fu nuovamente venduto 
nel 1003 a PiiffcndorGo incaricato dal conte De la Gardic, il quale, 
dopo averlo fatto sontuosamente legare in argento, lo porse in dono 
alla biblioteca di l’psala. 
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dell’oltavo sècolo, dello poi Còdice Carolino, perchè pu- 
blicato nel 1761 n spese di Carlo duca di Brunswick. 
Sul lesto gòtico del Ciklicc argènteo primo s' accinse il 
valente filòlogo Hickes a determinare in un lavoro gra> 
maticalc il naturale organismo di quella lingua '*>, e poco 
dopo Ldoardo Lye tentò compilarne il glossario <*>; ma 
l’uno e l’altro, mal discernendo le svariate forme ed in- 
flessioni delle gòtiche radici, le scamliiàrono sovente colle 
anglo-sàssoni, alle quali si sforzarono ravvicinarle, co- 
in'ebbe a dimostrare più lardi Erasmo Rask nella erudita 
prefazione alla sua graniàlica anglo-sàssone Più tardi 
lina serie di ingegnose osservazioni granialicali trassero 
da quei due Còdici con più retto critèrio Ihre c Fulda a 
Weissenfels sebbene, come venne in sèguito chiarito 


(1) Questa Graniàlica, già piiblicala tlall’anlore sin dall’anno 1 089, 
col titolo; Imtiliitionfn gramwaticw Awjh-SuTmùcm et Moeso- 
Gothica, formò poi la prima parte della grand’òpera intitolala: Liti- 
gimrum velerum seplentrtonalium Thesaurut , (luclore Geòrgia Ili- 
r.kesio. Oxonii, 1708. 

(2) Dictionarinm Saxonico-Gotliko-Lalinnm, alidore Eduardo 
Lije. y/ccedunl fragmeiila rersionin ulphìlnnw , ec. Lomiini, 1781. 

(5) iigetsakaisk Sproghvre, tUliijuiiml en kart Lwsebog. Slo- 
ckholin, 1817. 

(A) Ihre J. Scripla rersionem nlphilaiuim et linguam Moeso- 
Gothicam dluatrantia. fJdidit yl. F. Uusching. Jìerolini, 1775. — 
FuUla /•’. K. Mdmgothhche Sprachlehre und Glossar , letzteres 
umgearheilet eon F. F. H. Ileinirold, in Ulphilas B i belìi ber se- 
t'ung, heransgegeben roti J. Ch. Zaini, ff'eissenfeh , 1808. — 
Oltre alle òpere sin qui mentovate, parecclii scritti di singolare 
iniporlanzu vènnero più lardi in Iure ad illuslruzinne così delle 
reliquie della versione uliilana, come della gòtica lingua, i quali 
peraltro, lungi duli'averc servito di guida al Castiglioni, come ir- 
rcfragabilmcnlc allòslano le date delle rispetlive piiblicazioni , 
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dal dottor Jacopo Grimm oon fossero . scevre di ine-. 
soUezzee di errori; per itiodo die il gran problema sulle, 
forme primitive della Jingua dei Goti . rimase^ in parte ir- 
resoluto , nè la esiguità dei materiali supèrstiti lasciava 
sperarei un più felice futuro l isultamenlo. r» 'rud- .n:. ^ :;.-j 
j'Mcntre i più dislinlil lilòlogi inglesi, tedeschi c,scandi- 
nàvici se ne disputàvnno>invuuo la soliizione.jj'da <|uesU> 
remoto àngolo d' haliaicompurve (T improvviso nell^agone 
Cari’ Ottavio, GisligI ioni , colle dmi/.iose reliquie, dei pa-ft 
linscsti ambrosiani , ,e sedendo] àrbitro fp loro ^ jcoir au- 
torità dei falli avvalorata da una, serie dLossorvazioni o 

t 

raziocinj, dissipò le dubiezze^iirellilìcò gli errori ed ar- 
ricchì di nuovi elementi la grama tica c<l. il lessico sin al- 
lora appena incoàti. 

Già .sin dalPanno 1^19, associando la. propria dot-, 
trina alle cure del benemèrito scopritore, piiblicò un primo 
Saggio della versione aUilana , preceduto da un’ erudita 
prefazione ; c prodiicendo fra gli altri alcuni frammenti 
dei libri d’ Esdra e di Neemia, provò col fatto, come Ld- 
fila traducesse non solo il IS. Testamento, come s’ era cre- 
dulo sin allora, ma altresì l’Antico In sèguito attese 


furono in quella vece nialurali sugli scrini del Castiglioni medési- 
mo. I principali sono : Skeireins y^ira(j(jrljons. thairh Johamien- 
ylmleijuiifj dest E^angvlii Jofianuis in ijoth. Spniche , ecc. Erliiu- 
tert und fiernmgcgebcn ron fi. F. Maasnuinn. Muuchen, 1834. — 
Ulfilas. Fetcris et No\d Tcatnmenti rersvnìis got/nc(v fragmenta^etc. 
Cum gloxmrto et grammatica Gothica ediderunt ff.'C. de Gabe- 
lenti et Loebe. Altenb. et Lipsta, 183(5-45. Voi. 2, 

(1) Vedi: Deutsche Grammalik. Gòtlingen, Ì8I9-40. 

(2) [JlphilcB partium iueditarum in Ambrosianis palimpsehtis ab 
Angelo Majo repertanm specimen ^ conjunctis atris ejusdem Maji 
et Caroli Octavii CastUliomei editum. Mediolani, 1810. 
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con pertinace costanza a decifrare gli incerti cariitteri 
sulle sdruscite pelamene, sinché tulle ebbe recale salve 
in porto le tàvole di quel naufragio. Kel 1829 diede alla 
luce per intero la seconda epìstola di s. Paob ai Corinlj, 
corredandola d' una versione ialina , di profonde osserva- 
zioni filològiche c di un nuovo glossàrio INel 1854, 
onde soddisfare all' impazienza dei filòlogi 'settentrionali, 
pnblicò senza versione, ma con ampio corredo di note, 
i frammenti supèrstiti delle epìstole di s. Paolo ni Uomani, 
ai Goriiilj ed a quelli di Efeso (*); 

nell'anno successivo" 
le relìquie di quelle che lo stesso Apòstolo dirigeva agli 
abitanti di Galazia , di Filippi , di Colosse e di Tessalò- 
nica c compieva la diffìcile impresa nel 1859, met- 
tendo in luce i frammenti della seconda epìstola a que’ 
di Tcssalònica, non che delle epìstole a Timòteo, a Tito 
ed a Filemone (*). 


(!) Ulpliilw gothica versta divi Pauli ad CorinlMos secundm, 
quam ex Ambrosiana liibliolbeca palimpsestis depromptom, cam 
interpretalione, ad notai ioni bus ^ glossario, edidit Carolus Octuvius 
Caslillionmis. Mediolani, iSV). 

(2) Golhica versionis epislolarum divi Pauli ad Romanos^ ad 
Corinthios prima, ad Ephesios qua supersunl, ex Ambrosiana 
BiblioUteca palimpsestis deprompta , cum adnotationibus edidit 
C. O. Caslillionaus. Mediolani, 48.'54. 

(3; Gothica versionis epislolarum dici Pauli ad Galatas, ad Phi- 
lippenses, ad Colossenses , ad Thessalanicenses prima qua super- 
sunt, ex Ambrosiana Ribliotheca palimpsestis deprompta, cum 
adnotationibus edidit C. O. Castillionaus. Mediolani, 183». 

(ft) Gothica versionis epislolarum divi Pauli ad Thessalonicenses 
secunda, ad Timutheum , ad Titum, ad Philemoneni qua supersunt, 
ex Ambrosiana BiblioUieca palimpsestis deprompta, cnni adnotalio- 
nilms edidit C. O. Castillionaus. Mediolani, 1839. 
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Per tal modo , o per la copia dei preziosi materiali con 
coscienziosa diligenza ed instancàbilo zelo da Ini serbali 
alla scienza , c per la profonda dottrina colla quale li 
▼enne illustrando, ci fu a buon diritto salutalo da tutta 
Europa fra i più benemèriti ristnuratori delP antica lingua 
dei Goti,' il primo die rivelasse in essa Panello di con* 
giunzione tra le antiche lingue germàu ielle e le scandi- 
nàviche. 

Sebbene la solerte ‘ operosità richiesta dalla natura di 
sìmili lavori , e la vasta dottrina indispensàbile onde in- 
traprènderli e condurli a compimento, possano per avven- 
tura bastare a rièmpierc cd illustrare l’intera vita d’ un 
nomo , ciò nulla di meno la publicaziono della versione 
ulPilana non fu se non una parte dai lavori e degli studj 
svariali del nostro benemèrito concittadino , un Saggio 
degli importanti servigj da Ini più tardi tributati alle 
scienze. 

in fatti, nel tempo slesso in cui ristaurava colla ver- 
sione ulfilana la lingua dei Goti, dettava ancora pel primo • 
all’Europa il Còdice fondamenlale della numismàtica arà- 
bica; e nell’anno medésimo in cui produsse il primo Saggio 
della gòtica versione, mise in luce quel miràbile capo-la- 
voro, che sotto il sémplice tìtolo : Monete Cùfiche dell'!. R. 
Museo di Milano, racchiudeva per la prima volta in bel- 
l’órdine disposta tutta la teòrica relativa all’illustrazione, 
ben più che delle trecento monete cùfiche del Museo mi- 
lanese , di tutte le moltéplici serie dei monumenti degli 
Àrabi. Invitalo dal mio benemèrito antecessore Gaetano 
Callànco a voler ordinare nell’!. R. Musco le monete 
aràbiche da lui in alcuni viaggi aquistate, il Castiglioni, 
con quella magnànima benevolenza , colla quale finché 
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visse era luUo di tutti, accondiscese di buon grado all’in- 
vito, porgendo una compiuta illustrazione dei monumenti 
clic gli si pósero inanzi , interpolata da erudite e pro- 
fonde osservazioni , nelle quali la vastità della dottrina 
gareggiava colla potenza dell’ingegno, ftla quasi ciò non 
bastasse all’insaziàbile sua mente, volendo pur rèndere 
ragione del mètodo da lui tracciato nella classiGcazione 
di tanto serie metàlliche, fece precèdere quell’ àrduo la- 
voro da una prefazione, nella quale, col modesto titolo 
di Osfiervazioni preliminari , dettò appunto i cànoni fon- 
damentali della scienza, che saranno sempre sicura guida 
agli orientalisti futuri. 

Fedele intèrprete e depositàri!! della meravigliosa istòria 
di quel pòpolo errante, che dagli àridi deserti dell’ Arabia, 
sospinto da religioso fanatismo, estese il vessillo di Mao- 
metto dal Gange all'Atlàntico, dulie sorgenti del Mio c 
dai deserti dell’AlTrica sin nel cuor dell’ Europa , la ?ìu- 
mismàtica cùfìca abraccia un periodo stòrico di quasi nove 
> sècoli, e quindi suddividesi in tanti rami quanti furono 
i regni da quel pòpolo fondati, non solo, ma quante an- 
cora furono le sette religiose nelle quali si suddivise, c 
quante le dinastie che in quel lungo periodo si succèssero 
nel CalilTatu o nel reggimento di tante separate regioni. 
Ed appunto a tracciare questo quadro generale della 
scienza coordinato sull'aiitoriUi dei monumenti, cominciò 
col tèssere un’istòria dell’ Islamismo nei primi ulto sè~ 
coli dell’ Egira consideralo relalivamenle alla moneta. 
Seguendo quindi il mètodo deH’Eckhel nella sua Doelrinà 
mtmornni veteruin, procedette alla disàmina dello epigrafi 
relative alla religione, nella quale, svolgendo i dissidi! 
delle yaric sette i.shuniliche, porse i cariilleri distintivi dei 
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rispettivi loro niunumenli; dalie epìgrufì passò alla ispe- 
zione delle imàgini, ciò che gli porse argomento a nuove 
ed importanti osservazioni, mostrando nei monumenti degli 
Àrabi rorigine delle invpresc aràldiche d’Europa, il suo 
breve escurso sui nomi e sul valore delle monete dei varj 
Colini è un profondo trattalo di economia politica fondato 
sul sistema monetàrio dei medésimi, oicomparalo a quello 
degli altri principi d' Asia e d’ Europa ; e le belle Osser- 
vazioni sui caràtteri improntali sulle monete dei varj Co- 
lini e dei varj tem|>i, colle quali chiudeva i preziosi preli- 
minari-, pòrgono una compiutu istòria dell’àraba paleo- 
grafia. 

Non v’ha argomento, che il Castiglioni non isvolgesso 
colla vasta erudizione del dotto, colla profondità del liló- 
sofo , culla esuberanza c dignitosa modestia del vero sa- 
piente; e dovunque rivolse il penetrante suo sguardo 
lasciò improntate luminoso traeeieclel portentoso ingegno. 

Tra le serie de’ monumenti aràbici ncH’aceennato capo- 
lavoro illustrati tròvansi ancora i vetri, o paste di forma 
simile a quella delle monete, le quali, perche improntate 
di epigrali cùfiche , del pari che le più antiche monete 
degli Arabi, fùrono dagli eruditi collocate in questa classe. 
^Vormio pel primo sin dal sècolo XVII avea fatto cenno 
di monete di vetro rinvenute in Sicilia <*); in sèguito 
parecchie fùrono publicate per cura «li Adler e di Asse- 
mani, che le risguardàvano pure quali monete; e se più 
tardi alcune epigrali ambigue destàrono qualche dubio al 
Ue Sacy, ad Olao Tychsen, ed a lalun altro, ciò fu per 


(l) Apud Kilianum Slorteum, Upmciila. T. II, pag, 210. 
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considerarle come tèssere, anziché come monete, il Ca> 
stiglioni, fondato sugli ineluttàbili argomenti, che il vetro 
fu antica matèria di estesissimo commercio, che in regioni 
poste a vicino contatto cogli Arabi ed in varie contrade 
deir Affrica, ancora oggidì lengon luogo di moneta i giu* 
belli di vetro, detti appunto coniarle, forse dal verbo con- 
tare che il nùmero conskicrèvole dei vetri cùfici a* 
vrebbe potuto spiegare la pretesa deGcienza della moneta 
di rame al tempo c nella contrada cui spèllano, seguì da 
princìpio r opinione più ovvia e più accreiiitala , che li 
annoverava fra le monete. 

Non tardò però molto ad avvedersi del generale errore, 
dappoiché il successivo esame di pareccln monumenti con- 
gèneri lo condusse ben presto alla nuova ed importante 
scoperta, non è.ssere i vetri cùfici nè monete, nè tèssere, 
ma bensì pesi destinali a verificare il peso delle monete; 
la quale scoperta egli annunziò sollécito alP Europa sin 
dall'anno 1821 C->, onde rettificare l'anteriore suo scritto, 
e la riprodusse nel successivo anno in un secondo opù- 
scolo, inteso come il primo a reprìmere la sfacciala im- 
pudenza di chi, plagiando le sue nuove dottrine, avea ten- 
tato usurparle Se non che, non pago quell' uomo ìn- 


(1) Tale è l’opinione emessa da parecchi scrittori vèneti c stra- 
nieri, tra i quali citeremo: Bussolin, nella Guida alle fàbbriche 
vetràrie di Murano; Pillasi, nelle Ricerche stòrico-critiche sulla 
Laguna vèneta; Minutoli, Ueber die Anfertigung und die Nulzan- 
wendung der fàrlàgen Glàscr; non che i Fiaggi di Valentia e di 
Brace. 

(2) Osservazioni sull' òpera intitolata: Descrizione di alcune mo- 
neto cùfiche del Museo Mainoni. Milano, 1821 , pag. I». 

(3) Nuove osservazioni sopra un plagio letteràrio ed Appendice 
sui vetri con epìgrafi cùfiche. Milano, 1822 . — Il plagio del qnale 
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stancàbile del troppo àrido annunzio , scorgendo , come 
i dotti orientalisti d'Europa, tra i quali lo Slickcl, Arri, 
Morlillaro c Pictraszewski , persistevano nel primo errore, 
o veniano niodiCcàndolo , chiamando quei vetri monete 
oasidionaìi , od assegnali s'apprestò a svòlgere su 
più ampia tela la propria scoperta sin appòsito lavoro, 
che sebbene di pìcciola molo, non è meno un monumento 
irrerragàbile del colossale suo ing^no c della sua ster- 
minata erudizione 

Anche qui, onde apprestare sòlide fondamenta al pro- 
prio assunto, imprese a risòlvere alcuni àrdui problemi 
delle scienze archeològiche ed econòmiche , c spaziando 

è fatto cenno in queste osservazioni c nelle siiniuicntovate , era 
stato commesso dal dottor Giuseppe Schiepati. il quale, nella citata 
Descrizione delle monete cùfiche del Museo J/ainoni, si valse, c 
spacciò per proprie le nuove dottrine dal Castiglioni sviluppate nel 
suo capo-lavoro Monete cùfiche dell’/. II. Museo di Milano, il 
quale, sebbene stampato sin dal i6IO, non fu publicato se non 
nel 1821. 

(1) Lo Stickel, nello Ifandbuch zur morgenlàndischen Mùnlz- 
kunde {Leipzig, 184tt), designa infatti i vetri cùliei come Glassas- 
siy nateti oder Uùl(smùnlzen. Arri sostenne la stessa opinione con 
nuovi argomenti nel tomo XX.\I.\ degli Alti di Torino; il barone 
Mortillaro si adoperò onde convalidarla coll’ autorità dello stesso 
àrabo Makrisi, male interpretandone il testo, come avverte il Gi- 
stiglioni nella nota a pag. 10 del suo lavoro su questo argomento; 
e per ùltimo, Pietraszewski, nella sua òpera: Numi Mohamedani 
(Berlino, 18à3), distingue i vetri cùlici in due classi, l’una di 
monete, l’altra di assegnali. 

(2) Dell’uso cui èrano destinali i vetri con epìgrafi cùfiche, e 
della origine, estensione e durata di esso. Memòriadi Carlo Ottavio 
Castiglioni. Milano, 1847. Questa Memòria fu dall’ Autore letta 
presso ri. 11. Istituto Lombardo di Scienze, ec., c quindi inserita 
nel Giornale dell’ Istituto medésimo, Tomo I della Nuova Serie. 
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con sicuro volo tra i sècoli remoti, e seguendo la stòria 
deir umano incivilimento presso gli antichi pòpoli, sor> 
retto sempre dall'autorità dei monumenti da lui medésimo 
per la prima volta illustrati, non solo dimostrò all’evi- 
denza la propria scoperta , ma recò alla scienza nuovo te- 
soro d’ importanti rivelazioni. 

Dopo una breve introduzione, nella quale viene con 
rara dottrina enumerando le varie sostanze che nel vòl- 
gere dei sècoli valsero di moneta pel cambio universale 
presso i varj pòpoli, e dove di passaggio rivendicò ai no- 
stri padri l’onore del sottile trovato della Carta «lonc- 
tala procede a dimostrare coll’autorità delle epigratì 


(1) Tr.iUàn(losi di argnmonlo, die spceialnienle spetta alla stòria 
del nostro incivilimento, gioverà qui riferire la Nola, nella quale 
il Cusliglinni cnnipeiuliava sagacemente le ragioni precipue della 
propria induzione. « Le scoperte dei moderni, egli dice, ci hanno 
fallo conóscere, che molle delle invenzioni stale attribuite agli 
Europei derivano invece dalla Ona. d’onde penetrarono inosser- 
vate in Europa, sia per mezzo delle relazioni di commercio aper- 
tesi nei sècoli di mezzo fra queir antico impero e gli .\rabi, indi 
colle 1 'pùbiichc d’Italia, sia più lardi ancora per quella comuni- 
cazione che rimmensa, sebbene cflimera . estensione dell’impero 
dei Mugoli apri fra l’ Occidente e l’ùltimo Oriente. Quando consi- 
deriamo, che la carta monetala fu inventala alla Cina sino dal sè- 
colo l.\. die vi ebbe corso per più sècoli, che di là, durante ap- 
punto la dominazione mngòliea, fu inirodoiia. sebbene per poco 
tempo c con èsito infelice, nella Persia, saremmo tentali di cre- 
dere con Langlès, che questa invenzione di tanta utilità, ina in- 
sieme di tanto fàcile abuso, ne sia stata, come tante altre, di là in- 
trodotta presso di noi. Consideriamo però d’altra parte, che la 
Kepùbiica di .Milano diede corso forzalo alle sue carte di débito 
sino dall’anno lliiO. Osserviamo inoltre, che il banco pùbiico già 
introdotto in Venezia sin dal sècolo XII, merce di un prèstito for- 
zato, e chiamato in allora Càmera degli imprèstiti, vi aveva prò-' 
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improntate sui vetri e col ralTronto del loro peso con 
quello delle monete corrispondenti, desunto così dai mo- 
numenti, come dai sistemi monctarj, clic dessi èrano de- 
stinati a constatare il giusto peso delle monete medésime. 
Dopo una serie d'altre prove di fatto passa a dimostrare, 
come quest' uso fosse già in pieno vigore sin dai primi 
sècoli della monetazione islamìtica, c continuasse di poi 
presso la dinastìa degli Ajubili , e sotto ai Mamelucchi , 
sin oltre al sècolo XIV; e come, sebbene proprio dell'E- 
gitto, che somministrò il maggior nùmero di vetri cono- 
sciuti, pure si estendesse ancora in Barbarla, nell'lrak e 
persino in Sicilia. Accenna quindi,* come gli Arabi alTatlo 
rozzi al tempo delle loro conquiste, dovèssero derivare 
quest' uso dal cullo Egitto, presso il quale l'arte di lavorare 
il vetro da èpoche remotissime avea raggiunto somma per- 
fezione e del quale, in onta all'opposta sentenza della 


babilmente già dato orìgine alla circolazione delle carte di pùbiico 
débito; che in Milano, e cosi in Venezia, si diede corso alle carte 
di débito liquidato; e che invece alla Cina si emisero carte da rim- 
borsare a tèrmine lontano. Osserviamo ancora, che tulli questi fatti 
sono anteriori all’ època in che la carta monetata fu introdotta dai 
Mogoli in Persia, ed anche a quella in cui i Polo padre e zio di' 
Marco intraprèsero i loro viaggi, (aù considerato, verremo, credo, 
nell' opinione, che allo stato attuale delle nostre cognizioni intorno 
a quest’argomento non può aversi per dimostrato, e forse neppure 
per probàbile, che tale invenzione ci venga dalla Cina. » 

(1) Basterà avvertire, come i diversi processi dell’arle vetrària 
si tròvino chiaramente rappresentati nelle grotte dipinte di Beni 
Hassan ed a Tebe ; e come fra i varj aulicblssimi monumenti strap- 
pati ai sepolcri siasi rinvenuta una palla di veb-o verdógnolo, sulla 
quale è improntato il nome del Faraone Amuncitgouri , che regnava 
in sul princìpio della dinastìa .WIII, vale a dire alla distanza da 
noi di circa tre mila ottocento anni. 

• 5 
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niuderna critica, difemic Panlidtissiuio inciviiitueiilo 
A provare la derivazione di quest’uso dall’antico Egitto 
produce la testimonianza di varj monumenti congèneri 
cosi dell’ età faraònica, come dei tem|>i della conquista; 

(1) Le osservazioni del noslro Autore su questo grave argomento 
sono cosi importanti, cli’io reputo cosa ùtile riportarle letteralmente. 
«Egli è vero bensì (cosi egli si esprime a jiag. 5t), che le scoperte 
dei moderni hanno in gran parte, scemala la fama di che godeva 
un tempo la scienza degli antichi Egizj. È vero altresì , che colui 
cui, dopo Champollion. la cognizione delle antichità di quella na- 
zione va debitrice dei maggiori progressi, ha dimostrato con quella 
estesissima erudizione di che è fornito, e con quel lùcido critèrio 
che in esso lui sùpera l’erudizione stessa, come gli Egizj negli ùl- 
timi perìodi della loro indipendenza , ed avanti le conquiste dei 
'Macèdoni, molto apprendessero da quei Greci, che i re nazionali, 
posta in non cale l'antica gelosia, lasciùronu stabilire in mezzo di 
loro. Egli è vero d’altra parte, che la moderna critica vuole anno- 
verala tra le fàvole la venuta di antiche colonie egizie che abbiano 
dirozzalo i Greci , e che nega persino ai Greci dei tempi omèrici 
qualunque precisa contezza delle cose d’Egitto. Però (prosegue egli 
in nota separata) i dati sui quali si vuole esclusa la venuta di an- 
tiche colonie egizie nella Grecia sono fondati sopra assai déboli 
congetture dedotte dalla poca simpatìa degli Egizj stessi pei viaggi 
di mare. Una tal presunzione è per altro ben poca rosa a rispetto 
della probabilità, che rantichìssima civiltà d'Egitto siasi comunicata 
alla nazione greca, e più ancora a rispetto delle concordi tradi- 
zioni dei Greci , che ci additano 1’ Egitto come autore del loro pri- 
mo incivilimento. D’altra parte le turbolenze e le guerre civili che 
agitàrono l’Egitto all’època dei re pastori, c quelle che fùrono ca- 
gione di tante mutazioni nella sede di queirimpcro. pùssoiio colà, 
come altrove, èssere .state cause di emigrazioni ». Di questo passo 
egli procede poi coi più iucalzanli ed irrefragàbili arguincuti a di- 
mostrare l'antichissimo incivilimento dell' Egitto di gran lunga an- 
teriore ai tempi, nei quali la Grecia era ancora avvolta nella bar- 
barie . e il sommo grado di perfezione che colà raggiùnsero molte 
arti e molte scienze. 
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e risalendo agli anticlii sistemi monetar] di quella regione, 
si fa a dimostrare, come gli Egizj non avessero moneta 
propria nazionale avanti la dominazione persiana, vale 
. a dire, nel tempo del màssimo loro splendore; ma attri- 
buissero ciò nulladimeno, colle altre nazioni, ai metalli 
nòbili r universale rappresentanza del valore della merce, 
ciò che appunto importò la necessità d'avere istromenti 
atti alla non fallace verifìcazione del peso dei varj metalli. 
Mè potèasi a tal uopo scégliere sostanza più opportuna 
del vetro, dappoiché nè i metalli, nè le altre sostanze 
comunemente adoperate allo stesso uso offerivano eguale 
guarentigia. E qui sorprende lo scòrgere, come queU’uomo 
straordinario traesse argomento da questo fatto a di- 
mostrare con una serie d’escmpj tolti dalia storia degli 
antichi pòpoli , che una nazione può raggiùngere un alto 
grado di civiltà e di potenza senza avere moneta impron- 
tata. G)si appunto i vasti imperi del Màssico c. del Perù 
più ricchi d' ogni altro in metalli nòbili , nell' èra ante- 
coluDibiana èrano surti a gran potenza senza moneta di 
sorta, nè materia di cambio universale. Che se avèano 
essi pure un sistema d' imposte c di gabelle , le prime 
venìano pagate col lavoro, le seconde con parti aliquote 
delle merci. Cosi nella più remota antichità presso le più 
culte nazioni, cd ancora oggidì in molte contrade dell’ Asia 
e dell’ Affrica , le conchiglie dette cauris fùrono e sono 
la moneta corrente, come lo fùrono altresì lungamente 
nella culta Cina , ove conchiglia c ricchezza sono rap- 
prcsen^te con uno stesso caràttere. Così appunto ancora 
adesso, come nei sècoli remoti , i Cinesi non hanno mo- 
neta d’ oro nè d’ argento , sebbene attribuiscano a questi 
metalli 1’ universale rappresentanza dei valori. Cosi gli 
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Ebrei non ebbero moneta propria avanti il regime dei 
Maccabei. Così Roma ebbe solo moneta di bronzo sin oltre 
la metà del V sècolo dalla sua fondazione ; nè fra i rù- 
deri delle potenti monarchie assira e babilonese si rin- . 
vènnero ancora monumenti ai quali possa con ragione 
attribuirsi caràttere di monete. 

Ed ecco, o Signori, come il Castiglioni collegava le più 
àrdue questioni scientìliclic, c metteva a contribuzione la 
scienza universale alla soluzione d'un singolo problema. 

Nè qui sta il tutto; dappoiché riscontrando egli nelle mo- 
nete delle varie dinastie che successivamente govcrnàrono 
le provincie poste lungo le coste affricane, dalla Cirenàica 
cioè sino alla Mauretània , nomi enigmàtici di città, sul- 
Torigine, topografia e vicende delle quali la scienza errava 
ancora in molte dubiezze , non pago d' aver compiuta 
r illustrazione delle monete , volle che le medesime ser- 
vissero ad illustrare l’antica geografia di quelle remote 
regioni , ciò che compì quasi per incanto in appòsito la- 
voro da lui publicato nel 1R2(> in lingua francese, col 
titolo : Mémoìre géographique et numismaliqiie sur la 
parile orientale de la Barbarie appelée Jfrikia par les 
jirabes ò). 

In questa Memòria , che come tutti gli scritti del 
Castiglioni racchiude un ampio tesoro di nuove dottrine, 
sorretto sempre dai monumenti e dalle testimonianze degli 
scrittori, egli non solo venne ordinando per la prima volta 

t 

(1) Milan, de l’imprimerie I. et R. 1820 , in-8.“ Questa Memò- 
ria è poi seguita da un’ altra intitolata : Rcclwrclies sur ks Rerbé- 
res Atlanliques ancietu liabitans de ces contrées. 
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un trattato geogràlìco dcirAfrìkia degli Arabi ma svolse 
altresì con miràbile chiarezza la mal nota istòria delle 
sìngole città di quella vasta regione dalla loro orìgine 
sino alla formazione degli Stati moderni, assegnando a 
ciascuna il suo vero posto, non che la rispettiva importanza 
'commerciale, militare e polìtica nei varj tempi. Per tal 
modo, mentre i dotti orientalisti d’ Europa disputàvano 
a lungo fra loro sulla retta applicazione di alcuni nomi, 
sul sito occupato da certe città, sulla dinastìa o sul prìn- 
cipe al quale attribuire i monumenti aflricani, la Memò- 
ria del Castiglioni apparve d' improvviso a spàrgere la 
più vìvida luce su quelle astruse controversie; sicché da 
queiristante non furono più enigmàtici i nomi di Àfrìkia, 
di Mahdia, di Abbasia, di Cairoan, di Mansoura, e d’altre 
città fondate od illustrate dagli Arabi ; sin d’ allora fu 
squarciato per sempre il velo che ravvolgeva le orìgini e 
le vicende diTùnisi, di Tripoli e di Algeri, cfùrono asse- 
gnati a ciascuna i monumenti che le spetlàvano. Che anzi, 
quasi ciò non bastasse ai compiuto sviluppo del propóstosi 
argomento, ei volle ancora sotto forma di Note, poiché 
male il comportava l’ordinato processo dei principale su- 
bietto, svòlgere le orìgini de’ Fathimiti, degli Almoravidi, 

{t)V^frìkia dei geògrafi orientali, oltre l’Africa propria dei 
Romani composta delle due grandi provincic di Zeugitana e di 
Baiacene, abracciava ancora le altre provincie marittime di Tri- 
poli e di Ntimidia con una parte della Mauritania Cietariensù^ e, 
giusta l'opininnc d'alcuni. ancora la Cirenaica. Inoltre, nell’ interno 
delle terre estendèvasi all’ d’Ammone e ad una parte del paese 
dei Pluizanii. Per tal modo, raffrontata alle divisioni geogràGcIie 
attuali, corrispondeva ai moderni Stati di Tripoli e di Tunisi, alla 
parte orientale di quello d’Algeri, airOiuìA di Siouah^ a Gadamis, 
e ad una parte del regno di Fezzan. 
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degli Almohadi, degli Agiabili, non chc'i destini di alcuni 
re di Tùnisi c di parecchie tribù separale, che alla lor 
volta si ripartirono il possesso di quella vasta regione. 
Per ùltimo, quasi ad Appendice, aggiunse ancora le più 
ardite ricerche sull’ origine dei Bèrberi atlàntici, antichi 
abitanti dell’ AITrica settentrionale , rivelando pel primo , 
col sussidio della lingua da loro parlata affatto distinta 
dalla pùnica, sebbene affine alle semitiche, e mercè la 
concorde testimonianza degli scrittori, la loro derivazione 
dalPAsia occidentale in età remotissima di molto anteriore 
ai tempi stòrici de' Greci e dei Latini. 

A tanta dottrina , a tanto lustro recato alle lèttere ed 
alle scienze, era ben naturale, che l’Europa riverente 
recasse debito tributo d’omaggio e di riconoscenza; ed 
infatti quasi tutti i più distinti Corpi scientifici si pregia- 
rono annoverarlo fra i loro membri. Fra questi gioverà 
ricordare le RR. Società asiàtiche di Londra e di Parigi ^ 
le RR. Academic di Svezia e ^orvegia, di Baviera c di 
Torino, la Società R. archeològica di Copenhagen, quella 
della lingua tedesca in Berlino e la Econòmica agraria di 
Perugia, non che l’I. R. Acndemia di Belle Arti in Milano; 
e ben meritato contrassegno di stima gli largiva l’ Augusto 
Monarca Ferdinando I, quando nel 1858 lo eleggeva al 
seggio presidenziale dell’l. R. Istituto Lombardo di Scien- 
ze, Lettere ed Arti. Voi foste teslimonj, o Signori, con 
quanta sollecitùdine e prudenza ei reggesse questo illustre 
Corpo scientifico , ornamento precipuo della /loslra me- 
tròpoli; nè certo è da imputarsi a difetto di buon volere, 
se nel troppo breve suo règiine non gli fu dato impron- 
tarvi orme più profonde della retta e magnànima sua 
mente. 
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Sin qui Ilo tentato adoniLrarvi alcuni fra gli scritti di 
quel grand’ uomo , dai quali più chiara emerge la sua 
vasta dottrina nelle scienze stòriche ed archeològiche , 
non che nelle lingue germàniche ed orientali propriamente 
dette. Essa peraltro non era meno estesa nelle altre scienze, 
nelle altre famiglie di lingue indo-europee, e persino nella 
mogòlica, nella cinese e nella copta, alle quali avea rivolti 
lunghi e pazienti studj. Ne diede irrefragàbile testimo- 
nianza, allorché ragionando sul Lessico della lingua copta, 
publicato nel l83o in Torino dal tanto licnemcrito biò- 
logo piemontese Amedeo Pcyron, estese un trattato sui 
caràtteri distintivi e sull’istòrià di qucH'antica lingua', in- 
slitui un confronto fra la natura della copta e quella 
della cinese, non che tra i rispettivi loro sistemi di scrit- 
tura ideogràfica ; c svolse con rara dottrina i successivi 
studii degli eruditi sui monumenti jcroglilici e demòtici 
degli Egizj Ne diede non meno lùcide prove, quando 
illustrando il Còdice Cloziano publicato dall’ erudito 
Kòpitar a Vienna , si mostrò profondo conoscitore delle 
lingue slave; e in onta alle dottrine proclamate dalla mo- 
derna critica, capitanata da Dobrowsky, si fece a provare 
la remota antichità dell'alfabeto glagolitico che certamente 
precorse al cirilliano Ne diede convincenti prove, al- 

(1) Quest' erudito lavoro del Castiglioni trovasi inserito nel Tomo 
LXXXl della .ffiA/iofeca Italiana^ a pag. 21, scilo il titolo seguente: 
Lexicon lingua! coplica, studio Amede i Peyron equilis, eie. Tau- 
rini, 18315. 

(2) Quest’iraporlanle lavoro del Castiglioni tròvasi inserito nel 
Tomo LXXXII delta. Biblioteca Italiana, voi. Il dell'anno 1836. a 
pag. 260 e segg. , ove col modesto velo dell' anònimo , rendendo 
ragione dell'opera intitolata: Glagolita Cloziawis, poro prima pu- 
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lorcliè, commentaiulo le Glònsie di Malbertja publicate 
da Leo, si mostrò del pari valente nelle lingue dei Celti, 


blioata in Vienna dal eli. Bibliotecario Bartolommeo Kòpilar, prese 
a sviluppare uno de’ più asirusi e controversi problemi della lin- 
guìstica. L' òpera che diede occasione a questo scritto era intesa 
a piiblicarc cd illustrare un còdice antichissimo in lingua slava con 
caràtteri glagolitici, appartenente al conte Pàride Gioì di Trento, 
dal quale prese appunto il nome di Glagolita Clozianm , e che 
racchiudeva la traduzione di quattro omelie attribuite ai Padri gre- 
ci, relative alla celebrazione dei misterj della Settimana Santa, cioè, 
per la doménica delle Palme , per il giovedì , venerdì e sabbato 
santo. Anzi tutto è d’uopo preméttere, come le tante nazioni slave, 
irrompendo sin dal VI sècolo dalle regioni orientali nel cuor del- 
l'Europa, vi si inizià.ssero a civiltà, adottàndonc l’uso delle lètte- 
re. Tre furono gli alfabeti dei quali fècero uso sino ai nostri gior- 
ni ; il latino, cioè, adoperalo da lutti gli Slavi aggregati al rito la- 
tino, tranne gli Istriani ed i Dàlmati, che per antico privilegio ot- 
tenuto dai romani Ponlèlici celebrano la loro liliirgia slava, e fanno 
uso deH’alfabelo glagolìtico alTalto distinto da tulli gli altri d’ Europa. 
Esso è cosi denominalo dalla voce slava glagol che significa parola, 
ed è ancora il nome proprio della lèttera G. Il terzo alfabeto è il 
cirilliauo, cosi detto dal suo introduttore Cirillo, che nel sècolo IX 
lo trasse dal greco, aggiiingèndovi alcune lèttere atte a rappre- 
sentare i suoni slavi alla greca lingua mancanti ; e fu. ed è ancora 
u.sato da tutti gli Slavi cristiani di rito greco , compresi i Bussi , 
non che dai pòpoli Valacchi. Se conosciute èrano le origini degli 
alfabeti latino e cirilliano, quelle del glagolìtico furono soggetto di 
controversi pareri; dappoiché, mentre da un lato una remota tra- 
dizione ne altrihiiiva l’invenzione a s. Giròlamo, dall’ altro i dotti 
Kohl, Banduri e Parlati, e negli ùltimi tempi il boemo Dohrowsky, 
ne dimoslràrono l’assurdità. Se non che, non conoscèndosi a quel 
tempo monumenti glagolitici anteriori al sècolo XIII, lo stesso 
Dohroivsky ne attrihul erroneamente l’invenzione intorno a quel 
tempo, il qual errore ebbe runiversale sanzione degli eruditi, sino 
alla comparsa del mentovato còdice Cloziano. Coll’autorità di que- 
st ùltimo, che il hènenièrito editore dimostrò appartenere al X e 
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che nella scienza della legislazione; o quando invitato a 
sciògliere alcuni dubj sulla natura delle lingue lèllielie, 
dettò importanti osservazioni atte a dimostrare la remota 
orìgine indiana delle medésime, non che la derivazione 
dei Letti c dei Lituani dai Sàrmati degli antichi In 

fors'anche al IX sècolo , c colla testimonianza d' altri monumenti 
glagolìtici preesistenti, ma non bastevolmente sin' allora avvertiti, 
Kòpitar dimostrò compiutamente l’anteriorità dell’ alfabeto glagoli- 
tico al cìriiliano, il quale aveva anzi tolte al primo le lèttere man- 
canti nel greco alfabeto. Ora il Castìglioni, che prima di Kòpitar 
aveva esaminato quel prezioso còdice, colse appunto l’opportunità 
della sua publicazione a svòlgere con nuova erudizione e dottrina 
quest’argomento, provando, come r alfabeto glagolitico fosse per 
avventura la scrittura propria degli antichi Macèdoni ed Epiroti, 
dai quali gli Slavi l’attinsero prima ancora d’ irrómpere nel cuor 
dell’ Europa^ c come, anziché rassomigliare al rùnico*, come tentò 
dimostrare il dottor Jàcopo Grimm , serbi maggiori punti di con- 
tatto eoi samaritano. Procedendo quindi in una questione non meno 
ardua e controversa, come si è quella di determinare, quale fra i 
molli antichi dialetti slavi sia stato preferito e convcrtito in lingua 
litùrgica, concordando pienamente coll’ opinione vittoriosamente 
dimostrata dall’editore del còdice, che conchiusc in favore del dia- 
letto moravo-pannónico, la venne avvalorando con una serie di 
nuove argomentazioni e nuovi escili pj , confutando ancora l’oppo- 
sta opinione delio stesso Grimm, che preferì derivare dal dialetto 
dei Bùlgari le origini della lingua litùrgica degli Slarvi. 

(I) Mentre io stava maturando alcuni studj pel ragionato ordina- 
mento del mio filante linguìstico d'Europa, mi trovai avviluppato 
nel vòrtice delle più disparate opinioni degli eruditi relative alla 
classifìeazione delle lingue dei Prussi, dei Lituani c dei Lettoni; 
dappoiché gli uni le derivavano dalla latina, altri dalla greca, altri 
dalla cèltica ; taluni ancora le risguardàvano come una miscela de- 
rivata daH’accozzamento e dalla fusione dei pòpoli germànici e slavi; 
mentre altri vi ravvisàvano rantichìssimo tipo proto-slavo; ed altri 
finalmente riconoscèvano in quelle lingue uno stipite primitivo e 
distinto dagli altri. Avendo quindi in tanti dissldj comunicati i 
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breve, ne diede lo più chiare teslimonianzc in una serie 
di Scrini, cui troppo lungo sarebbe annov^are, in parte 
sparsi fra varj Giornali scicnliiìci , ed in parte luti’ ora 
inèditi, sulla filologia comparata, e su tanti svariati ar- 
gomenti, dei quali , comecché immaturi, sarebbe pur 
desideràbile la publicazione 


miei dubj al conte Castiglioni, colia consueta sua gentilezza com- 
piacèvasi trasméttermi le dotte considerazioni su quest’argomento, 
che ho letteralmente inserite nella I.' Parte dell'Atlante medésimo, 
a pag. 338 0 seguenti, ove con quel lùcido critèrio che lo distin- 
gueva si fece a dimostrare, che i pòpoli lèttici non èrano nè Ger- 
mani, nè Slavi ; che lo loro sedi corrispóndono a quelle degli anti- 
chi Sàrmati ; che le tradizioni dei Lituani serbano ricordanza di 
un Palemone che introdusse appo loro la civiltà romana, e che nel 
tempo c nelle gesta coincide col Poleraone re dei Sàrmati del 
Ponto; e che quindi non potèndosi méttere in dubio l’identità delle 
nazioni lèttiche e sarmàtichc, anche le loro lingue dèvonsi coor- 
dinare come un ramo separato e distinto del grande stìpite indo- 
europeo. 

(1) Essèndomi stato concesso dalla gentilezza degli eredi l’esa- 
minare i varii manuscritti lasciati dal compianto nostro concitta- 
dino, credo far cosa grata al lettore , trascrivendo per órdine di 
materie un Indice dei medésimi , avvertendo , che alcuni cónstano 
di sémplici note e materiali raccolti per un lavoro da farsi, altri 
sono Dissertazioni più o meno incomplete. Tra gli studii lingui- 
stici sono da notarsi i seguenti : Memoria sulle lingue e sulla in- 
venzione dell’alfabeto , con un’ \ppeniiicc sull' alfabeto cinese . — 
Sistema Zanelli sulle scritture sacre ed arcane. — Analogia fra il 
Maltese e l’ Arabo. — Sui^ segni fonètici cti ideogràfici, e figliazione 
delle lingue, giusta i principi di Scltleiermaclier. — Osservazioni 
filològiche sulle òpere di Bopp e di Jdcopo Grimm. — Le lùxgue 
lèttiche appartèngono allo .stipite indo-germànico. — Sopra un cò- 
dice greco de’ SS. Padri. — Vi due versioni glagolitica e slavo- 
rutènica di un Salterio. — Sulla scrittura dei Bussi nel dècimo 
sècolo, e drU’alfnheto glagolitico presso i medésimi. — C onfronla 
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Fornito dalla natura d' una munte sì lùcida , di retto 
sentire, e ricco di tanta dottrina, torna vano avvertire, 
come il Castiglioni fosse in grado eminente religioso e pio, 
dappoicliè il vero sapiente primo fra tutti si prostra devoto 
d’inanzi alt' infinita Sapienza; bensì è d'uopo avvertire, 
ch'ei non ardeva già di quella stèrile pietà, che s'appaga 
di ostentato pràtiche esterne , c che tìmida c sdegnosa ad 
un tempo s'impenna sbigottita ad ogni annunzio di so- 
ciale progresso; ma di quella soda e santa pietà che sol- 
leva l'uomo a venerare il Creatore nella piena contem- 
plazione del creato , e che per mezzo della pura c tolle- 
rante morale evangèlica, non che d' una vita onesta e la- 
boriosa, lo sospinge ad ùtili c generose azioni. Dopo ciò 


tra l'al/abelo glagolitico e cirilliano. — Sulla xtoria delle lingue 
slave di Eichìioff. — Sulle Glosse malberghiane publicate da Leo. 
— Memòria sull’autore dei frammenti gòtici dell’Evangelio di 
s. Giovanni. 

Fra gli studi! stòrici ed arclieolùgici noterò i seguenti : Metnò- 
ria sull’origine e sulla stòria primitiva dei Turchi Ottomani. — 
Sulla Stòria delle Crociate di Michaud. — Lèttere sulla domi- 
nazione saracena nella Sicilia. — Di alcuni Califfi illustri (tra- 
duzione dall’àrabo). — Memòria intorno a due figurine di bronzo 
disepellite alla Stradella. — Memòria «h di un’ epìgrafe etriuca 
illustrata dal (Picconi. — Memòria in confutazione di Link sul 
Mondo primitivo. — Memòria sul cerchio luminoso osservato tulle 
eclissi totali di sole. 

Fra gli studi! politico-econòmici sono precipuamente da anno- 
verarsi i seguenti : Memòria sull’ introduzione del sistema feudale 
sul mezzodì dell’ Europa. — Orìgine degli Statuti Comunali; oltre 
ad una serie ragguardévole di note Sai principali trattati polìtico- 
econòmici. — Facciamo voti onde sia quanto prima publicata una 
scelta di questi importanti scritti , i quali saranno per aggiùngere 
nuovo lustro alla memòria del benemèrito autore. 
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quel grande, la cui vita incontaminata e laboriosa legò 
si ricco patrimònio alle scienze e sì pura eredità d' af- 
fetti alia sua patria. Lode a voi, o magnànimi cittadi- 
ni, che, penetrati deli’ ammirazione e riconoscenza do- 
vute alle sublimi sue virtù, ne voleste perpetuare la glo- 
riosa memòria erigèndone il simulacro nel santuario delie 
scienze! Che se il nome venerando del Castiglioni, già scol- 
pito a caràtteri indelèbili nei fasti della scienza , vivrà 
immortale nelle òpere monumentali da lui stesso appre- 
state; s’egli vivrà mai sempre improntato nel cuore rico- 
noscente de’ suoi concittadini ; quella efligie che oggidì gli 
consacrate, varrà a ricordare allo straniero che vìsita la 
nostra metròpoli, che in questa clàssica terra non è ancora 
esausta la sorgente de’ sommi ingegni; che Milanosa ap- 
prezzare ed onorare come conviensi i benemeriti figli che 
la illustrano; e varrà ad infiammare le future genera- 
zioni a seguirne il magnànimo esempio. 
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Voljfc a|)|>eiia In seconda generazione, dacché l’ Europa tuiUi, 
ammirando gli all! lini, e le importami rivelazioni fatte nei corso 
di pochi anni da due scienze novelle, dalia Geologia e dalia 
Linguistica, ne segue ansiosa il progresso, e raddoppia i suoi 
sforzi per condurle con rapidità al loro perfezionanumlo. Mira 
l'una a determinare gii annali della creazione, l'altra (pieiii 
del genere umano, cui piac({ue alia divina Provvidenza al)l>aii- 
donare alle investigazioni dell' uomo. 11 nostro globo è antico, 
e Dio sa per (|uanli secoli s' aggirò nello spazio de' cieli, prima 
che la sua crosta, clalmrata dagli elementi, porgesse, raffred- 
dandosi, conveniente asilo alla creazione vivente ! Ora sc'onvolto 
dal fuoco, ora sommerso nel mure, questo suolo che ci dispu- 
tiamo diede un tempo ricetto ad altra creazione, delia quale 
sussistono bensì le reliquie, ma non mi solo motto tradiziona- 
le. Dopo tanti secoli di universale ignoranza , solo a’ di nostri 
la geologìa rivelò la prima, come, enmnerando gli strati terre- 
stri, analizzandone la giacitura e gli clementi, c studiandone i 
ruderi vcigetahili ed animali, giunger si |>ossa a detenninare 
con esattezza le età rìs|>ettivc delle regioni e dei monti , le 
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cause diflcreali che precipuuiiientc eontribuiruHu alla loro fur- 
inaziune, ed a ricomporre e conoscere buona parte di quella 
creazione por tanti secoli ijinota , che prestò soggetto a molti 
favtdosi racconti. 

Dopo lunghi sconvolgimenti e misteriose vicende comparve 
(inalmente l'uomo, che si nomò sovrano della natura e, rapi- 
damente moltiplicandosi , copri delle innumerevoli sue stirpi la 
superlicie terrestre. Queste la percorsero più volte da oriente 
ad occidente, da borea ad aiLstro; più volte cozzarono, si rc- 
spin.sero o si fusero a vicenda le unc nelle altre ; più volte in- 
civilirono, fondarono vasti regni, abbrutirono e scomparvero, 
prima che la storia ne apprestasse ai posteri gli annali. Le 
piramidi dell'Egitto, gli edifizii ciclopici, le vetuste necropoli, 
le città sepolte dell' America, dell' Europa c dell' Asia, c gli in- 
numerevoli monumenti disottcrrati in Iberia, in Italia, e per- 
.sino nelle più settentrionali regioni dell' antico e del nuovo 
mondo, attestano la rimota esistenza di grandi c polenti nazio- 
ni, delle quali serbiamo appena alcuni nomi. La notte dei se- 
coli copri d'obblio tante splendide generazioni, e ravvolse ne' 
simbolici miti persino le origini d'Atcne e di Ruma, sorte sulle 
rovine di civiltà anteriori, dal sepolcro di potenti c colte nazioni. 

A spargere benefica luce su queste primordiali vicende del 
genere umano, a svolgere le intricate fila che ne collegano le 
molteplici stirpi, ed a svelare i rapporti fra le antiche e le 
moderne generazioni, sorse appunto a' di nostri la linguistica, 
interrogando il solo monumento indistruttibile, il linguaggio dei 
popoli, e diede quindi cominciamento alle proprie speculazioni 
colà, dove la geologia poneva fine alle proprie. 

La serie dei risultamcnti ottenuti nel breve spazio d'un mezzo 
secolo comprese di maraviglia la generazione vivente, e v' im- 
pres.se tale un desiderio di sviluppare tutte le molle e la re- 
condita latenza di questi mezzi novelli, che ovunque sorsero 
rapidamente società geologiche c linguistiche intese ad unire i 
loro sforzi nella caii.sa comune ; ovunque furono instituiti ed 
ordinati al medesimo fine |>rofondi studii, onde consolidare le 
fondamenta del nuovo edificio; e mentre gli uni, percorrendo 
le più inospitc c più rimole contrade , vati te.s.sendo l’ istoria 
del mondo materiale, gli altri cercano nella disamina dei mo- 
derni e dei vetusti linguaggi quella dell' uomo. 
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In inra/o n (|ui‘s(o (unierdle muvinienU), nuli dubbiunio ri- 
iiiHneru |)ìii oltre freddi cd inerti s)>etUiluri d' uvveiiimenli eh' c- 
inergcranno un {nomo ne' fasti dell' umana intelligenza; ma im- 
pazienti di eeeitare al nobile arringo con maggiore alacrità i 
nostri connazionali, c nella liducia di far cosa grata ai lettori, 
ci proponiamo di porger loro in nna serie continuata d' istorici 
sunti le principali nozioni sull' origine e sullo sviluppo della 
linguistica ; sulle fondamentali sue leggi e sulle utili applicazioni 
delle medesime; sullo stato attuale di cpiesto studio presso le 
più colte nazioni d'Europa, non che sulle vicende delle preci- 
pue letterature classiche e vernacole, onde si scorga dal già 
fatto (|uanto ancor resti a farsi, e qual tesoro di coguizioni no- 
velle possiamo riprometterci dall' incremento di (juesta scienza. 

Incoinìncinndu dalia sua origine e dal suo sviluppo, c incdi-_ 
tondo sulle cognizioni ottenute mercè io studio comparativo delle 
lingue in si breve tempo, non possiamo inmuiginare, come tanti 
milioni d' uomini lasciassero trascorrere si lunga serie di secoli, 
senza avvertire questo vinrx)lo naturale che insieme collega in 
famiglie le |)iù disgiiuitc nazioni, c rivela stretta fratellanza così 
fra quei Greci e quei Persiani, che affi'oiitavansi a Maratona 
ed a Salamina, come fra quei Romani e quei Teutoni, che scan- 
naronsi |>er secoli lungo le rive del Danubio e del Reno. Egli j 
è vero Itensi, che nei passati tempi parecchi lilosoli meditaruttoi 
sull' origine del linguaggio, cd accennarono ad alcune ovvie af-| 
finità di lingue disparate e lontane ; ma la direzione c l' intento] 
loro erano ben diversi da quelli dell'odierna lin guistica. nien-\ 
tre gli uni tendevano a fondare nuovi s'istemi filosofici , mira- | 
vano gli altri a convalidare con prove di fatto la stona mo- 
saica della dispersione del genere umano. Quindi gli uni, fra i 
quali Mau|)crtuis, Volney, Rousseau, Fortia d'Urban, il presi- 
dente de Rrosses, Herder e Ronnet, considerando l' uomo come 
il mitlinn et turpe jmxuii <legli antichi, cercarono nel successivo 
sviluppo dello spirito umano l'origine del linguaggio; gli altri, 
tra i quali Pezron, VVebb, Astarloa, Sorreguieta, Ridas.souct, 
Lipsia, Scaligero, Rindiart e 'Vossio, ammetlcndu una lingua ri-| 
velata all' uomo sin dalla sua prima creazione, rintracciarono I 
il primitivo Ira gli idiomi conosciuti, e fra tante gratuite as-A 
serzioni non fu la più strana quella che fece ladar ruoinol 
nei l)oscbi a guisa di eaj)re, nè (jiiella del Uerano, che riguar-* 
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«lava r idioma Finmmiii(io conio l' interprete dogli afli-iti doi primi 
padri. Per tal modo , mentre con una sognata figliazione di 
lingue vollero provare la iliscendniza deirninan genere da una 
prima coppia, disintggevano per avventura, senza avvedersi, la 
mìstira storia della torre di Ualielc, che rivelava loro una sn- 
liitanea e prmligiosa roiirusioiie di lingue! 

Questa serie di vuoti sisUmii derivò appunto dall'erroneo 
assunto di discendere a priori dal principio ipotetico d'ima lin-l 
glia primitiva generatrice di tutte le altre nirariìnilà delle de-l 
rivale, anzirliò .salire a posteriori dall' allGnità .seainhievolc dii 
alcuni linguaggi conosciuti alla sro|>crta del comune lor ccpporl 
Dopo tante inutili dispute s'avvidero (|uindi, ch'era d' uopo can- 
giar sentiero, c fondare i principii sulla collezione dei fatti, an- 
ziché forzare i falli alla norma di principii preslahiliti. E per- 
do le cure degli studiosi furono rivolte a compilare i vocaho- 
Inrii delle lingue note, c tutti i viaggiatori imitarono l'esempio 
dell' italiano Pigafetia, il (piale, accomp.ignando Magellano nel 
suo giro intorno al globo, ehl>c primo il |)cnsieru di nuTOglicre 
copiose .serie di voci fra i popoli del Brasile, di Tehiiel c del 
Tidor. Allorìi furono posti' a contribuzione le tante speculazioni 
sulle lingue straniere, intraprese nel secolo -\VI, ond'esleiulcre 
le nuove dottrine religiose, tdle quali riimemlo i multi studii fiitli 
dai mis.sionari di vario cidto pre.sso le più riniotc nazioni, fu- 
rono apprestati l>cn presto i matcriidi, che destarono più liirdi 
nella magnanima imperatrice di RiLssia il |K‘nsiero di rom|>ilarc 
un vocabolario comparativo di tutte le lingue del mondo. 

Mentre gli imi andavano raccogliendo nuovi lc.ssici in Asia, 
in Africa ed in America, altri si diedero di proposito ad iasti- 
tnirne il confronto, c, approlittiuidu delle |ircghicrc cristiane vol- 
tate in più lingue |icr (atra di zelanti inksionari , scelsero a 
pietra di piiragunc l'orazione dominicale, della quale lien pri'- 
slo pubblicarono doviziose collezioni Sebildberger, Puslellu, Bi- 
liliander, (ìcssner, Mùlier, Liideke, Stark, Wilkins e CbamlH'r- 
layne , ampliate e riprodotte |H)Hàa da Krv , Marcel , Bulloni , 
llervas, Adeinng e Vatcr. 

Tra i benemeriti che prestarono niiiggior copia di materiali, 
I .si distinse precipuamente l' in.stancabilc llervas, il quale sin dal- 
li' anno I784 pubblicò un QUalogo delle liìujue ctmosciiilv, cor- 
v,redandol(i di nule sulla loro affinità e di.scre|tauza ; conqtiiò un 
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VofuhoUtrio polùjhlto con prolegomeni sopra cento cinqòanui 
lingue, e le illustrò con nn Saggio jmUico e con dovizia di 
osservazioni. 

Sin qui per altro non si ehliero .se non materiali informi e. 
.sovente fallaci, confusi cntaloglii di lingue, i cui nomi vennero 
dagli uni e dagli altri gratuitamente .scambiati, ed uua congerie 
di sogni misti a verità mal digeste, che ralk'iitarono ed impac- 
ciarono il cerso de' nuovi studii. Basti notare che, mentre il 
Pipilcltn olTrc una serie di voci proprie del sognato suo Gi- 
gante patagono, il Gessner porge nel Mitridate il Pater Sonler 
voltato nella lingua degli Dei d' Omero, nn altro ragiona sulla 
favella dei Titani, e il presidente Durcl, nel Thrésor de l'hi- 
xUtire des langur.s de cel univers, annovera persino la lingua 
(leuli animali e degli uccelli. 

In onta a .simili stranezze, il primo pas.so era fatto, c co- 
munque scarsi e fallaci i primi materiali si fos.sero, racchiude- 
vano ciò nullostante una congerie di fatti bastevole ad un ra- 
gionato confronto. Il primo, che vi si accinse, fu quel potente 
ingegno del Lcibnitz, che, presentendo la sublime meta, cui lo 
studio comparativo delle lingue avrebbe un giorno raggiunto, 
tracciò la vera strada che .sollevato l'avrebbe a scienza posi- 
tiva, e ne pose i primi cardini. Egli eccitò primamente gli amici 
a disporre in tavole comparative le voci delle varie lingue; li 
invitò a confrontare l'armeno ed il biscajno col copto, l'alba- 
nese col greco, col teutonico e col latino; e mostrò loro, come 
per questa via giunger si potesse alla scoperta delle origini e 
delle migrazioni dei popoli aattehi c luuderill. ' 

Per mala veimira, dopo di lui, la scienza prese l)cn diversa 
direzione; perciocché, venuto questo studio alle mani d'uomini 
dotati di mcn retto criterio e men sagace potenza, degenerò 
nel più arido c stentato studio etimologico, che traviò troppo 
a lungo i filologi del scc4)lo trascorso. L'imperfezione e la fal- 
lacia dei materiali, la scarsezza de' linguaggi sin allora studia- 
ti, e ristretti ai classici greci* e latini, e tutt'al più ai biblici 
ed a qualche celtico dialetto, ed una ridicola vanità nazionale 
diedero origine a molti errori c a disparati sistemi ; sicché, for- 
zando ed alterando ad arbitrio le voci c il loro .significato, gli 
uni Icntai’ono ridurre a celtico eicnrento, ciò che gli altri deri- 
\avauo dall'ebraico, dal arcco, o dal latino, c che apparteneva 
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per lo più a ben altre sor)(cnli. Per lai modo Menagio, Bullet 
c la numerosa schiera de’ loro seguaci, fondatori deH'Acrademia 
celtica di Parigi, deturparono e screditarono per qualdie tempo 
quest' importantissimo studio. 

Se non ch« l'inutilità dei loro sforzi rivelò finalmente l' in- 
sufficienza dei mezzi, e soprattutto quella del semplice mnfronto 
dei lessici , onde , abbandonalo il pomposo c fallace tirocinio 
deH'ctimologia, venne riconosciuta la necessità di sceverare ne- 
gli idiomi la materia dalla forma, c si procedette all' anali.si del 
loro organismo. Parecchie lingue antiche c moderne dell'Asia, 
deirAfrica e deH'Amcrica furono quindi sottoposte ad esame, in 
sussidio delle nuove speculazioni; in breve se ne apprestarono 
le grammatiche , decomponendole ne’ loro precipui elementi, e 
.s'instituiroiio per ultimo più giudiziosi confronti. 

^Già fin dal declinare dello scorso secolo Giovmmi Wenlin, 
^^(anosciuto col nome di P. Paolino da S. Bartolommeo, illustrala 
l'antica lingua, la storia e la mitologia degli Indiani, tentò di- 
mostrare di proposito r affinità del sanscrito c dello zendo col 
Ialino e col germanico. Frattanto gli Inglesi, già divenuti arbi- 
tri del destino dell'India, ed avvisando quanto per governare 
i popoli importasse il conoscerli , fondarono scientifici stabili- 
menti a Calcutta, a Madras ed a Bombay, onde agevolare e 
diffondere lo studio di quelle lingue; e ben presto vennero 
/ in luce i pregevoli scritti di Gilchrist, Colebrooke, Wilson, Jo- 
I nes , Wiikins , Davis e di parecchi altri , intesi a tracciare 
f r illustrazione delle molte lingue indiane. Il loro esempio fu .se- 
guito da una schiera di dotti Tedeschi e Francesi, <^e impre- 
sero ad illustrare le altre lingue d' Oriente semitiche, chinesi c 
mongoliclie, onde noi pagheremo un lieve tributo di riconoscenza 
ai benemeriti Scbkgel^ Lassen^ Humboldt, Klaproth, Hainmer, 
Eiclihorn fra i Tedeschi,, ed agli instancabili Anquctil du Per- 
ron, Chezy, Remusat, Qoatremèrc, Saint-Marlin, de Sacy, Cham- 
|H)llion, Rumoiif, tra < Francesi. 

Fra i molli .saggi comparativi die successivamente rivcloronn 
la fratellanza di tanti idiomi da secoli disgiunti, venne priina- 
ì mente in luce il profondo lavoro di Federico Schlegel Sull.a 
I /ingm e mUa mpimza defili huUmi, dopo il quale non fu più 
I dubbia la stretta affinità del .sanserito, vale a dire dell' antichis- 
sima Ihigiia >acra dei Rraniini, eoi per-iano, col greco, col la- 
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tino e col germanico. Allora, cunfronUimlu gli antichi coi-jmahTin 
idiomi, ai vide manifesto, che il linguaggio è una distintiva im- M 
pronta dello nazioni , come la struttura dello scheletro , o il 
colore della pelle; si conobbe, che le vicende delle lingue ac- 
coni|>agnanu quelle dei po|M)li che le |>arlan(); e si riguardò 
quindi la linguisticii qual potente guida alla sUtria, nell' inda- 
gare gli annali delle rimote, non che le origini delle moderne 
geiH-razioni, e come scorta sicura airctnogralia nell' ordinamento 
di tutta l'umana famiglia. 

E perchè le lingue estinte, che precedettero e diedero ori- 
gine alle moderne, tracciando le fasi successive che l'arte della 
|tarula ehl)c a subire nell' avvicendarsi delle generazioni, apri- 
rono più facile varco alla scoperta di tanti mutui rapporti, fu- 
rono intraprese le più laltoriosc ricerche per la ricomposizione 
e l'analisi degli idiomi caduti in ohhiio; al qual uopo furono 
disotterrati vetusti monumenti dell'antico e del nuovo mondo; 
ritornarono in luce le ammuflite pergamene da secoli sc^polle 
nei polverosi archivii , e furono .sjilve Unite preziose rcliipiio 
dell'antica letteratura, e di quella del Medio Evo. 

A questi generosi studii, dei quali a buon dritto il nostro 
secolo va superbo , siamo debitori appunto degli innumerevoli 

( scritti, coi (piali Dempslero, Passeri, Lanzi, (lori, Vc rmigliolL >(. 
Grotefend, Resini, Marini, Klenz, Spaneraio, Reinesio,~cdaltri 
tentarono ricomporre i vetusti italici idiomi; Aslarloa, Ridas- 
souct. Erro, Larramendi c llumlioldt illiLstraroiio gli antichi ilic- 
rici; knittel, Ihrc, Stiernhelm, Zaini, Massiiian, GiòUt, Nye- 
rup, Thorkcliii, ilickes, Afzeliiis, Rask, Sclmieller, Wiarda, 
Schwartzenlierg , Bosworth, Griinni, GralT, ed altri multi, ri- 
(^omposero, o restituirono in òSóré~^i antichi linguaggi gotico, 
islande.se, fàsico, sassone, anglo-sassuiic, francico ed aleinaiino. 

E in questo nubile arringo, fra l' altre città d'Italia fa pur bella 
comparsa la nostra Milano, ove, la Dio mercè, vive tutt'ora 
(|iiel forte ingegno ', che, sprezzando gli agi dell' avito retaggio, 

< .Vetta Biotiraphie L'tiiverstUe nncienne et moderne, vot. VII, pubbUcala 
raoiio scorso a Parigi, non si sa per quale equivoco, o mal digeslc ricer- 
che, tracciandosi la biografia del conte Cari' Ottavio Casliglioni, ne Tu attestala 
la morte sin dall'anno Facciamo voli, onde il benemerito lombardo 

possa ridersi ancora lunghi anni di queste tipogralìchc impre.se, a vantaggio 
della scienza, ed a conrurto di quelli che sanno apprezzare il valore de' suoi 
giorni I 


by Google 


ORIGINE C SVILUPPO 


in 

illiLslrò airuiip iinticliP lingue il'Urientc, tieserivemio le monete 

I nilirlie ilei (liihinello Numisinatieo , e rislaiirù sui tarlati Ke- 
seritli dell’ Ainlirosiana gran parie delle golielie versioni evan- 
gelielic d'L'llila, porgendo rosi alla scienza nuova messe d’os- 
\servimoni novelle |mm- la rieoslriizione di quella lingua. A questi 
mede.simi sliidii la seienza va debitriec della monumentale gram-i 
matica comparativa di tutte le lingue indo-europee di Francesco ^ 
Kiqip, di unii gli idiomi germanici anlicln e moderni di Jacopo * 
Grimm, degli scandinavici di Pelersen, di tutti i Ialini di Hay- 
nonanl, non che dei profondi lavori, eoi quali Did)rowsky, Lin- 
de, SchalTarik, Rollar, Karadscliisch e llanka, illustrarono le au- 
liche c moderne lingue slave; .Maillaire, Kurnouf, FaciiLs, Stiir- 
lius, Thiersch, David ed altri le antiche c moderne elleniche; 
ed una clettii schiera di henemeriti studiosi rivelarono all’ Eu- 
ropa tante lingue dell' Oceania, dell’ Africa e dell’ America. 

Fra le compiiste falle dalla scienza negli ultimi tempi, merita 
distinto seggio la recente scoperta della lingua .sjicra di Persia, 
nella quale /oroastro dettava le saluUirì .sue instiluzioni. hi nolo, 
come .sin dalla line dello scorso secolo, quando i caratteri clii- 
nesi ed i geroglilici egiziani, dopo la celebre invenzione della 
Tavola di Itoseltc, allirarono l’attenzione della dotta Etinqta, 
Chardin e Cornelio Luhrnn, copia.s.sero |)er la prima volta dalle 
mura dirocciite dei palagi di Perse|M)li, alcune iscrizioni in ca- 
ratteri sin allori) sconosciuti. SebiMMie la novità e la strana formi) 
di q))ci segni aves.scro da prim-ipio dato luogo a dnhitarc, .w 
fossero ornaiuenti destiuiiti a decorare le porte rci)li, anziché 
s)‘gni )li scrittura ordinata, ciò millostante, dappoiché il celebre 
Melntltr con una tliligente relazione ))e ptihhiict) e.satti fae-simile, 
non si tardò a riconoscerli per vere isci-izioni. Sin d’ allora i 
viaggiatori che visitarono l’Asia meridionale andarono itt traccia 
di tali n)onu)))enti, sicché in breve I’ Eiiro|>i) ehl)e doviziosa rac- 
colta d’iscrizioni cuneiformi, tratte dalle rovine di l*er.sepoli , 
d’E<'hatana, di ^inivc c di Kahilonia, |>er cura degli llarfor)!, 
Jones, Morie)', Ou.seley, Kcr Porter, ltol)crto Stewart, ISellino, 
Rich, Prudhoc ed altri molti, che succes.sivamente percorsero 
l’Asia Minore, l’Assiria, la Caldea e la Persia. 

Mentre gli uni erano int)‘nti alla riixrca dei materiali, altri 
fecero ingì'gnosi tentativi, onde .svolgeic il recondito signilìcato 
di qnc’ i))onimtei)ti, i cptali si'nza )lnhhio |M)rgi*r ilov)‘ano t)'sti- 
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monìiiiiza (><1 illuslraziono ìikH annali (l'Orionlf. Tyclisca, Mùn- 
slpr, Lichlnisloin , Nicbiilir e (ìniU‘fcn<l , diodoro principio a 
tpicsl' ardua impresa con oriidile Memorie, nelle (piali accenna- 
rono ai mezzi che avrehliero prccipuamenle giovalo alla solu- 
zione del gran pi'ohlenia. Grol(‘fend più jMTspicace, c più av- 
venturalo, precorse gli altri, e si'giiciido sagjHvracnIe I' i|Milesi, 
che alcune brevi iscrizioni esprimessero nomi istorici, riiLsci 
agevolmente a leggere (pielli di Serse, Dario, Islaspe, e lissò 
|M>r tal modo il valon* di alcune lellert', le (piali agevolarono 
la scojierin del valore delle altre. K peiriò dohliiaino ingeniia- 
menle attestare, che, se Grolerend non riuscì |K>scia ad iiiler- 
prelare compinliimenle le Lscrizioni |H-rKcpolitanc, c .se più lardi 
ebbe il torto di ostinarsi in un sistema di lettura insuflicicnie 
a svolgere le diflicoltù dei monmnenli, egli cI)Im‘ ciii nulloslunie 
il merito d'avere a)icrla, primo fra tutti, la via, c gettala la 
pietra angolare |M>r redificio di'lla |M>rsiana paleogralia. 

È manifesto, che, |>er procedere nella lettura delle i.scrizioni 
cuneifurmi , era (l'uopo conoscere primamente la lingua nella 
(piale erano stale del tale, e che questa |>ulevasi a buon dritto 
supporre un aulico dialetto |>ersiano, come fu appunto confer- 
malo dal fatto. Ura (piesto indis|H‘iisabile su.ssidiii mancava a 
Grolefnid, del pari clic agli alni paleograli, dappoiciii>, .scbiicnc 
alcuni monumenti dell' antica Persia fos.seru stali prima d'allora 
tradotti, cii'i nulla di meno ignoravansi ancora pareisiiie fra le 
aiilirhe sue lingue, e ricbiedevan.si molti stiidii preliminari che 
ne detcrminas.scro l' organisino e le leggi fondamentali. E ihucìù 
vani riuscirono i lentalivi falli nei teni|Mi stesso da Sainl-Marlin, 
da Pricc c da quanti s’aciinsero a quest'impresa. 

Cosi il gran probienia dell'alfalHio cuneiforme rivelò la ne- 
cessità di prcniellcrc la soluzione d' un altro più grave , (piai 
era la ricaisiruzjoiie degli antichi dialetti persiani, in particolare 
d(‘lla lingua di Zoroaslro. La cognizione già raggiunta della lin- 
gua .sacra dell'lndiu, alla quale la zenda era eollegala con vin- 
coli stri'tli di fratellanza, i fausti risidianienli otli'iiiili da Silve- 
stro De Sacy nella iiilerprelazionc delle i.scrizJoni jieblvi dei 
Sassaniili, ed i confronti fra ipieste lingue instiliiili, giovarono 
al coiiipimcnto della diflicilc impn»a. La lingua zenda fu coni- 
piutanicnle illustrala, mercè le cure sagaci (È Eugenio Iturnouf, 
c sin d'allora la Icllura c I' inler|irclaziunc delle i.scrizioni cu- 
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neifurmi fu assicurata; |>crocchè Burnouf c Lasscn , quei due 
medesimi ingegni, die poco prima avevano unito i loro sforzi 
por la rìroinposizione della lingua pali, non tardarono ad ap- 
plicare separatamente la cognizione della lingua poc'anzi ristau- 
rata ad una lettura congetturale delle leggende persepiililane, e, 
sehlienc )rt vie diverse , giunsero alia mela quasi inaspettata 
delle loro ricerche. Primo Burnouf annunciò all' Europa l'im- 
portante sua scoperta nel commentario stili' Vacua , libro reli- 
gioso dei Parsi, lin dal 1825, c la sviluppò più difru.samontc 
nella Memoria inlorm a due iscrizioni cuneiformi trovale presso 
Hamadnn. Il dottor La.ssen frattanto pubblicava nel tempo stesso 
a Bonn il suo lavoro intitolato: Die all/ìersisclu^n Keil-hischriflen 
ron Perspfìolis. Entziffemng des Alpliabets, und Erklàrung des 
Inhaits; nel quale, provata I' iii.sussistenz.a del sistema di Gro- 
tefend , propose un nuovo metodo fondato sulla natura degli 
antichi idiomi persiani, applicandone l'ingegnoso principio alle 
iscrizioni persc|)olilanc in modo, da non lasciare alcun dubbio 
sulla rettitudine ed importanza della sco|>erta. 

Il risultamento finale d' ambedue questi mcUnli, .seblicnc se- 
paratamente imaginati e per vie diverse condotti, è affatto iden- 
tico, mentre ciascuno porge identica interpretazione dell' iscri- 
zione medesima , c le poche loro varianti , lungi dall' inOuirc 
sul complessivo sistema ortografico, appartengono solo agli ele- 
menti più variabili in tutte le lingue, quali sono le vocali c le 
finali flessioni. Chcccliè ne sia, la consonanza dei loro principii 
nei punti principali del soggetto, c le mirabili applicazioni fatte 
di poi con tanto successo al compiuto svolgimento di molte leg- 
gende rinvenute più tardi, confermano irrevocabilmente l'esat- 
tezza delle loro dottrine. 

Abbiamo acclamato ai particolari di questa linguistica scoperta 
por adombrare a quali alti fini essa tenda, ed a quante utili 
rivelazioni possa un giorno |>ervcnirc , ove sia retta da menti 
sagaci e .spoglie di prevenzioni. Infatti, chi avrebbe mai |K)liito 
credere, che le sparse rovine di Ninivc e di Babiloida, rimaste 
per tanti secoli mute, avrebl)cro rivelato un giorno gli avveni- 
menti politici, le tradizioni rcligio.se c gli scambievoli rapporti 
di nazioni, delle quali la storia serba appiia alcuni nomi? Chi 
avreblK* imaginato cinquant' anni addietro, che nel cuore del- 
r Oriente sarebU'si rinvenuta un giorno una lingua, la quale. 
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inoslrando alle nazioni attoiiile d’ Europa i loro mutui >iiiroli 
di fratellanza, avrebbe rivelata altresì 1' origine delle loro scienze 
e della prisca loro letteratura? Chi avrebbe jwtuto erodere, die 
la lingua di Cicerone e di Virgilio, aveva comuni gli clementi 
con quelle dei Goti e dei Franchi sovvertitori dell’impero; e 
che quelle poetiche leggende e filosofiche dottrine delle quali 
gloriavasi la dotta Grecia, non erano se non svisate tradizioni 
e guaste rimembranze d’ una civiltà anteriore, die, tras|)ortuta 
dalle falde degli Imalai sugli scogli deirArcipelago, v’incominciò 
con vario aspetto un’era novella? Non v’ha dubbio: quei clas- 
I sici idiomi, ai quali testé si prodigava il nome di m^rilingue, 
e ehe si divisero per secoli l’esclusivo onore di lingue colte, 
non sono jiiù pel linguista , se non dialetti affini e derivati , i 
quali hanno comune colle lingue credute bariiarc l’origine! 

Colla scorta di tanti preziosi materiali, si venne con rapidità 
mirabile tessendo un vasto ordinamento di lingue, sulla cui 
norma furono classificate tutte le nazioni antiche c moderne del- 
r orile. Fin dal principio del nostro secolo, Giovanni Cristoforo 
Adelung imaginò il vasto progetto di ordinare in un quadro 
generale tutte le lingue dell’Asia, dell’ Europa, dcH’Africa, del- 
r America e dell’ Oceania, ripartite in famiglie, e suddivise nei 
loro dialetti, corredandolo di molteplici notizie sulla loro strut- 
tura e letteratura, non che di saggi pratici e bibliografiche in- 
dicazioni. Questo lavoro con eroica fermezza e vastissima eru- 
dizione incominciato, fu poi condotto a termine da Vater, per 
r immatura morte dell’ autore ; esso contiene un’ immensa con- 
gerie di preziose, sebben maldigeste, notizie ; c porta in sé tutti 
i pregi ed i difetti comuni per lo più ad ogni primo tentativo 
d’ una vastissima impresa. Klaproth, ]>ercorsa l’ Asia da levante 
a ponente, da settentrione a mezzogiorno, ci porse un Atlante 
linguistico della medesima, nella sua Asia polyglotla, ove co- 
ordinò le innumerevoli nazioni che la coltivano, sulla nonna 
delle lor lingue. Humlioldt, pubblicò im|M)rtauti lavori su <|uelle 
dell’ America, nell’ intento di stalnlirnc una fondata classificazio- 
ne; ed altri instituirono confronti su quelle dell’ Africa c del- 
r Oceania. 

Allora per la prima volta il celebre Malte-Brun, applicò di 
proposito tante utili s|H>culazioni aH’etnogralia, nel suo Compen- 
dio di geografia nniversatr, ampliandole colle proprie osserva- 
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zioni ; c più turdi fu imitalo da Adriano Bulbi , il i|iiule cIiIh* 
aurora il lodrvole pensiero di rompilare separalauifiiitc in un 
Altmle etnografico del globo, il fnittu di tanti sindii, redigendo 
la rlassilieazione rompiula di tutte le na/ioni antiche e iiuHler- 
iie, l'ondata sulle loro lingue. Se non che, il eoinpilalore di quel 
libro altro non fece, se non ripetere i veeebi eri-ori, aggiungen- 
done pareeebi dei propri; giaeeliè se appena fosse |)enelralo 
sul limitare della linguistica, non l’aNrebbe confusa e sciunbiala ^ 
ad arbitrio colla etnografia. e.s.seiulo (|iieslu una sola delle molte (•. 
ap|)lieazioni di (|uella; non avrebla- ri|)urtitu per regioni tante ' \ 
lingue disparate , non avendo verun rapporto la natura degli H 
idiomi eoi luoghi nei quali sono parlati, e tro^audusi .sovente 
in regioni diverse linguaggi afiini d'ima ste.ssa famiglia; non I 
avivblje confuso le lingue lettielie ti-a le slave, nè la pebivi tra I 
le semitiche, nè la turca c la ciuvassica tra le inungolieiic, lin- * 
gue di natura affatto diversa ; enumerando poi gli italici dialetti, 
non avrebbe |kt certo confuso e collegato in niani|)uli il ge- 
novese col piemontese, il liergamasco col bolognese, il bresciano 
coi parmigiano e col ferrarese, nè |K>sto fra i dialetti occitanici 
il valdese, cli’è pretto piemontese. 

A porgere un saggio pratico del vero ordinamento filosofico 
dei linguaggi, adombrm-ino per ultimo la grande divisione, da 
noi altrove difTusamente svolta, di tutte le lingue dell'orlie in 
tre classi, alle quali per avventura corrispondono i tre princi- 
|)uli stipiti, nei quali l'tunan genere fu dai fisiologi ripartito. 

La prima classe comprende le lingue .semplici, ossia affatto prive 
d'artificio grammaticale; la .seconda comprende le affissice; la 
terza le in/les.sin‘. 

Nelle prime ugni idea ed ogni modificazione della medesima 
è rappre.sentata da un segno o da una parola s|R‘ciale, la qua- 
le, rimanendo sempre immutabile ed inflessibile, non può rice- 
vcn‘, nè dare modificazion di valore alle |iarole colle ([uali forma 
una |iruposizione. Non ammettendo quindi nè declinazioni , nè 
coiijugaziuni , nè parole composte con altra legge, fuorché per 
via di semplice sovrap|K).sizione , ne viene, che indefinito è in 
queste lingue il numero delle radici, e nulla la sintassi. A que- 
.sta cla.s.sc apiKirtengono le lingue delle regioni orientali dell' .V- 
sia, in particolare la cbine.se e le sue affini, nelle quali ajqiunto , 
è fondata per avventura la ragione suflìcicnte della condizione 
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Stazionaria dello nazioni ohe lo parlano, oomc puro della suniimi 
dillioollà d' impararlo; inulto più l'aoilo ossciidu l'ordinare nella 
propria monto un dolerminatu numero di leggi grammaticali , 
che non un' indotorminaUi e pressoché inesauribile congerie di , 
SL-|)aratc radici. , 

Le lingue delia seconda olas.se .son quelle che , determinato 
un numero più o meno ragguardevole di radici atto a rappre- ' 
sontare la serie delle idee principali, no esprimono poscia le gra- | 
dilazioni, lo moditieazioni ed i rapporti, per mezzo di afli.ssi e ; 
di sufiissi; vale a diro, ariiggemio al principio o alla terminazione 
delle radici medesime altre parole, le quali, staccate, hanno de- i 
terminata signiticaziune lor propria. A questa classe apparteii- ^ 
gono pressoché tutte le lingue indigene dell' America, la copta, ] 
le basche anticamente diffuse su quasi tutta la penisola iberica, 
delle (|uali |K)che reliquie sopravvivono fra le balze de' Pirenei 
occidentali ; e le iinniche , le quali possono eziandio collocarsi 
nella terza classe, facendo uso simultaneamente di affìssi e d'in- 
ilessioni. A questa classe medesima potrebbero altresi ascriversi 
le lingue celtiche , le cui principali inflessioni corrispondevano 
in origine a pronomi , avverbii ed articoli , e nelle quali per 
conseguenza l'uso posteriore di premettere l'articolo ed il pro- 
nome ai nomi ed ni verbi, serliando le flessioni, forma altret- 
tanti pleonasmi. 

Le lingue della terza classe son quelle che esprìmono le mo- 
dificazioni ed i rapporti delle idee, alterando in varia foggia le 
radici primitive, sia mutilandole , sia variandone le vocali o le 
consonanti radicali, sia mutandone le desinenze, ciò che appunto 
i grammatici distinguono coi nomi di coniugazione e declina- 
zione. È quindi chiaro che, mercé quest' ingegnoso artificio, le 
lingue injlemve possono esprimere con piccioi numero di ra- 
<lici una varietà indeterminata di idee, precisandone i mutui rap- 
|H)rti, ciò che le xemplici non possono conseguire, se non con 
un numero indeterminato di voci. Nelle lingue injlemve esiste 
'piasi un principio vitale, mercè cui possono variare all' infi- 
nito, senza cangiare natura, mentre le semplici, collo sviluppo 
delle idee, cangiano la materia e la forma. La vera cogni- 
zione delle prime consiste nell' abbracciare d'un colpo d'occhio 
il complesso delle leggi sulle quali sono modellate; quella delle 
seconde ncH'impararc a memoria l' infinita serie di voci stac- 
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cale , proprie d' upiii singoli) idea. Perciò appunto suol dii'si , 
die al più erudilo Cliinese non basta il corso della vita per 
apprendere la pro|iria lingua ; mentre l' Europeo , col soccorso 
deir artilìcio grammaticale, può impararne siraultancamenlc pa- 
recchie. 

' Da ciò appare manifestamente assurdo eziandio l'intento di 
quelli che impresero a ricondurre tutte le lingue del globo ad 
un solo stipite primitivo, mentre nessun fatto storico ci addita 
una sola lingua nemplice , trasformata in lingua in/Iessiva , o 
viceversa ; che anzi veggiaroo la più antica fra le lingue sem- 
plici conosciute, cioè la chinese, attraversare quaranta e più 
secoli in tutta la primitiva semplicità, senza assumere una sola 
forma grammaticale, a malgrado dcirincivilimento cui giunsero 
da età rimota le nazioni che la parlano; e d'altronde scorgiamo 
la più colta e perfetta tra le note favelle inflessive, ossia la san- * 
scrita, perdersi nella notte d'una rimolissima antichità. 

In simil guisa , indagando lo speciale organismo dei singoli 
idiomi, si procedette alla suddivisione di ciascuna classe in fa- 
mìglie, delle famiglie in gruppi, dei gruppi in lingue distinte, 
e delle lingue in dialetti. Di mano in mano che si procedette 
nell'ardua disamina, apparve sempre più manifesta l'impor- 
tanza della cognizione dei dialetti parlali , per salire a quella 
J degli antichi idiomi caduti in oblivione; ed a tal uopo s'insti- 
' luirono laboriose ricerche in tutte le parli d'Europa. Gli alti 
fini di questa scienza ottennero finalmente eziandio la prote- 
zione dei governi , sicché in parecchie città d' Europa l' inse- 
gnamento delle lingue orientali, già fondato ad illustrazione delle 
dottrine religiose, non fu più ristretto alle sole semitiche; ma 
vi si aggiunsero la sanscrita e la chinese; in parecclii luoghi 
sorsero oggimai cattedre di linguistica, dalle quali scaturirono 
importanti lavori ed allievi di belle speranze; sicché ci giova 
sperare, che in breve tempo questa scienza otterrà l'alto seggio 
che le si compete. 

Impazienti di vederla protetta e promossa anche fra noi , ci 
siamo proposti di svolgerne, in una serie continuata di ragiona- 
menti, la storia, l'intento, le leggi e lo stalo attuale presso tante 
nazioni, nella fiducia di far cosa grata ai hciiemerili del nostro 
paese. Valgano fnitlanlo (jucsli primi cenni ad accendere fra i 
nostri concittadini l' amore per una scienza che , sobben nata 
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rigogliosii, ci porge aucora vastissimi regni a com|uistare : e que- 
sta terra lombarda, che amministrò le corazze e gli scudi al- 
r Europa feudale; che prima insegnò agli altri popoli l'arte dei 
canali navigabili, e diede all' agricoltore i prati perenni; che 
|H)rse all' astronomo i primi germi del calcolo trascendentale, al 
chimico la Pila, al legislatore il Libro dei delitti e delle pene , 
possa emulare un giorno le altre nazioni eziandio nello studio 
comparativo delle lingue! 
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La ricerca delle Origini HaUclie fu so^etlo di molli sludii 
c degli sforzi di molti ingegni nel secolo scorso. Varii sistemi 
furono con vario sfoggio d' erudizione e con maggiore o mi- 
nore apparenza di verità instituiti ; e parecchi volumi comparvero 
successivamente alla luce, senza che (piesto si giungesse allo 
scioglimento dell' intricato problema. Ne fu causa l' insufficienza 
dei mezzi , e più ancora la fatale consuetudine di premettere i 
principii alla ricerca degli elementi che doveano costituirli. E 
perciò, quando il mondo scientifico fu stanco di sistemi, abban- 
donò l'impresa alle future generazioni. 

Frattanto dalle sparse notizie de’ naviganti e de’ missionarii, 
riunite e coordinate da’ moderni filologi, venne a poco a poco 
I sviluppandosi la Linguistica , le cui opportune applicazioni alla 
I storia svolsero sin da principio le ignote origini di alquante na- 
zioni antiche e moderne , e rivelarono in altre sorprendenti 
rapporti di mntua affinità. Allora tornò in campo eziandio l'abban- 
donala questione delle Origini Italiche, la quale, a nostro con- 
forto, non solo occupa oggidì la mente di chiarì ingegni ita- 
liani, ma è scopo altresì delle profonde lueiibrazioiii di valenti 
scrittori stranieri. 




^ ^ - 
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( Lunghi e sudali lavori compajono lultogiorno alla luce in 
Germania, in Bretagna, in Francia ed in Italia, intesi a trac- 
ciare le migrazioni, a svolgere le origini, a determinare le an- 
tiche sedi e le vicende dei Beli , degli Etrusci , de’ Tirreni , dei 
Pelasgi, dei Celti, dei Siculi, dei Bruzi, e di quant’ altre genti, 
ripartitosi un tempo il suolo della nostra penisola, colla vicen- 
devole loro fusione diedero origine alla nazionalità italiana. Sono 
abbastanza note le erudite opere di Niebuhr, Mùlier, Zeuss, 
1 ' Diefenbach, Leo, Grotefend, Lepsius, Fernow, Sleub, Belham, 
‘ Troja, Corcia, Mazzpld], Bianchi-Giovini, Balbo, e di tanti altri 
italiani c stranieri più o meno rivolle al medcsTino fine. Se non 
che le differenti vie da ciascuno calcale, il vario modo d’ in- 
terpretare le antiche leggende e le testimonianze multiformi de- 
gli scrittori , la diversa applicazione delle teoriche linguistiche 
alle loro indagini, e quindi la discrepanza dei rispettivi loro ri- 
sultamenti, non valsero per avventura a spargere sinora sulla 
nostra primitiva istoria quella copia di luce, che dovevamo ri- 
prometterci da tanti lucidi ingegni, dai profondi e coscienziosi 
loro sludii. 

Confortati dal vedere tanti sommi in Europa prediligere le 
cose nostre, prodigandovi le dotte lor veglie, impazientì di rac- 
corne pur una volta il frutto, allontanando la moltiplicazione 
Idei sistemi, e conscii dell’ importanza della Linguistica in simili 
I sludii, ove sia opportunamente applicala, reputiamo ulil cosa il 
Vi^hiamare raltcuzionc degli studiosi allo stato attuale della 
medesima , tracciando gli estremi confini della sua influenza , 

f yale a dire, determinando fin dove, nella presente condizione 
di sludii, essa valga a coadjuvarc lo storico nella speciale ri- 
cerca delle Origini Italiche, si per difenderla dalf insultante ac- 
cusa di fallace ed inutile, scagliatale da taluno, come per fre- 
* uare f imprudente foga di altri, che, attribuendole illimitata po- 
tenza , tentano forzarla ad imprese superiori agli attuali suoi 
mezzi. 

Noi non ci Irallcrrcmo a confutare la strana asserzione del 
/ i signor Mazzoldi, il quale, prendendo a disamina il grave argo- 
4 mento delle Origini Italiche, eliminò di lutto punto dalla que- 
‘ slione la Linguistica, qual mezzo inutile e fallace, preferendo poi 
’ riprodurre, in prova d’un vecchio e riprovalo sistema da lui 
guasto e svisalo, confusi brani di antichi scrittori, scelti all’ no- 
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|M), nmlilnli c sovente intcrprcUiti a eapricrio. Iiivitamlo i lettori 
iiirpSiimc delle Origini Italiche del Guuruucci, od alla eonfii- 
tazione del libro del signor Mazzoldi pabblicata dal nostro he- 
iienierito lombardo Bia nchi-Giovini , ci ristringeremo ad avverti- 
re, non essere lecito, 'JfUInnn^u?^ osa intraprendere siffatti stu- 
dii, l'ignorare l'importanza d' una scienza coltivata con gloria 
da tanti luminari d'Europa, ed alla quale, comeccbc nascente, il 
mondo scientifico va debitore di molte importanti rivelazioni. Se 
la Linguistica sul consistesse nel classificare a capriccio, o a 
sorte, come fece il Balbi, i nomi delle antiche e mode rne lin- 
gue, confondendo le note colle ignote, le seinitirbe colle giapeti- 
ebe, o colle camitiebe, senza badare ai mezzi, nè al fine, la 
sentenza del signor Mazzoldi meriterebbe plauso d'equità; ma. 
grazie a Dio, essa procede ben altrimenti, mentre, diretta ad 
alti fini, e provveduta di potenti mezzi, indaga quello che igno- 
ra. asserisce sol ciò che prova, e rivela quello clic scopre '. 
Egli è ornai tempo, clic procediamo pur tutti per questa via, 
assoiàando fraternamente e con retta co.scienza i nostri agii 
studiì altrui, giacché solo dalla concorde alleanza delle scienze 
nfliiii può scaturire quella verità che cerebiamo, c clic il mondo 
ba diritto di esigere da noi! 

Molto meno ci faremo a tcs.sere le ludi della Linguistica, o 
accecati da esagerata prevenzione per mia scienza, che da molti 
anni forma il soggetto primario de' no.stri studii, tentenmio re- 
stringere a questa sola il privilegio di rivelare le origini delle 


1 II Balbi, DeM'/4(/an(e elnografieo det ylobo, enumera fra le lingue grcen- 
laline quelle che parlarono un giorno i Frigj , i Trojani , i Bilinii , i Lidj, i 
rarii, i Licj, i Cimmerii, i Tauri, i Traci, i Mesi, i Daci, i Macedoni, gli llli- 
rj, i Pannoni, i Vendi, i Siculi, e tanti altri popoli, dei quali la scienia ignora 
tullora l'origine, non che le lingue ed i rapporti. Che ami, se Tosse lecito 
instituire qualche verisimile congettura sui loro nomi propri! , e sulle poche 
voci, per 'avventura storpiate, serbateci dagli antichi scrittori, saremmo co- 
stretti a crederle di Tamiglie tanto diverse dalla greco-latina, quanto più ne 
dilTeriscono le Torme; a questa credenza siamo pure condotti dalla testiinu- 
iiianza degli antichi storici greci, i quali, parlando degli lllirj, dei Macedoni, 
e di parecchi altri Tra i popoli surriTcriti, d' unanime accordo asserirono, che 
parlavano barbaro, vale a dire non greco. Questo brauo deU'/4(lan<e etnogra- 
fico, che non è do' peggiori, basU a porgere idea del modo col quale quel 
libro Tu compilalo. 

Veggansi su que.slo argomento le nostre osservazioni nella prima parte 
dell' .Irloiife liiigaisliro W Hurojia , la coiitinuazione del qu.alc sta sotto i 
turchi. 
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iiuMoui, elimiiiaiKio tante altre srìcuze uriiiiì eil iii)|)orlaiiti. Lungi 
(la ciò , conscii della sua breve esistenza, della vasta carriera 
clic tuttavia le rimane a percorrere, e perciò ancora delle mol- 
teplici sue imperfezioni, è nostra mente esporne con esattezza 
lo stato attuale, ed i mezzi de' (piali può valersi oggidì , onde 
prendere utile parte nell’ astrusa ricerca delle nostre origini. 

I.a Linguistica, come abbiamo nel precedente discorso accen- 
nalo , coineccliè nata rigogliosa, è ancora ne' suoi primordii, e, 
sebbene coronata di brillanti scoperte, allendc ancora dii ne 
raccolga c nc coordini le leggi rondainenlali, ne sviluppi lo va- 
rie membra, e nc colleglli sapientemente i destini a <|uelli delie 
.scienze afiini. Abbiamo ciò non pertanto avvertilo, in qual modo, 
ricostruendo con pochi ruderi parecchie fra le antiche lingue 
cadute in obhiio, pervenisse nel breve corso d' un mezzo secolo 
incirca a determinare con mirabile evidenza le orìgini di varie 
schiatte asiatiche ed europee, non che a scoprire rapporti di 
fratellanza Ira disparate c lontane nazioni. Ai molli esempii pro- 
dotti ad illustrazione di quel rapido cenno potremmo ora ag- 
giungerne una lunga .serie, se pur fosse d'uopo dimostrarne I n- 
tililà c r imporlaii7.a ; c però non è più ledto dubitare, che, in 
parità di circostanze , e per identidic vie , |H>ssa raggiungere , 
col tempo e con opportune applicazioni, la scoperta di nuove 
origini c di nnovi rapporti. Solo è mestieri avvertire, che la lilo- 
logia conqiarata, del |>ari che tutte le scienze positive, procede 
gradatamente dal noto all' ignoto, di' essa pure abbisogna dei 
dati del problema prima di tentarne la soluzione, che cioè ha 
d'uopo di tante equazioni quante sono le incognite che ricerca; 
e che in conseguenza, prima di tutto, deve imiagare e stabilire 
questi dati, senza i quali anche i suoi sforzi tornano inutili cd 
infnitlnosi. Cosi, prima di giungere a determinare le origini e 
le affìnità di tante schiatte indiane , |fcrsianc ed europee, o a 
, <;ollegare in famiglie tante tribù asiatiche, africane, o americane, 

, essa dovette col lungo .studio de' dialetti parlati, e colla scorta 
dei monumenti, ricostruire alcune fra le estinte favelle; col sus- 
sidio di queste pervenne alla cognizione di altre , sinché , ap- 
prestati per tal modo i nece.ssarii materiali, potè instituirc i con- 
fronti, fondare i suoi ragionamenti, e pronunciare i giudizi. j 

Ora, seblienc hiiighi e severi studii venissero in varii tempi 
iiistitiiiti intorno alle antichità italiane, pure questa raccolta di 
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nialcriali necossarii onde procedere alla disamina delle origini 
dei popoli è lungi ancora dall' essere compiuta; nè sappiamo, 
se potrà compiersi un giorno, giacché non possiamo creare i 
monumenti, nè far risorgere i morti per interrogarli; e quindi 
avvisiamo, che, se è avventato gindido il dicliiarare la sdenza 
per questo fine insuflìcienle c fallace, non è meno immaturo 
consiglio, nel suo stato attuale, l' invocarne con piena fiducia ^i 
oracoli. 

Infatti la storia ci enumera una serie di popoli primamente 
stanziati sul nostro suolo, i quali da migliaja d'anni scompar- 
vero senza lasciar traccia dì sè, nè delle loro lingue. A quelli 
ne successero altri, che alla loro volta cedettero il posto a no- 
velle genti novellamente giunte da rimoti lidi, c con esse si fu- 
sero; c quest' alterna vicenda, o commistione, si rinnovò più 
volte in tutte le regioni della penisola, c in ogni direzione, prima 
che la storia ne seguisse le orme, o ne fermasse reminiscenza, 
tranne alcuni nomi. Ora questi nomi stessi , unica reliquia di 
tante genti, guasti e storpiati dagli scrittori, talvolta erano col- 
' lettivi, e comprendevano parecchi popoli confederati, o raccolti 
sotto un medesimo freno ; talvolta apponevansi dal conquistatore 
al conquiso, sebbene d'origine diversa, come avvenne durante 
l'etnisca confederazione, e sotto la romana repuliblica, e come 
ancora a' di nostri udiamo appellarsi Romano il pacifico pastore 
valacco, e romana chiama la propria lingua il riscattato della 
dell' Arcipelago ; talvolta ancora furono dati a capriccio dagli sto- 
rici posteriori all' uno o all’ altro popolo, per sceverarli fra di lo- 
ro, dinotandone le principali consuetudini, come è chiaro dai 
nomi dei Cimmerii, dei Lucumoni e d’altrettali, che suonano in 
greca favella abitatori delle grotte, e dei boschi, senza racchiu- 
dere verun indizio che alluda alla rispettiva loro nazionalità. 
Perciò Tirreni, Pelasgi, Liguri, Veneti, Euganei, Ausoniì, Etni- 
sci. Lucani, Bruzi, Marsi, Piceni, Sanniti, Siculi, Aurunci furono 
sempre oscuri nomi di molteplice e vaga significazione per l' im- 
parziale indagatore delle origini. Ciò non pertanto, storiche te- 
stimonianze, la enorme pluralità de' viventi dialetti italiani e i 
t pochi monumenti che si vanno qua e là dissotterrando, ci fanno 
(Concordi non dubbia fede, che tutti questi popoli avevano lin- 
I guaggi proprii e distinti ; c questi pure interamente scomparvero, 
seHza.cli£_j n ! von i oje serl M itir notizia, giacché gli storici antichi 
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si curarono meno delle lingue c delle scliiaUe, che delle favole ' 
e dei riti superstiziosi ; e più lardi la politica dei regnanti, il 
ferro e il fuoco dei combattenti e l’orgoglio nazionale degli 
scrittori romani, o tentarono fondere nella conquistatrice le molte 
nazioni conquise, o distrussero le vestigia della primitiva loro 
civiltà, 0 sprezzarono e ne occultarono ad arte le origini e le 
lingue. Basta avvertire, come tanti scrittori romani non ci trai 
mandassero un solo cenno intorno alla lingua dei Cartaginesi I 
eoi quali si disputarono per qualche secolo il dominio dei mari ;| 
|nulla c'insegnassero della lingua etrusco, nella quale si rappre-l 
esentavano commedie in Roma ai tempi d’ Augusto c molti annil 
dopo di lui; nè facessero bastevole menzione delle tante favelle ibe- 
riche, celtiche, germaniche e traci lungo tempo soggette al loro 
dominio. Appunto per queste ragioni gli studiosi, che nel pa.ssato 
secolo tentarono svolgere le nostre origini, brulicando fra le an- 
tiche macerie, o spigolamlo te.stimonianze fra gli antichi scritto- 
ri, fondarono solo vaghi sistemi che si distrussero a vieenda, e 
lasciarono più intricala la questione. 

In tanta inopia di mezzi sorgeva appunto ai di nostri la Lin- 
guistica, novella face atta per avventura a diradare il bujo di 
tante tenebre, ed essa pure fu ben presto da parecchi studiosi 
interrogata. Ma questi non avvertirono, che, per rispondere alle 
intempestive loro dimande, essa avea d'uopo conoscere, non 
solo le antiche lingue italiche, ma altresì quelle delle circostanti 
regioni che contribuirono a popolare le nostre; e ebe dell' in- 
determinata congerie di lingue parlate un tempo nella nostra 
penisola non conosciamo sinora, oltre alla greca, alla latina ed 
all’osca, se non qualche svisato dialetto della celtica, ed assai 
poco l'etrusca; meno ancora sappiamo delle lìngue degli antichi 
Fenici , dei Trojani, dei Pclasgi, dei Traci, dei Tirreni, e di 
tante altre genti, che, per istorica testimonianza, fondarono sta- 
bili e separate colonie sul nostro suolo. Come potea quindi la 
Linguistica instiluìre confronti e pronunciare giudizii su quello 
che ignora? Nè giova richiamarla alla scorta dei monumenti, 
mentre molte fra le antiche lingue mancano alTutto di monu- 
menti scritti, altre ne hanno di troppo esili. Arroge, che i Gre- 
ci, gli Etru.sci, i Celli ed i Latini estesero più o men lungamente 
il loro dominio sopra una maggiore o minor |»orzione della pe- 
nisoUi. ove ìnqmsero a vicenda a nazioni diverse, collegato solo 
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da ana stessa legge, i rispedivi linguaggi, c quindi fallaci, o al- 
meno dubbi! sarebbero anche i giudici! fondali sui monumcnii, 
giacché egualmente male si apporrebbe colui, che, scoprendo 
parecchie iscrizioni elrusche nelle venete provincie, altrilmisse a 
quella popolazione elrusca origine, come chi la giudicasse Ialina 
per copia di latini monumenti. 

Resa por tal modo manifesta l' impossibilità d' applicare nel 
presente stalo di cose la filologia comparata alla ricerca delle 
nostre Origini, non ne viene, ch'essa non abbia a provvedersi 
un giorno dei mezzi necessari! a riempire questa im|iortanlc la- 
cuna della storia d’Italia. Chè anzi, se i vecchi idiomi scom- 
parvero, se il tempo e le conquiste ne distrussero le tracce, e 

I se gli antichi scrittori li ignorarono, o vollero farceli ignorare, 
vi sono tuttavia de' monumenti indestruttibili, mercè i quali essa 
potrebbe per avventura ricostruirli, o determinarne almeno l’ in- 
dole e la cognazione. Tali monumenti sono i viventi dialetti, e 
i nomi propri! de' monti, de' fiumi, de' paesi c de' luoghi, i quali 
sopravvissero alle rovine di tante superbe città ed alle nazioni 
dalle quali furono innalzate. 

^Abbiamo altrove dimostrata l'invincibile tenacità dei popoli 
nel serbare le forme e gli elementi che costituirono le primi- 
tive lor lingue, anche a traverso le migrazioni e le conquiste, 
e in onta alla violenta sovrapposizione di nuove favelle '. Ab- 
biamo allora notato, fra i principali c più distintivi elementi dei 
linguaggi parlati, la pronuncia, o il sistema sonoro, il vocabo- 
lario, ossia la raccolta delle voci proprie di ciascuna lingua, la 
grammatica, o il vario modo di comporle c d' infletterle, c la 
sintassi, o meglio il sistema concettuale proprio d'ogni singola 
popolazione. Una lunga serie di esempi attinti alla storia della 
lingue meglio conosciute ci rese agevole il dimostrare l’impos-'i 
sihilità della totale distruzione di questi elementi , senza la di- 
struzione. del popolo che li ha succhiati col latte; ne abbiamo 
evidenti prove sotto gli occhi nella lingua turca, alla quale l'araba 
conquista potè imporre bensì la massa de’ propri! vocalioli, non 
già dettare le proprie forme; e nel linguaggio degli Scandinavi, 
nel quale troviamo la doviziosa congerie delle radici germaniche 

1 SuUo comparativi) delle linfjue. Memoria ioscriia nel li volume 

de! Politecnico. 
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sottoposta a mutazioDÌ, a leggi ed a forme per avventura anti- 
chissime, di natura aflatto diversa dall'oi^nismo delle stesse 
germaniche favelle. 

Ora, non v' ha regione in Europa, clic sopra egual supertìcic 
serbi tante discrepanti varietà di pronuncia, quante l' Italia, 
prova non dubbia della pluralità delle antiche sue lingue, giac- 
ché veggiamo, i luoghi nei quali prevalgono ì suoni nasali dei 
Celti, gii aspirati degli Etrusci, la x dei Greci, e simili, cor- 
rispondere precisamente alle antiche sedi assegnate a que' me- 
desimi popoli dagli scrittori ; per modo che si polrebl)ero, colla 
sola scorta delie varie pronuncio, delincare almeno le principali 
divisioni dell' antica geografìa. 1 vocabolarii dei singoli diaieUi, 
sebbene ricevessero dall'unità romana, e più tardi sotto l' in- 
fluenza d'una sola lingua scritta generale, l'impronta uniforme 
e concorde della lingua del Lazio , hanno ciò nullostante mag- 
giore apparenza clic realtà di simiglianza, mentre, analizzati coit 
attenzione, rivelano a vicenda inigiiaja di radici esclusìvamentó 
proprie dell' uno o dell'altro, estranee alla latina, e quindi I)a4 
slevoli a provare le enormi varietà degli elementi primitivi chef 
li costituiscono L II fatto generalmente palese della somma dis- 
sonanza delle vernacole nostre favelle, per la quale il Genovese 
non è da vermi altro inteso, nè il Lombardo dal Napolitano, nè 
il Calabi'ese dal Veneto, nè il Friulano dal Bolognese, e vice- 
versa, in onta alia comunanza delia massa delle radici, attesta 
la molteplice varietà delle flessioni di queste presso le singole 
popolazioni. E per ultimo, se si porranno a riscontro le ma- 
niere del dire, gli idiotismi, l'ordine rispettivo delle varie parli 
del discorso, saranno manifeste in tutti i volgari dialetti altret- 
tante forme e favelle distinte italianamente vestile. 

Ciò premesso, siccome non v'ha dubbio, che questa radicale 
dissonanza di pronuncia, di radici, di flessioni e di sintassi de- 
riva per lo più dalla natura dei primitivi idiomi d’ogni singola 
nazione, gli elementi dei quali passarono successivamente in re- 
taggio dall' una all' altra generazione, così egli è certo che, qoa- 


i Di questo fatto porgiamo una prova nianiresta nel Saggio sui Dialetti 
Gallo-Italici, prossimo a comparire in luce, nel quale abbiamo inserite alcune 
migliaja di voci esclusivamente proprie dì questi dialetti. Avvertasi però, che 
questa serie è appena un Saggio, e che quel numero poirebbesi agevolmente 
moltiplicare con apposite diligenti indagini. 
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lora venisse con dilifienti studii determinata in tutte le sue parli. ^ 
e per ogni iniiiiiiia regione d' Italia , si potrebbe per avventura 
stabilire con bastevole fondamento il numero degli aiilicbi idiomi 
sinora sconosciuti; .sarebbero tracciati i confini, entro i ipiali 
ciascuno fu un tempo parlato, non che i principali rapporti della! 
mutua loro affiiiitii o (Iiscre|ian7.a ; si potrebbe talvolta coi po-i 
chi ruderi per tal modo raccolti c sceverati , col sussidio dei \ 
nomi proprii ridonati alle primitive loro forme, e dei monumenti 
sufierstiti , ricostruirne forse qualche brano , che ne riveli l'in- 
dole distintiva; e finalmente, instituendo un equo confronto colle 
antiche lingue conosciute, ))erverremu un giorno a conoscere 
con certezza, o almeno con maggiore probabilità, a quali delle 
antiche scliiattc rispettivamente appartenessero. Allora solo po- 
tremo avventurarci ad interpreUirc le mistiche leggende e le 
oscure testimonianze degli storici antichi, le quali, anziebò in- 
ceppare i nostri passi, varranno a spargere nuova luce sull’a- 
)>erto sentiero, e gioveranno a guidarci più oltre nelle nostre 
ricerche. Vita dunque un mezzo, col quale può la Linguistica 
coadjuvare lo storico nella ricerca delle Origini Italiche; ma 
questo mezzo richiede la piena cognizione di tutti i nostri dia- 
letti viventi, la quale non può essere, se non il risultamenlo fi- 
nale di lunghi e coscienziosi studii fatti su tutta la penisola da 
molte persone Iwnc intenzionate , che , bramose di scoprire la 
verità, si spoglino d'ogni anteriore prevenzione, e rinunciando 
alla eflìinera gloria di costruire da .sole ingegnosi sistemi , uni- 
scano i loro sforzi diretti sopra un medesimo |>iano ad uno 
.stesso fine, c raccolgano con pazienza i materiali necessarii al 
solido monumento che deve illustrare la patria comune. 

Per mala ventura cotali studii, lungi dall' essere compiuti, o 
almeno inoltrati, ebbero appena principio ni nostri giorni, e 
questo pure con malfermo passo, con varia critica e direzione 
diversa. Solo pochi vocabolari! di alcuni dialetti principali com- 
parvero sinora alla luce alTatto insufficienti ed oltremodo im- 
perfetti, (M rcbè ristretti per lo più alla favella delle grandi città, 
c perciò difettosi del dovizioso patrimonio delle campagne e dei 
monti assai più ricchi di vetuste radici, |)crchè più tenaci nel 
conservarle; che anzi, la sola favella della campagna e dei monti 
può dirsi propriamente In favella nazionale d' una 4'egione, non 
solo |)crchc più pura, ossia meno guasta dal progresso della 
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civillù, ina ullresi |iiTt'liè le scliialte vi si manlengono illese da 
eonimislioni slraiiiere, mentre la pofioiazione delle grandi ciUài 
d'ordinario può riguardarsi come una miscellanea di genti più] 
0 meno disparate, insieme raccolte per ragioni politiche o com- 
merciali , c necessariamente esposte di continuo a rimescolarsi 
con sempre nuovi clementi. Inoltre i benemeriti compilatori dei 
vocabolarii giù pubblicati, ai quali ciò non pertanto attestiamo 
)iubblicamente la nostra più cordiale riconoscenza, diressero una- 
nimi le loro indagini a chiarire al popolo la lingoa italiana, am- 
maestrandolo a tradurre italianamente il proprio dialetto, senza 
curarsi della scelta, dell' organismo, della derivazione, dei rap- 
iteti, 0 delle circostanze delle voci, ciò che rende pressoché 
inutile al Linguista l'opera loro; che se taluno, sedotto dalla 
consonanza di alcune voci, si avventurò nel diiUcile campo del- 
r etimologia, egli mirò soprattutto a far pompa d'ingegno, od a 
sfoggiare una vana erudizione, forzando senza misura cosi le 
forme estrinseche, come il significato dei vocaboli, c raccozzando 
ad un tempo fra le parole d'un medesimo dialetto le più di- 
sparate analogie semitiche, indiane, slave, basche, celtiche, gre- 
che e latine antiche c moderne, quasi che tutta la congerie de- 
gli umani linguaggi avesse potuto concorrere alla formazione 
d'un solo dialetto, o si volesse ancora ai nostri giorni ricondurre 
per questa via tutte le lingue ad un solo principio, vale a dire 
al supposto idioma primitivo generatore di tutti gii altri. 

Noi non ci faremo ad esaminare di quanto vantaggio tornar 
possano indagini di simil fatta in libri specialmente diretti alla 
istruzione popolare; rammenteremo bensì, altra cura essere la 
raccolta e f ordinamento delle voci d'un dialetto, altra l'investi- 
gazione delle loro origini. Se per la prima bastano sano crite- 
rio, perseverante pazienza ed indefesse indagini, la seconda ri- 
chiede ben altra dote di severi studii, vasto corredo di cogni- 
zioni e perspicacia d'ingegno; e perciò gioverà forse rammentare 
a taluno (|uel sempre memorabile detto: Sii/or, ne ultra crepi- 
' ilum ! Prima di sottoporre all’ analisi etimologica le voci d' un 
.'dialetto, devono queste subire una lunga elaborazione prcpara- 
j toria, senza la quale ogni indagine tornerebbe frustranea ; vale 
[a dire, è d’uopo prima di tutto separare le voci primitive, di 
strana forma ed esclusivamente proprie di ciascun dialetto, da 
quelle dì forma evidentemente latina, comuni a molti dialetti. 
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ild puri che da lullc ic moderne successivamente introdotte dalla | 
conquista, dal commercio, dalla moda o dal progresso delle urti I 
e delle scienze. Queste voci devono quindi rappresentare ogget- ■ 
li, o idee semplici proprie di lutti i tempi, quali sono i nomi 
delia terra e del sole, delle piante e degli animali indigeni c si- 
mili, eliminando anche fra questi quelli che fossero per avventura 
' importati in età posteriori. Depurata per tal modo la scelta delle 
voci atte ad essere sottoposte a confronto , è necessario ridurle 
' con perspicacia alla loro più semplice forma radicale, sceverando 
' il semplice dal composto , il significato primo c diretto di cia- 
.scuna dal traslato, ed eliminandone le accidentali flessioni. Solo, 
dopo che i materiali saranno per tal modo preparali e disposti, 
sarà lecito al linguista sottoporli al confronto cogli elementi delle 
antiche lingue note, per investigarne i rapporti di simiglianza; 
al qual uopo eziandio non potranno mai bastare le apparenti) 
analogie di forma e di suono, troppo spesso prodotte dal caso, | 
essendo ristretto il numero de’ suoni naturali, e più ancora dei I 
segni convenzionali impiegati a rappresentarli; ma dovranno al- 
tresì essere convalidate da un concorso di circostanze e di razio- 
cini!, cui solo una mente perspicace e spoglia di prevenzioni può 
con sicurezza instituire. 

Queste brevi considerazioni, che unite ad altre parecchie ci 
pro|M)niamo di svolgere su più ampia tela ne' successivi ragio- 
namenti, basteranno a far conoscere quanto pochi ed im))erfelti 
siano gli studi! linguistici intrapresi finora, atti ad agevolare 
l’illustrazione delle antiche e delle viventi lingue d’Italia;^ e 
quindi apparirà di leggeri manifesto, quanto immaturi fossero i 
teutativi fatti per determinare con questo mezzo le origini ed 
i rap|H)rti delle nazioni che le parlano. Abbiamo premessa questa 
rapida dimostrazione a priori d’ una tesi che ci si offeriva spon- 
tanea allo sguardo, anziché esporla a posteriori, manifestando 
l'insufficienza, o meglio la discrepanza dei risultamenti finali di 
quanti impresero ad illustrare le nostre origini; e ciò, 1.” per- 
chè ci parve più ulil cosa il provvedere all’ avvenire, tracciando 
la via più acconcia che dobbiamo percorrere, anziché arrestarci 
a deplorare i trascorsi del passato; 2.° perchè non volevamo 
esporci alla taccia immeritata d'ingratitudine verso quei genero- 
si, che primi rivolsero i loro studi! ad illustrare la patria co- 
mune, ed ai quali attcstiamo stima c riconoscenza per le molte 


Dìgitized by Google 


UtLLA LIMUtlriTlCA 


5:2 

loro utili spei'uliiziulii. Ciò non perlauto, a porgere qualche prova 
(li fatto di quanto siamo venuti in breve esponeiulo, aggiunge- 
remo ancora le poche osservazioni che ci si affacciarono piu ov- 
vie nella lettura di alcuni recenti trattati su questo argomento, 
c che ci pajono più alte a convalidare il nostro assunto; ma non 
lasceremo nel tempo stesso di dichiarare, essere nostra inten- 
zione, non già il detrarre punto dui nobili e preziosi studii al- 
trui, bensì l’associarvi, quali essi pur siano, anche i nostri, nella 
stessa guisa, e per la sola ragione, die vi associamo pure i no- 
stri voti c le nostre speranze. 

Fra i benemeriti, che applicarono negli ultimi tempi la iàii- 
guistica alla soluzione dei gran problema delle Origini huliche, 
emersero Guglielmo Belham coi suoi lunghi studii sugli Ftrusci, 
Federico Slcub, che institui laboriose indagini sull' origine dei 
Reti, Cesare Balbo, che tentò svolgere complessivamente la fu- 
sione delle schiatte in Italia, ordinando una serie di severi studii 
sulle primitive istorie della medesima, e Niccola Corda, il quale, 
imprendendo a descrivere la storia del regno delle Due Sicilie, 
indagò negli antichi nomi superstiti l'origine degli itali meridionali. 

Betham, nell'oliera intitolata Elruria-Cellica, testé pubbli-, 
tata in due volumi a Dublino, tentò dimostrare l' identità dellel 
lingue etnisca ed irlandese, e l'origine fenicia d'entrambe.l 
Per la prima parte del suo diilìcile assunto, si sforzò inlerpre-' 
tare col mezzo della vivente favella iberno-celtica i principali 
monumenti etrusci, vale a dire le celebri tavole di Gubbio, e le 
iscrizioni di Perugia c di Monfalcone. Per la seconda instimi eru- 
diti ed ingegnosi confronti fra le antiche mitologie, e, forzando 
le testimonianze degli storici, volle provare la migrazione dei 
Pelasgi dalla Fenicia, e l'identità loro cogli antichi Etrusci. Da 
quanto abbiamo premesso è facile imaginare la somma diflicoltà 
(li instituirc un confronto fra la lingua clrusca, si poco sinora 
conosciuta, c l'irlandese, non che l'impossibilità assoluta di ri- 
scontrarla colla fenicia affatto ignota. Era quindi naturale , che 
l'autore dovesse supplire coll'ingegno c coll' imaginazione al di- 
fetto dei mezzi. Infatti, per raggiungere con sicurezza il suo 
scopo, egli dovette allungare, o restringere all' uopo le voci etni- 
sche dei monumenti, dividerne le sillabe od unirle a suo grado, 
permutandone, o sopprimendone le lettere, sinché giunse a for- 
marne altrettante voci, che nell' irlandese favella hanno qualche 
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sipiilicnzioiie. Ma tulle queste voci irlandesi, per tal modo rac- 
cozzale e disposte, anziché rappresentare un senso coniinnato, 
formano altrettanti indovinelli, mancanti per lo più del verbo 
principale, e spesso ancora del soggetto o dciratlributo; e |ier- 
ciù r autore ebbe ricorso a nuove trasposizioni, ad arbitrarie ag- 
giunte e violenze, sicché pervenne lilialmente, non senza copia 
d'ingegno, ad ordinarle in periodi, traendone quel complessivo 
contesto che meglio conveniva al suo sistema, furmaudo cioè de' 
monumenti cirnsei altrettante descrizioni di spedizioni mariltinie, 
o nautiche informazioni ; mezzo molto acconcio a provare l' iden- 
lilà degli Kiruscì cui Fenicii, popolo, per testimonionze storiche, 
fra tulli gli antichi eccellente nell' arte del navigare. 

Noi non ci tratterremo un solo istante a provare l' insussistenza 
di tali ragionamenti, giacché egli é a tutti palese, che in simil gui- 
sa, e con egual forza d' argomentazioni, sarebbe agevole il provare 
r identità della lingua etrusco culla ebraica, colla basciiensc, colla 
cinese, o coll' indiana, e formare delle tavole eugubine altrettanti 
trattati di pastorizia, o peregrinazioni nel deserto, o precetti bra- 
minici, o buddistiche tradizioni; avvertiremo in quella vece, non 
essere questo il metodo, col quale suole e deve procedere la scienza 
nelle sue investigazioni , e deploreremo tanti sludii prodigati , 
e tante veglie inutilmente spese da uno scrittore, la cui vasta 
erudizione, da miglior criterio diretta, poteva condurre a solidi 
risiillamenti, ed i cui generosi sacrilìcii meritavano senza dubbio 
miglior guiderdone. Se, nell' ignoranza in cui siamo dell' orga- 
nismo proprio della lingua elrusca, c nella scarsezza dei mezzi 
concessi per rintracciarlo, è lodevole consiglio il tentarne, anche 
a sorte, un confronto con altre lingue note, per iscoprirne i rap- 
porti, non è però lecito, onde avvalorare un'opinione prestabilita, 
l'altcranic le forme, o il creare elementi che non esistono; peg- 
gio ancora l'ostinarsi nell' asserire ciò che il buon senso ricu-sa, 
ed il fatto smentisce. Per lo studioso che con retta coscienza indaga 
la verità, anche la scoperta della discrepiiza fra due lingue è 
un utile servigio tributato alla scienza, un passo fatto nella lunga 
carriera che deve percorrere ; ma, il ripetiamo francamente, non 
è (piesta la via più diretta, né molto meno la più sicura ; prima 
di tutto è d' uopo apprestare i materiali, e determinare con pre- 
cisione qual sia l'organismo degli antichi idiomi , per poterne 
instituire con cognizione di causa i confronti. 
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Non molto diversa da quella di Bcthaiii si fu la \ia calcata 
da Federico Steub nelle sue ricerclic sull’ origine dei Beli. Que- 
sto tiiologo tedesco, ammettendo con Betham, una sola essere 
stata la stirpe anticamente dilTusa dal Tauro asiatico a Salisbur* 
go, dal Bosforo ai Pirenei, clic per mezzo di due grandi mi- 
grazioni, l’una per terra e l’altra per mare, invase tutta l’Eu- 
ropa meridionale , ed attribuendole pelasgica origine , restrinse 
le sue indagini a provare l’ aflìnitù dei Reti cogli Etruscì , e 
quindi la derivazione di questi da quelli; concordando in ciò 
cogli archeologi del secolo scorso, i quali, sull’ ipotesi dell’ uni- 
versale celticismo, fecero pure scendere gli Elrusci dalle Alpi, e 
li dissero derivati dai Reti. Anche lo Steub tentò dimostrare la 
sua tesi mercè il confronto delle lingue retica ed etrusca; ma, 
se questa è sinora assai poco nota , quella non lo è punto , 
c le deboli sue reliquie consistono in pochi nomi incerti" di 
persone e di luoghi, più o meno guasti e mutilati dalle succes-t 
sive generazioni di stipiti diversi. Lo Steub ciò nulloslante ne 
raccolse con diligenza un ragguardevole numero sui libri c 
sui luoghi stessi componenti l’antica Rezia, e li confrontò cogli 
elrusci dei vasi e dei sepolcri. Sin qui rese utile servigio alla^ 
quistione; se non che, non trovando spontanea quella corrispon- 
denza di forme e di suoni eh’ egli aveva imagìnato, il dotto au- 
tore si studiò fabbricarla coll' ingegno e colla violenza, perocché 
non era già stato indotto dall’analogia dei nomi a supporre 
raffìnità delle stirpi retica edj etrusco, ma bensì a ritroso, da 1- 
r opinione prestabilita di quest’ adìnità a cercare e forzare le 
omonimie. Quindi con ingegnoso artificio si fece ad alterare cosi 
le retiche voci come le etrusche, preteslaudo la necessità di 
ricondurle alla loro forma primitiva; |>ernìutò ad arbitrio gli 
clementi che le componevano; trattò come se fossero retiche 
alcune voci d’ origine per avventura celtica, o germanica ; ed 
avvalorando in tal guisa le proprie argomentazioni, diede per 
dimostrata un’opinione meramente gratuita. 

è d' uopo ripetere, come questo erroneo processo dello 
Steub derivasse naturalmente dall’ insufficienza dei mezzi ìmpie-, 
gati; piuttosto dimanderemo, con quanto maggior sicurezza c 
forza d'induzione non avrebbe egli potuto sviluppare le pro-^ 
prie indagini, e forse ancora dimostrare la sua tesi, se, anziché 
arrestarsi a pochi nomi incerti e fallaci, avesse depurato i pri- 
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mitivi clemeiUì dei dialetti ora parlati nella. Rezia e neH’Etru- 
ria, e ne avesse instituito, scevro da prcveubiii, un giudizioso 
confronto? I nomi proprii prestano senza dubbio un forte argo- 
mento a quello che indaga le origini delle nazioni; ma anch'cssi 
devono essere consultati con molta circospezione, nè possono 
mai da soli aver forza di prova, se non siano convalidati da 
una serie di circostanze. Infatti, senza avvertire alle molteplici 
modificazioni, che devono aver subito nel corso di tanti secoli, 
per opera di (ante stirpi diverse, e per le quali parecchi fra loro 
smarrirono quasi del tutto le primitive sembianze, sappiamo an- 
cora per esperienza, come non lieve parte degli antichi nomi ve- 
, nisscro imposti dai conquistatori ai luoghi conquistati, o come 
altri, serbando pure la stessa significazione, venissero trasportati 
più volte dall' una all'altra lingua. Cosi la parte settentrionale 
d'Italia fu prima denominata Etruria transpadana, indi Gallia ci- 
salpina, e poi suddivisa in Venezia ed Insubria; cosi la piccola 
AU)a fondata in Ressarabia dai Romani, la quale presso il Moldavo 
colono serba ancora oggidì l'antico nome di diali Alba, fu detta 
più tardi Weissenbnrg dal vicino Germano, prese il nome di 
Ackerman quando cadde in potere dei Turchi, e quello di Biel- 
gorod sotto la russa dominazione. Quanti esempi di simil fatta 
non ci porge la storia di tutte le nazioni antiche e moderne? 
c perciò, con quanta circospezione non dovrà lo studioso pro- 
cedere prima di fondarvi i propri giudicii? 

Cesare Balbo, rinomato per una serie di studi! fatti sulle isto- 
rie della nostra penisola, non che dei popoli eh' ebbero colla 
medesima più o meno diretti rapporti , non s' addentrò abba- 
stanza nelle linguistiche discipline, per poter avvalorare colle 
proprie speculazioni le opinioni da lui stabilite sopra studi! alla 
linguistica estranei, sebbene tendenti al medesimo fine. Ciò nul- 
lostanle, riconoscendo l'importanza c l'autorità della filologia 
comparata, non lasciò d' invocarla più volte in sussidio delle pro- 
prie argomentazioni, quando imprese a tracciare sommariamente 
la fusione delle schiatte io Italia. Ivi, senza arrestarsi punto sui 
particolari, posta la grande partizione primitiva delle schiatte in 
semitiche , camitiche e giapetiebe , premise fra gli altri , come 
dimostrati, c dalla filologia sanciti, i seguenti principi! : che tutte 
le genti primamente venute ad abitare l'Europa, tranne i Fe- 
iiicii ed i Pelasgi, furono giapetiebe ; che giapetiebe sono tutte. 
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0 quasi luUc le geuli ludiane, tulle le Cinesi, c tulle quelle 
lino a' nostri di vaganti nel settentrione dell'Asia , comprese già 
sotto i varii nomi di Geli, Scili, Tartari, Mongoli, Cinesi, c via 
via; die i primi popoli venuti in Europa furono i Jonìì ed i 
Tirreni; che i Jonii già stanziati nelle isole c penisole greche, 
propagandosi oltremisura, diedero origine alle tre grandi schiat- 
te: ellenica, la quale popolò la Creda; sìculo-ligure-iberica, la 
quale occupò tulle le marine occidentali d' Italia, le meridionali 
della Gallia, e le orientali d'iberia; e la celtica, che posterior- 
mente occupò le due falde meridionale e settentrionale delle 
Alpi; e che i Tirreni, dopo avere stanziato momcntaneamaale 
in Trada, passarono in Italia, al cui mare ulteriore diedero il 
proprio nome. Restringendosi quindi esdusivamente all' Italia , 
enumera fra i suoi primitivi abitanti gli stessi Tirreni, suddivi- 
dendoli in Taurisd, Elrusci ed Osci ; gli Iberi, che suddivide in 
Uguri, Itali e Siculi; e gli Ombroni pure suddivisi in Insubri, 
Vilombri, ed Olombri. A tutte queste schiatte da lui chiamate 
giapetiche aggiunge ancora pochi Fenicìi e molli Pelasgi, i quali, 
rondunli cogli Etrusci e cogli Osci, scacdarono gli Iberi ed i 
Celli, e fondarono l'elrusca potenza, e più tardi, respinti dagli 
stessi Etrusci, scomparvero, sia riprendendo la via del mare, 
sia confondendosi nelle italiche popolazioni. Mentre fondavasi per 
tal modo l'elrusca confederazione nel centro della penìsola, gli 
Elleuì stabilirono un'altra dviltà nelle regioni meridionali della 
med«'sima, ed i Cello-Galli, respingendo alla lor volta gK Etra- 
sci, si stabilirono nella parte settentrionale; sicché, verso il 400 
dì Roma la nazione italica era un rimescolio di genti tirrene, 
ed ibericlie, e cello-ombre, e fenicie, e greche, e pelasgiche, e 
cdto-galliche, e cimbrichc. 

Noi non sappiamo a quali fonti il dotto scrittore attingesse le 
surriferite testimonianze; siccome peraltro esse per la maggior 
parte sono opposte ai risultamenti dalla filologia conseguili , ed 
in parte superiori alle sue forze, cosi stimiamo opportuno porre 
in cliiaro il vero stato della questione. E lasciando in disparte 
la primitiva divisione generale delle schiatte in semitiche, cami- 
ticlie e giapeticlie. la quale non fu mai constatata dalla scienza 
delle lingue, perché troppo lontana, e per avventura affatto in- 
di|>endeote, osserveremo, come la filologia ramparata, anziché 
racchiudere, escludesse sempre d.Tlla denominazione conveiizio- 
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Dille di giupotiche parecchie fra le lingue indiane, Inde le cine- 
si, e le innumerevoli (larlute nell'Asia seUenlrioiiale dai popoli 
erranti citati dal signor Baiho, le quali tutte, sotto ogni aspetto, 
olirono caratteri affatto diversi da quelli delle Indo-Europee, che 
rappresentano il puro tipo comunemente detto giapelico. A que- 
sta assoluta disparità di lingue si aggiunge il tipo fisiologico delle 
medesime nazioni asiaticlie, il quale differisce da quello delle 
caucasiclie per modo, che, se fosse lecito supporre nella umana 
famiglia pluralità di specie, qc formerebbe una fra le più di- 
stinte. La filologia poi non ha mai eliminato, nè |M>tcva elimi- 
nare dalla grande famiglia giapetica la lingua pela.sgica , della 
quale non ha |K>tuto scoprire sinora l'origine, nè l'organismo; 
nulla importando il nome proprio di quella nazione, sul quale 
r autore sembra fondarsi, c che, per la forma, può essere giapc- 
tico del pari che semitico. Meno ancora essa potè constatare la 
divisione della stirpe Jaonia proposta dallo storico piemontese, 
alla quale anzi si oppongono le sue positive speculazioni. 

Lasciando a parte la supposta consanguineità dei Siculi, dei 
Liguri e degli iberi, la quale solo allora potrà essere attestata 
(|uando vengano rivelate le loro favelle rispettive, egli è certo, 
che dalle poche reliquie delie antiche lingue il>eriche tutt'ora 
superstiti fra le inospitali gole de’ Pirenei occidentali , non si è 
|K)tutu sinora scoprire il minimo nesso d'origine fra queste e 
le altre lingue europee , segnatamente l' ellenica e la celtica, 
da le quali tutte i dialetti hascuensi differiscono c.ssenzialmeute 
in ogni riguardo. Nessun rapporto di simil latta ci svelarono i 
pochi monumenti dissotterrati delle vetuste lingue iberiche ca- 
dute in oblivione, i quali attendono ancora chi ne svolga i mi- 
steriosi caratteri. Chè anzi, un diligente esame del sistema fo- 
uico hascuense, e dell' ortografia di parecchi monumenti, rese 
più verisimile la supposizione (comecché gratuita) di un nesso 
.semitico, per la quale ciò nonpertanto furono pure instituiti vani 
confronti. E perciò, lungi dal riconoscere vincoli di fratellanza 
fra gli antichi popoli iberici, gli Elicni ed i Celti, la Linguistica 
li risguarda piuttosto come schiatte distinte. 

Dalle molte osservazioni sin qui premesse è altresi manifesto, 
quanto estranea esser debba questa scienza all'altra divisione 
pro|H)sla dal signor Balbo dei primi abitatori d'Italia, dei quali 
tuttavia ignora inferamente le lingue. Pon<landosi sulle storiche 
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iradiziulii, ossa può beasi prendere a prestito i Aarii nomi di 
Tirreni, Pelasgi, Elrusci, Lignri, Ombroni ed altrelalì, e ripetere 
eoi nostro autore, che la nazione italica, verso il 40U di Konia, 
era una coufusa miscela di questi c d'altri popoli; ma noi non 
ravAisiamo in eiò, se non una petizion di principio, mentre ci 
resterà poi sempre a dimandare, chi fossero i Tirreni, i Pe- 
lassi, cc., 0 ciò che vale lo stesso : quali furono le italiche ori- 
gini? Intendiamoci bene. La ricerca delle nostre origini non è 
già una semplice questione di nomi, ma bensì di stirpi. Si tratta 
<li conoscere, non solo come si chiamassero, ma a quale schiatta 
iippartcnessero i nostri maggiori, e con quali altre si fondesse- 
ro, per determinare quali e quanti rapporti di consanguineità 
ei collegano alle altre nazioni antiche e moderne. Finché non 
siano determinate queste stirpi e questi mutui rapporti, a che 
ci giova sapere, se i nostri primi padri si chiamassero Tirreni, 
Pelasgi ed Iberi, piutto.sto che Aborigeni, Opici, o Saturnii? 

Quest'ignoranza delle stirpi, alle quali tante primitive nazioni 
rispettivamente appartenevano , deve altresì renderci più cauti 
nell' aggrupparle in manipoli, come fece il nostro autore, il quale 
(nè sappiamo per qual ragione) riunì in una sola stirpe i 'Tau- 
risci, gli Etrusci e gli Usci; in un'altra i Liguri, gli Itali ed i 
Siculi, e ne fece una terza degli Insubri, dei Vilombri e degli 
Olombri. Sebbene eziandio a queste gratuite asserzioni potessimo 
agevolmente opporre alquante osservazioni, per le quali più ve- 
rìsimile apparirebbe la varietà di stirpe, cosi fra i Taurisci e gli 
Etrusci, che fra gli Insubri e gli Olombri, ciò nuli' ostante, nel- 
r assoluta mancanza di prove atte a determinare con certezza 
(pialcbe positivo elemento su questo soggetto, ci restringeremo a 
notare, rhe un tale ordinamento dei primitivi popoli italici sup- 
pone (|uella serie di fatti e di speculazioni, che gli studiosi vanno 
da lungo tempo invano rintracciando, e che, |>er quanto possa 
essere per avventura conforme al vero, c fondato sulla testimo- 
nianza di alcuni scrittori, esso è tuttavia moramente ipotetico, é 
sopratutto assai lontano dal poter conseguire la sanzione della 
tìlologia comparata. Solo dopo che si .saranno partitamente stu- 
diati i nostri dialetti, e rhe ne verranno precisati i rispettivi con- 
fhii, essa potrà pronunciare i suoi giudicii sulle primitive stirpi ; 
allora forse (mtrà sancire in tutto, o in parte, le divinazioni del 
signor Balbo, o pini (usto ri porgerà un ordinamento diveiso d'uu 
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lunggior numero di schiatte, delie quali chiederemo invano i numi 
alia storia, ma conosceremo le origini e le fratellanze. 

Dalle esposte premesse P autore passa a determinare l'anzia- 
nità delle varie schiatte europee, deducendola dalla rispettiva po- 
sizion loro da occidente ad oriente, e stabilisce, che le posteriori 
in collocazione dovettero essere pure posteriori in tempo. Lo 
stesso abbiamo noi pure risposto e reso manifesto all' occhio nella 
Carta generale delle lingue parlate in Europa; ma, seguendo ap- 
punto lo stesso ragionamento, egli avrebbe dovuto accordare P o- 
norc dell' anzianità altresì alle finniche nazioni sospinte e relegale 
nell'estremo settentrione dalle posteriori immigrazioni germaui- 
che c slavo, come lo furono nell’ estremo occidente i Cainbri ed 
i Gaeli, forse nel medesimo tempo ; e meglio considerando le isto- 
rie e le lingue del freddo settentrione, già popolato da numerose 
ed ignote nazioni, sin da tempi anteriori ad ogni istorica remi- 
niscenza, avrebbe dovuto restringere la sua proposizione gene- 
rale, ed accennare le immigrazioni dei Jonii e dei Tin*eni tuli’ al 
più fra le prime che vennero a popolare l'Europa meridionale, 
giacche non sappiamo quando la settentrionale venisse abitata, e 
non abbiamo verun fondamento, nè P ignoranza, o il silenzio de- 
gli storici ce ne dà il drillo, per supporla alTatlo deserta, mentre 
numerose nazioni s' aggiravano e s' incalzavano lungo le coste 
meridionali. Togliamoci dagli occhi la benda: tulli questi sistemi di 
Fenicii, di Jonii, di Tirreni c di Pelasgi, sempre vuoti di senso, 
che occuparono gli studiosi dei secoli trascorsi, e che sotto varii 
aspetti si vanno riproducendo ,ai nostri giorni, furono fabbricali 
sulPaulorilà degli .scrittori greci c romani, senza tener conto, che 
i Greci, o ignorarono, o non curarono quanto era accaduto al 
di là dell' Eusino e del Danubio, c che i Romani sorsero troppo 
lardi sulle rovine di civiltà anteriori, per poterci istruire sulle 
proprie origini , non che su quelle delle nazioni che li prece- 
dettero. Gli scogli dell'Arcipelago e la Tracia, la Magna Grecia 
e le sponde del Mediterraneo, ecco tutto il teatro della primitiva 
storia d’Europa. Ma, viva Dio! e al di là dell’ Eusino, dell’A- 
driatico e dclPAIpi, quell' immen.sa Europa, che ci scagliò addosso 
per tanti secoli le sue innumerevoli orde, non era forse per anco 
spuntala fuori dall’Oceano, o aspettava ancora deserta, che i figli 
dei Tirreni e dei Jonii abbandonassero il ridente cielo della Gre- 
cia e d’Italia, o che altri popoli affini lasciassero le fiorile sponde 
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deir Eufrate e dell' ludo, |>er andare a raggiungere le belve delle 
sue ÌHleriniuabiii foreste? Pur troppo, le istorie della Grecia e 
di Roma formarono per lungo tempo la principal parte della sto- 
ria universale del mondo; oggidì, mercè il progresso, abbracciano 
solo la storia primitiva d'Europa; speriamo, che non tarderanno 
molto ad essere riconosciute per quello che sono, vale a dire, per 
la storia particolare di due singole nazioni. Egli è ormai tempo, 
che scuotiamo questo giogo servile impostoci da noi medesimi. 
Impariamo dai Greci e dai Romani quello die seppero, o che vol- 
lero insegnarci ; studiamoli attentamente, ed interpretiamoli come 
ennviensi; vi scopriremo per avventura maggior copia di dottri- 
na, e minor numero d'errori; ma non imitiamo il credulo Mu- 
sulmano, che indaga nel Corano l'invenzion della polvere c l'ap- 
piicazion del vapore. Se le antiche istorie non bastano, abbiamo 
aperto dinanzi agli occhi il libro della natura, sul quale ornai la 
Geologia e la Linguistica ci hanno tracciato ed ordinato due serie 
di novelle osservazioni. Perchè vorremo ancora fabbricare i libri 
sui libri, ed i sistemi sui sistemi? ^ t ^ 

Noi non seguiremo il signor Balbo negli ulteriori suoi ragiona- 
menti, ove, ignorando o sprezzando i più chiari clementi ed i 
risullamcnti più certi delia filologia, ora attribuisce origine cel- 
tica agli antichi Macedoni, ora chiama illusione la fratellanza 
delle genti teutoniche ed indiane, e sconvolge gratuitamente il 
|>ositivo ordinamento della scienza ; e trasandiamo queste erronee 
opinioni tanto più volentieri, quanto più sono ovvie e ci allonta- 
nano dalla questione principale delle nostre origini. Solo ci basta 
di ^ avere rivendicata, contro la gratuita asserzione dell'autore, la 
filologia comparata da errori, cui, lungi dal sancire, solennemente 
riprova, c d'aver per tal modo fatto palese, che, se essa è in- 
suflìciente per ora alia soluzione del gran problema, è almeno 
bastevole a preservarci da parecchi falsi sistemi. 

Con più savio accorgimento prot'edette il signor Corda , il 
quale, nei prolegomeni alla storia del regno delle Due Sidlie , 
imprendendo a svolgere le origini di quelle popolazioni, fondò le 
proprie indagini sulle omonimie etiiogralklie e geografiche. Egli 
rese infatti non lieve servigio alla scienza, scoprendo ed ordi- 
nando una serie di nomi proprii deli' antico Sauuio c d'altre re- 
gioni meridionali d' Italia , e confrontandoli diligentemente con 
altri sìmili di suono dell'antica Tracia c dell' .Asia minore, ciò 
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clic per .Tweiiluni, (jiiamlu venga coniplelalo ed eslei^n ad altre 
regioni, potrà valere un giorno a consolidare, o controbilanciare 
le opinioni che saranno per sorgere dagli studi! ulteriori. Ciò 
nonpertanto, non potendo noi con si scarsi materiali associare 
i nostri giudici! a quelli del chiaro autore, osserveremo, die, se 
il follo importante delle omonimie, opportunamente avvertito e 
convenientemente ripetuto, è un mezzo ellicaee per la ricerca 
delle origini dei popoli, esso deve peraltro e.ssere consideralo 
qual mezzo puramente ausiliario, e non mai primario; mentre 
la ripetizione dei nomi propri! in regioni appartate e lontane non 
prova sempre l'identilà d'origine fra le rispettive loro popola- 
zioni ; ma talvolta segna appena la traccia d' una migrazione 
d' un popolo, talvolta la sua dilTusione, o piullosto la difTusione 
del suo potere per mezzo di posteriori conquiste; del che abbiamo 
i più chiari c ripetuti esempi nelle antiche e moderne storie. 
Arroge, che se questa ripetuta consonanza di nomi, avvalorata 
da altri argomenti, è alta a constatare l'aninitù o l' identità 
d'origine fra due popoli, essa non lascia sovente meno indeter- 
minata per questo l'origine stes.sa. E perciò, mentre invitiamo 
con grato animo il signor Corcia e gli altri studiosi italiani e 
stranieri, che progrediscono per questa via, a persistere nelle 
utili loro indagini, e ad arricchire di nuovi fotti la scienza, li 
esorlereino ancora a sospendere i loro giudici!, finché altre ricer- 
che di natura diversa, ed altri fatti linguistici possano compiere 
l'esame, c maturarne le induzioni. 

Conehiudendo questi brevi cenni, ci pare bastcvolmenlc dimo- 
strala dalla ragione e dai folli l insuflicienza degli scarsi mezzi 
che abbiamo, per risolvere col mezzo della Linguistica il gran 
|)roblema delle origini italiclie, e quindi la necessità d' ap|>r(‘stare 
prima di lutto gli opportuni materiali. Perciò non cesseremo dal 
raccomandare ai nostri connazionali lo studio dei singoli dialetti 
viventi, massime di quelli che si parlano nelle campagne e nei 
monti, come più atto a guidarci pel drillo sentiero. Nè la.seiercmo 
per ultimo di ripetere, che sìmili sludii devono essere instìtuitì sce- 
vri da prevenzioni, .spogli di sistemi, e liberi dall’ influenza del- 
r orgoglio nazionale, giacché si tratta di rintracciare la verità, c 
non già di constatare un imaginario principio. 

La ricerca delle nostre origini non é diretta a promuovere 
un’ inutile gara colle altre nazioni, contendendo loro anteriorilà 
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di natali, nobiltà di schiatta, |iriurìtà d' incivilimento; ina bensì 
a scoprire chi furono i nostri maggiori, onde stabilire quali rap- 
porti di fratellanza ci colicgano agli altri popoli, e diradare una 
volta le dense tenebre, che ravvolgono la prima istoria del 
generi umano. L' Italia, da qualunque stirpe traesse i suoi primi 
abitanti, sia che prima svolgesse nel proprio seno i germi del- 
r umana civiltà, .sia che li ricevesse dai Fenicii, dai Pelasgi, dai 
Tirreni, o dai Greci, non ha bisogno di mendicare veruna 
gloria, nè teme vcrun confronto colle nazioni più incivilite dei 
mondo anliclie e moderne. Nessuno le ha mai conteso il vanto 
d'aver contribuito fra le prime a stabilire e consolidare le 
fondamenta della sociale civiltà; nessuno ignora, come più volte 
ella ne fosse il centro primario, dal quale emanarono per secoli 
raggi vivificanti di luce a rischiarare le più lontane regioni del- 
l'orbe; ma aneli' essa alla sua volta fu avviluppata nelle tenebre 
dell'Ignoranza, ed attinse al fuoco delle altre nazioni la scintilla 
che doveva riaccendere la spenta fiaccola della propria sapienza, 
f Ciò nonpertanto, insegnante o insegnata, dominatrice o doma, 
essa fu sempre grande; ed appunto perciò, qualunque sia per es- 
sere il frutto delle future sue speculazioni, con un pacidco e 
coscienzioso consorzio di studii, manifesti ancora adesso la pro- 
pria grandezza nelle virtù de' suoi tigli, anziché nei natali d» 
suoi maggiori. 
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Se abbracciamo con un solo sguardo la forma e la posizione 
della nostra penisola, e ne misuriamo colla mente le prolungate 
Sponde, i cui porti numerosi porgono facile accesso egualmente 
all'Asiatico ed all’Africano, che all' Ibero, al Gallo, al Tèutono, 
al Sàrmata ed allo Scita, scorgiamo di leggeri, come la nume- 
rosa popolazione che la coltiva e la illustra, constar possa di 
cento disparati elementi, ravvicinati e franunisti dal caso, o dalla 
conquista. La tradizione in fatti e la storia ci additano in ogni 
tempo straniere colonie, che, dalle opposte rive d’Asia, d’Africa 
e d’Europa approdando sull’italo suolo, ne dirozzarono le de- 
serte campagne, vi innalzarono città, se ne disputarono il pos- 
sesso. Gli Etrusci, ed i Fcnicii dall’Africa, i Liguri dall’ Iberia, 
i Pelasgi e gli Elioni dalla Tracia e dagli scogli dell’Arcipelago, 
i Veneti dalla Padagonia, gli Albani dalla Troade, i Celti dal 
Norico, dalla Gallia e dalla Rczia, ne invasero da rimotissimi 
tempi ogni contrada, e se ne ripartirono a vicenda il dominio. Se 
non che tutte queste nazioni diverse, strette più tardi ad un solo 
freno, e insieme riunite coi vincoli indissolubili d’ una sola lingua 
e d’uu solo culto, formarono sotto i consoli latini un solo po- 
polo, che si chiamò per alcuni secoli Romano, e che più tardi, 
frammisto ad altri clementi, fu detto Italiano. 
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Quando ia signoria romana, agitata da intestine discordie, cd 
oppressa dalle novelle instituzioni, mal seppe difendere i suoi 
lontani confini del Danubio c del Reno, novelle stirpi, dal set- 
tentrione irrompendo, nc invasero le scompaginate province, e 
numerose schiere d’ Unni, Vandali, Goti, Bizantini, Lombardi, 
Franchi e Normanni straziarono a vicenda le itale contrade, vi 
fondarono stabile domicilio, c a poco a poco, seguendone gli 
usi, il culto e la lingua, si confusero coi vinti. Più tardi ancora 
gli Arabi «lai mezzodi, i Tèutoni dai settentrione, i Greci, i Va- 
laeclii e gli Albanesi dall’ oriente, i Francesi, i Catalani e gli 
Spagnuoli dall’ occidente , varcando e rivarcando le inutili sue 
naturali barriere, dettarono alternamente all’ Italia le loro leggi, 
vi fondarono stabili colonie, e vi consolidarono un potere, che 
durò sino a’ di nostri. Sebbene però tanti disparati elementi 
antichi e moderni abbiano impronte indelebili tracce sulle sin- 
gole popolazioni italiche, sicché lo straniero che scende dali’Alpi 
possa agevolmente discernere la stirjie Celtica dalla Slava, la 
Ligure dall’ Etnisca , la Latina dalla Sabella, ciò nulladimeno 
riserìiandoci a svolgere di proposito in più vasto lavoro * que- 
sta varietà d’origini e di dialetti, risguarderemo per ora tutte 
le singole popolazioni italiche siccome parti integranti d’una sola 
famiglia, e .solo distingueremo come straniere quelle colonie, le 
quali , seblH'ne da vari secoli formino parte della popolazione 
(!’ Italia, ne coltivino il suolo, nc osservino le leggi, pure ser- 
barono in gran parte la primitiva lor lingua, e rimasero stra- 
niere in mezzo agli Italiani. 

Dì que,ste colonie appunto volendo or noi porgere un succinto 
prospetto, gioverà per maggiore chiarezza divìderle in vari 
gruppi, avuto riguardo alle lingue da loro parlate, c seguendo 
da settentrione a mezzogiorno il posto da loro occupato nella 
|>enìsola. Tali gruppi sono: I.* germanico; 2." sl(tvo; o.'* fran- 
cese ; 4.“ valacco ; 5.® cataiano ; G.“ greco ; 7.® albanese ; 8.® ara- 
bico; ai (jualì potremo aggiungere gli Ebrei, gli Armeni cd i 
Zingari, ebe in maggiore o minor numero diffusi su tutta la pc- 
nisida, rimasero |x'r varietà di culto, o di lingua e di costumi, , 
s«*mj)re stranieri nei luoghi da loro per vari secoli abitati. 
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1.° COLOMB GeRMAMCIIE. 

Cmisidoniiulo l’Italia penj^ralÌL-aiiicule , \alo a dire iie' suoi 
naturali ronfini, troviamo diverse colonie pcrmiiiiiclie da alili - 
chis.simi temili stanziate nella più .settentrionale sua parte , cd 
ivi distinte per lingua e costumi. Esse, avuto rijtuardo all’ ori- 
gine ed alla varietà de’ ris|icttivi dialetti, dividousi iu Ila nj unii i 
e lìarari. 

Burgundi. Dalla vetta del Monte-Rosa scendono verso mez- 
zogiorno c verso oriente, quasi ragni concentrici, alcune valli, 
fra loro disgiunte da erte costiere d’ inospiti monti, le quali dai 
rapaci torrenti che le pi-rwirrono presero i nomi di Val Lesa, 
Val Sesia, Val Sermeiita, Val Mastallone e Val Anzasca. I loro 
abitanti, .sclibeiie soggetti al governo di Piemonte, ed attorniati 
in parte da Italiani, olTrono importante materia di studi!, rive- 
lando germanicti origine nella fisica loro costituzione, nella fog- 
gia del vestire, nel modo di fabbricare le abitiizioni, in molli 
costumi domestici e rurali, c fmaimcnte nei loro dialetti. Ciò 
non pertanto il continuo contatto ed il commercio cogli Italiani 
circostanti, e la preponderante influenza del governo, nel volgere 
dei secoli, banuo reso quasi impercettibili queste Iraci’e nella 
parte inferiore di tutte queste valli, cancellandovi del tutto l’ im- 
pronta caratteristica della lingua, alla quale furono .sostituiti i 
dialetti italiani confinanti, e solo venne serbala la favella germa- 
nica con alcune speciali costumanze nei villaggi più elevali, presso 
i perpetui ghiacci del Rosa, ove assai tardo e fiacco giunge l’ im- 
pulso dell’ affollala società del piano. Questi villaggi sono : nella 
Val I >esa, la Trinità di GrL*ssuney, colle frazioni di s. Giacomo e 
di s. Pietro, alla sorgente del torrente Lesa, composto di 2G0 
abitanti; s. Giovanni di Gre.ssoncy, colle frazioni di Scbam.sil, 
Zer Trina ed Albezon, di 900 abitanti ; ed Issime colle sue fra- 
zioni di Zerta, Galli, Njelle e Drissig-slàg, abitato da 1000 tede- 
.sebi. Nella Val Sesia propriamente delta, ossia Vai-Grande, con- 
.serva ancora un antico dialetto della lingua tcde.sca il solo comune 
di Alagna, couqioslo di T.'iO abitanti. Nella Valle Scrmeuta, detta 
ancora Val-Pilta, o Vai-Piccola, il .solo Comune di Rima, [Histo 
jiresso le sorgenti del Scrmeuta, ed abitalo da pastori. Nella 
Valle Mastallone il solo Comune di Rimella, diviso in trcilici Can- 
toni pilloricainciilo disposti sul pendio della montagna, e compo- 
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slo (li 1^90 aliitìiiili. h'iiuiliiuMilc nella Vallo \nzasea rimane il 
(ioiimne ili Maeu)jna(!a, alle sorgenti (lell' Anza, presso le ghiac- 
ciaie orientali del Rosa, composto di C30 ahitunti. 

A malgrado dell' importanza loro, tutte queste colonie, for- 
manti insieme 5800 abitanti, rimasero per vari secoli sconosciu- 
te, o inosservate fra gli inuspiti loro monti, c solo in sul principio 
del nostn) secolo il lienenierito Orazio Benedetto di Saussure vi 
cliianui r attenzione dei dotti, (|uamlo calcò la prima volta le in- 
contaminate nevi del Monte-Rosa, ^el 1832 seguirono le sue 
tracce il consigliere IlirzeI ed il colonnello Von Weidcn, i quali, 
nella descrizione del loro viaggio, pubblicarono alcune notizie 
intorno a quelle colonie. Più Uirdi, nel 1836, raccol.se e pubblicò 
nel giornale /Xm Aiutand ' un piccolo Saggio del dialetto di 
Rimclla Massimo Scboltky; c linaimcnte, do|K) ap|)ositi viaggi .sui 
luoghi, e più maturo esame, pubblicò una compiuta illustrazione 
di quanto spetta a queste colonie il profrs-sore AllK^rlo Scbot4 
nelle due o|K'n‘: Die Deulsclien am Monle-Hota. ZCin'ch, 1840; 
Die Deutaclien Culonien in Pienionl, ilir Lind, ihre Mundart 
I und Herkunfl. Stullgarl und Tùbingen, 1842. Per modo che 
I iHXssiamo riguanlare le piemontesi colonie tedesche come una sco- 
|>erta de’ nostri giorni. 

SeblH-ne molte reltilìcazioni far si |H)trcbl)cro sull' importante 
lavoro di Schott, e particolarmente nei Saggi da lui recati di 
(pici dialetti, die da noi confrontati sui luoghi rispettivi, a|>- 
IKirvero oltre modo imbatti, ciò nulladinicno dalle moitiplid 
sue ricerche storiche e lingiiistidie, sommariamente conformi alle 
nostre asservazioni ed ai nostri giudicii, appare dimostrato : che 
le colonie tedesche del Monte-Rosa da vari secoli sono stabilite 
negli attuali lor munti, essendovi penetrate per le inaspite gole 
cJie le dividono dal vicino Vailese; che discendono in linea retta 
da quei Burgundi, che nel V .secolo deiròra nostra fondarono un 
|Hitente regno sulle s|ion(le del Rodano e dell' .Aar, c die, sotto- 
messi uel VI alla .signoria franca, formarono pur simipre uno 
stato .separato; die mentre dcH' opposta valle del RihIuiio i loro 
consanguinei ripartiti fra le corone di GiTinania c di Francia, 
smarrirono a |mcu a poco le primitive iiaziunali loro impronte, 


I i>of Attslantì, ttn Tatjhlalt [tir hitrulc dts geisli'jeit und sittUchen /.c- 
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<|ue.sli, pruU'Ui dulie iiius|iituli bulze c dui |MTpeliii gliiucci elle li 
eireunduiiu. serliuruiiu in i;raii purle l'umico ììiifiiiii^Kio dei loro 
pudri, giuecliè i diulelli du loro uuunimciite piirluti tiuiinu molti 
earallei i comuni iviruiitiiai lingua teutOiiir.ii mcridiunale (allhoch- 
(kutKh), i|uale si serlin nei iiumumeiili dei secoli XI e XII; 
die (|uesti dialetti furono in varia guLsa modilicali e corrotti per i 
I influenza dei dialetti circostanti, c dei cummerrio coi popoli 
\icini, e.ssimdo quelli di Gressoney, issime c Rimella i più puri, 
seblieiie corrotti d'italiano, ed il dialetto di Maciignaga tendendo 
alle moderne forme del Yallesano. H siccome, dacché il sociale 
progresso tende a ravvicinare ed unire in una sola famiglia tanti 
pu|Kili d' origine varia, tra loro disgiunti da enornii distanze e da 
naturali barriere, aiirlie questi dialetti vanno dileguando a gran 
pas.su, onde cedere il posto alle lingue prevalenti della massa 
centrale, «usi egli è pur dimostrato, che farcblie cosa multo 
utile alla scien/ut quegli, che raccogliesse, linclié si |)uò, e sal- 
vasse dall' eterno oblio tante preziose reliquie dei costumi di un 
|H)|iulu celebre nella storia, a muiiumento della sua origine e 
dis|)crsiuuc. 

Macugnaga e la sua valle appartengono all' ampio bacino della 
'Foce, furinatu da molte picciole valli parallele, c politicamente 
soggetto ai l'iemonte. Anche gii abitanti di questo bacino, seb- 
Itene da lunga stagione fatti italiani, manifestano nelle forme del 
corpo e nei costumi germanica origine, c quivi pure solo nelle 
|>arti più elevate fu serbato e parlasi luti' ora un corrotto dia- 
letto della lingua tedesca. Questi luoghi, oltre al mentovato co- 
mune di Macugnaga, sono; nella Vidlc dì Vedrò, i villaggi di 
Simpein o Sempioiic, c di Riidcn o Gondo, presso le sorgenti 
del torrente Vedrà, i quali politicamente dipendono dal cantone 
sviz.zero Valicse, e geograficamente appartengono all'Italia, con- 
tando circa 450 abitanti; nella più alta Valle Fonnazza, o Pom- 
inal, presso le .sorgenti della Tocc, trovasi il Comune di Pom- 
inat, colle sue frazioni Rctteimatt, kerbachi, Auf der Frutt, Frutt- 
wall, Wald, Zuin-stiig ed L’nterstalden, che insieme ricettano 
OiU abitanti tedeschi. Da questa elevata regiouc altra piccola 
colonia si dilTu.se più verso oriente, c varcando il vicino passo del 
Furca, andò a formare il piccolo Comune di Busco, coui|>uslo di 
550 ahitanli, iicH' opposta Valle Rovana, frazione della Val .Mag- 
gia dipendente dall' italiano Canloiie Ticino. 
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A prjviire l'oripiij tiermimic;» della n,)j).)Iazi.me utlaale di 
tulio il Itaeiiii) della Toro, oltre all' luiirormilà dei easlumi comuni 
a lutti i villa)£!:i, presta artioineiilo il Coiuime di Oriiavasco, il 
(piale, seblM'iie situato nella parte infima della valle principale, 
presso lo sltoeco della Tocc nel laj?o Masporc, solo ai nostri 
tjiorni e colla crescente generazione attuale, penlclte l’tLsu della 
lingua tedesca, parlata ancora da molli vecclii ; c persino la vicina 
valle di Strona, le cui acque affluiscono nell' infimo tronco della 
Tocc, serba non dubbie impronte germaniche, mentre la metà 
superiore ha una speciale foggia di vestire simile a (piclla dei vi- 
cini Tedeschi, c quasi tutti gli abitanti serbano frequenti rapporti 
commerciali con varie parti della Germania, ove alternano il loro 
soggiorno. 

Ciò premesso, appare ancora di leggieri dinmslrato, cla> questa 
colonia deriva immediatamente dalla famiglia dei viàni Vallesani, 
coi quali si'rbò sempre molteplici rapporti. Oltre all' analogia dei 
dialetti Vallesani coi tedeschi della Val Formazza. ed alla con- 
sonanza dei nomi propri di famiglia, che trovansi ripetuti in 
amlm le falde del Sempione, presta ancora forte argomento un’au- 
lica tradizione degli abitanti d' Ornavasco, per la quale eglino ere - 
dolisi originari di Glys, presso Brieg nel Vallese; ed in fatti varie 
lapidi sc|M)lrrali attestano l'antica usanza di quei coloni di tra- 
sportare le spoglie dei loro trapassali da Ornavasco sino al ci- 
mitero di Glys, varcando ogni volta il dirupato c periglioso Sem- 
pione. il cui passaggio fu agevolato ed assicurato .solo a’ di nostri. 
Gli abitanti di Sempione e di Gondo formano propriamente una 
rontinuazioiu' naturale dei Vallesani, come pure i pastori di 
l'ommal e di Bosco, i quali più agevohnenle comunicano col 
Vallese, che non C(dle valli sottoposte. A tutti questi fatti ag- 
giungeremo l'autorità del professore llardmeycr il (piale, nella 
sua descrizione della Val Maggia ‘, così .si es|)rime: « Gli abi- 
tanti di Bo.seo sono colh'gali coi Vallesani sii|H.‘riori, per mezzo 
dei Tedivsclii di Val Formazza. Anche il dialetto di Bosco, c il 
modo di fabbricare le case hanno tmila ras.somiglianza con ipiclli 
del Vallese supcriore, da non potersi aver alcun dubbio salla 
comune loro derivazione. • Altre colonie di Vallesani iras|>or- 
tarono in vari tempi il loro domicilio in altre piu o men loii- 
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Uint' rofiioiL, c vejiiion.si luU’o'’a isolate e disliiilc per lingua 
e costumi fra i popolctli romanzi dell'altii c bassa Kngadinu, e 
nelle vallale di Rlieinwald, di Savien e di Wals; altre Anal- 
mente, ai tempi dell’emigrazione dei celebri Walser, erano pe- 
nelnite sin nell’ italica Val Rregallia c in Val Tellina, d'onde a 
pocj a poco sconi|)arvero, o si fusero cogl’ indigeni ; per modo 
elle nessun germanico abituro conserva ancora il nativo linguag- 
gio in qu?srangolo settentrionale d’Italia attorniato da gernia- 
iiiea slir[K'. 

Hm ari. Seguendo verso oriente la naturale liarriera dell’ Aljie, 
entriamo nel vasto bacino dell' Adige, ove Salurno c le sue valli 
laterali segnano la divisione della stirpe italiana dalla teutonica, 
(nò nullostanle, se, inoltrandoci a destra c.l a sinistra dell'Adige, 
nello sotloj)oste valli, osserviamo i nomi dei monti, dei torren- 
ti, dei villaggi e simili, e<l analiz/iamo le forme, i costumi, ed 
i dialetti degli abitanti, siamo costretti a conchiudere, che la ger- 
manica famiglia un tempo cstendevasi alquanto lungo le rive 
deH'Adigc e del lirenta, sino all' italica pianura. A monumento 
di questa antica din'usiuuc della stìr|)C germanica, rimangono, in 
alcuni punti elevati delle valli appartenenti a (piesti due Amili, 
diversi villaggi, i quali serlnno tutt’ora antichi dialetti e co- 
stumi germanici , e formano quasi altrettante isole lalesche nel 
mezzo dell' italica famiglia. Questi villaggi politicamente appar- 
tengono parte al Tirolo italiano, parte alle Venete provincie di 
Verona e di Vicenza, e sono: nel Tirolo italiano, sul versante 
oiTidenlale del monte Palò, dal (piale scaturisce il torrente Fer- 
sina, i Comuni di Fierozzo, Fras.silongo, lloveda e Pergiiic, i cui 
abitanti ammontano a circa lt2.’iU; nella Valle Sugano, pres.so 
le sorgenti del liiime Brenta, .sono tedeschi i villaggi di Vignala, 
Levico, Borgo, Bouc('.gno c Torcegno, i cui abitanti sono in nu- 
mero di l.'iil), e sono distinti dagli Italiani coll' oscuro nome di 
M(jcchctti. Più verso mezzodì, sovra un picciolo torrente sorge 
il tedesco villsiggio di Folgaria comiioslo di 918 abitanti e nella 
vicina valle ad oriente, presso le sorgenti dell'Astico, |Kirlaiio un 
germanico dialetto il vilLiggio di Lavarone, ed i piccioli cascinaggi 
dì baste Basse, Cà rotte, Briuicafora, ricetto di circa GUO pa- 
stori. Finalmente, scendendo più vcr.so mezzogiorno sino alle du- 
plici sorgenti del Leno, trovaiisi Terragnuolo c Val Arsa pure 
idiilate da un migliaio di Tedeschi. 
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Ora, dilli' oriijiiie del Lcim varehìamu l'alpe elle separa il 
Tirulu dalle Venele proviiicic, diseeiidianiu nei XIII Cuniuni Vc- 
ruiiusi, in cui 9,(N)0 abitanti |>arlaviin() lutti, non ha Kuari, un 
anlicu diiilctlu gcrinanico, e riinunlaiulo sino alle sorgenti dcl- 
r.Vslico, troviamo fra questo torrente ed il liiime Brenta i VII 
Comuni Vicentini, i cui abitanti, .sebbene in numero di 30,000 
c dovunque altoniiati da Italiani, ancora verso la line dello .scor- 
so secolo parlavano germanici dialetti. Se non die, il ncee.ssa- 
rio commercio coi popoli circostanti, c rinflucn/.a del governo, 
in alcuni secoli cancellarono nella massima parte questa nazio- 
nale impronta nei XIII Comuni Veronesi, dei quali solo i più 
elevati villaggi di Gbiazza e Cnm|K)-Fonlana , abitati da 1:200 
imslori, usano ancora del proprio dialetto nella famigliare cor- 
ris|N)ndenza ; c nei VII Comuni Vicentini, ove pure la nuiggior 
|Nirtc degli abitanti sostituì il veneto al dialetto nazionale, i soli 
villaggi di Foza, Asiago, Koaiia, Canova, e Rozzo, con ideimi 
cascinaggi appartali, e .sparsi sul pendio dei monti, fanno u.so 
ancora della nativa favella negli usi comuni delb domestica vi- 
ta. Per ulliino, dallii valle del Brenta pas.sando nella vicina c 
più s|)aziosa valle delbi Piave, e riiiKmtando questo liume sin 
pre.s.su alle sue sorgenti, trovasi il villaggio di Sapda, nella 
provincia friulana, abitato da circa bOU pastori, che parlano un 
germanico dialetto, sebbene tulli gli abitanti della stessa valle 
siano italiani; ed a mezzogiorno di Sapada, varcando l'erta ca- 
tena che separa il Imcino della Piave «la (|ucllo del Tagliameii- 
to, scorgornsi pre.sso le sorgenti di <|ucsto fiume i due piccioli 
villaggi apiiellali Sauris di sopra c Sauris di sotto, pure abi- 
tati da pasturi parlanti germanica favella, tra gli iudiani. 

Scbliene le storiche tradizioni ed un cumulo di aflinità c di 
analogie rendano manifesta la comunanza d' orìgine in unte ipic- 
ste colonie, ciò nullusiante, merci* la varietà dei loro dialetti, 
vennem risguardatc in ogni tempo quali membri di famiglie dif- 
ferenti, perocché le colonie tirolesi, più vicine alla mas.sa ger- 
manica. colla quale s(‘rbarono continui rap|>orti, modificarono c 
modellarono le forme del loro dialetto, .seguendo il sucecs.sivo 
svilupiM di quello della gran mas.sa. e le colonie venete all' in- 
contro, staccale molto prima da quella, e separate da maggiorì 
distanze. Isolate nei loro monti, ed in rantinno commercio cogli 
Italiani, ai quali sempre furono geograGcamentc e politicamente 
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a{if!rp;!<'UL>, si’rbnrono |)iii n lim;io Ip anliriie toniM' del (lialeltu 
])riiiiiii\o, rorrompcmlok) solo eoii vori cd ìdiutisnii ilulinni. 

Questa circoslaiu’a , e il non coinnno fenomeno d'im popolo 
slraniero od iftnoto stanziato da tempo inimemoraliilc in mezzo 
all' italica famiglia , attrasse di linoii' ora l' attenzione di van 
dotti italiani e stranieri, e diede origine a favolose leggende; 
mentre gli uni lo riguardarono eonie reliquia di quei bellicosi 
Cimlari, che, sconfitti da Mario presso Verona, cercarono rifu- 
gio fra le IkiIzc dei vicini munti altri come reliifuia degli 
l'nni, elio, dopo l'ultima sconfitta soITcrta da Attila, colà rico- 
verarono*; altri come avanzo dei Goti*; altri dei Tiguriui *; 
altri dei Danesi *; e quindi attribuirono loro a vicenda lingua 
einibrira, iinnn, gotica, teutonica, danese, senza curarsi di esa- 
minare da vicino i fatti die asserirono. 

Il primo, che svolse con sana critica la quislionc intorno airoriginc 
di i|uc$te colonie, si fu l'abate Agostino dal Pozzo, sul finire del 
passato secolo, le cui Memorie istoridie delle jìojhiIuzìoiìì alpine, 
(Ielle (timbriche ec. furono pubblicale a Vicenza solo neiraimu 1 82U. 
Similmente vari Tedeschi, fra i i|uali Leibuilz, Fulda, Uberlin, e 
Sternberg, fondati sui caratteri di quei dialetti, riconolilirro la non 
dubbia origine delle colonie che li parlavano dalle tribù bavaresi 
ed alemanniche, le. quali sin dai primi secoli dell'era nostra inva- 
sero le alpi noriche e le retiche; e meglio d'ogni altro, dojH) un 
diligente esame sui luoglii stessi, illuslKi i tedeschi coloni delle 
venete provincie, il benemerito Dottor Andrea Schmeller nella 
dotta Memoria l’eber die mifienanulen Cimbern der VII and Sili 
(Mmmunen nuf den rencdixchcn Alf>e», nnd ihre Spruche, Iella 
nel 18ÓA, cd inserita nelle Mcinorìc della II. Accademia di 
scienze, di Monaco. Da questo pregc> olissimo lavoro emergono 
spontanee le seguenti induzioni, al completo scioglimento del gran 


■I Stiraina, Le Uistorie e fatti ttei Veranesi. Verona 1S4S; P.inTinio, Anti^ 
quitates Veronenite». yeronae, Marco Peno, De* Cimbri Verunexi e Vi- 

centini, con un Uiiiooarìo Cimbrico. Verona, 4763; MafTei, Verona iltuitrata; 
Muralori, Antiquitate» UeUicae; BeltioelH. Hitorgimenlo d' Italia; ec. ec. 

2 Alfonso Loschi, Compendj Ilixtorici. Vicenza 1CC4. 

3 Mariani, Historia di Trento. Trento 4673. 

4 Gio. r*o6(a Pruck, Disquititio de cimbriea ondine populorum viccnióu», 
cerorumr^r, tridentinas ac saurias atpe.M incoìentium. 

b Za^o, Calvi, Pogliano, Palle Laatc, Salnioii, Tciitorì cd altri. 
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problema; clic cioè, gli aliilanli ledesi-lii delle Vende provinde, 
del pari clic (|uclli delle iiieiilovate valli (irolesi, ebbero origine 
eomuoc colle popolazioni germaniche del Tiralo, deH'Auslria, delia 
Baviera, derivando, come ({uesle, dagli anliulii Baveri eil Ale- 
manni ; che, siccome i due bacini dell' Adige o del Brenta un 
tempo furono inondali dalle medesime tribù, le quali a |ioco a 
poco si ritirarono verso il norie, o, sotto l' induenza imniediaU 
del romano incivilimento, cangiarono lingua e costumi, fonden- 
dosi negli Italiani, cosi i Tcdcsidii delle Venete pnivincic forma- 
rono altrettante isole sulla vetta dei loro monti ; c che iiualmenle 
restando cosi divisi dai loro consanguinei, c meno soggetti al- 
r influenza del sociale progresso, vi conservarono più a lungo 
le antiche forme della propria lingua, la quale sedia manifesla 
aflìnità culla teutonica dei secoli XII e XIII 

2.° Colonie Slave, 

Come i Tedeschi occuparono f Italia a settentrione, gli Slavi 
vi penetrarono da oriente, e vi presero più vasto e più durevole 
domicilio. Riguardando .sempre la catena delle Alpi carne natu- 
rale confine della medesima, le nazioni slave occupano la massi- 
ma parte dell' Istria c quasi tiitUi la regione montuosa, compresa 
fra la catena delle Alpi carniehc e l'Adriatico, ove formano parte 
dei governi di Trieste e di Carniola, nel Regno d'Iliria; per 
modo che per quest' angolo orientale d'Italia con più di ragione 
potrebbesi indagare , quali colonie italiane o straniere siano 
frammiste agli Slavi. Questi, avuto riguardo ai dialelti che (tar- 
lano, dividonsi in Istriani o Serbo -Hi rii , e Slovenzi, o Vindo- 
llirii; i primi occupano propriamente la (teni.sola istriana, le 
cui città e borghi principali solamente sono abitati da un (io- 
polo veneto, ed amniontano a !)0,00() abitanti in circa; i se- 
condi .sono diffusi a settentrione della ste.ssa (leni.sola, dall' Adria- 
tico, pres.so il Timavo, sino alle Alpi cariiicbe, in tulio il cir- 


1 Oucin clic hramassoro pili ealesc noUzic sulle colonie germaniche delle Ve- 
nete provincic, polrnnno consultare ancora lo scritto di llcuedctlo (liovnnelli 
intitolalo: ìhit' nrif/ine dei VH c A7// Comuni , Trento, » ove ÌD massima 
parte è riprodotta l’opera del Dal Pozzo; e In bella Moinoria di tìnhrielc Uose, 
inserita nella HhùsUi lùiropen {N. x c 9 del 1X45), ove irovanst con sana 
critica roinpendiate le opinioni dei vari scrittori. 
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('(ilo (li (iui'i/.ia , (!' (inde hi csU'IkIoiio , nd (K'cidcnle hiii |ier 
oiilro 1(1 veiiela provincia del Frinii , ad oriento ed a selleiilrione 
sin nella Carinola c nella (iarin/.in, furinandn una sola stir|H‘ ropli 
abìtanli dinqui'slc due regioni. Insieme uniinontaiiu a 1:20,000 
eirea, dei ipiali :20,000 appailengono alla popolazione del Friuli. 
Parlando di (piesti jiopoli, noi non leiilereino ora alzare il velo 
clic ne copre le origini, nè molto meno ci faremo ad iiidagare 
il tem|H> del loro staliilimenlo in ipieste terre; ri basti'ra accen- 
nare che, sebbene prevalesse sin ijiiasi ai nostri giorni l' opinione 
di molli scrittori, clic assegnavano alla prima comparsa degli 
Slavi in Biiropa il VI secolo dell' èra nostra, ciò iiulloslante, 
do|M) le erodile indagini ed i molteplici argomenti prodotti nelle 
profonde o|iere di SchnfliirHi, kollar, kadltibek ed altri, appare 
più verisimile ranlicliLssimo loro stabilimenlo in Europa, non 
clic l'origine slava di ulriine {lopolazioni seUenlrioiiali d'Italia. 
Riserbandoci a dare, in luogo più opportuno, maggiore sviluppo 
a quest’ importante argomento, avvertiremo solo, che l'antica 
dilTiisìonc delle nazioni slave nelle Venete provincic al di qna 
dell' Isonzo, viene fatta manifesta da molti nomi di villaggi, città, 
monti, tiumi c torrenti, di non (lobbia origine slava. A monu- 
mento irrefragabile di (pie.sto fatto, trovansi ancora nel Friuli, 
frammezzo agli Italiani, poche reliquie di Slavi, che in numero 
di óiOU consorvaiio ro.stumi nazionali, ed un corrotto dialetto 
della lingua viiida. Questi pochi pastori vivono nel villaggio di 
Rustis posto nel centro della valle del Resia, piccolo torrente 
che mette foce nel Tagliamcnlo presso Resciulta. I vicini vil- 
laggi nella stes.s:i valle sono: Ossèaeo, (ìniva, Stolvizz.a, Po- 
viey, Corilis, Clin; i monti che racchiudono la v:dle cbiamansi 
Posgo.si, Canin, Rrumand , Plananica, Stolae, ZIebac, nomi tulli 
di forma ed origine .slava. Alcuni viaggiatori, che mossi da 
.scienlilica ruriosilà percorsero questa valb', credettero sroprirvi 
una pireola colonia di Serbi; ma i caratteri del dialetto ivi 
parlalo non lasciano vermi dubbio sulla consanguineità di quelli 
abitanti eoi vicini Sluvenzi di (iarinzia. Dobrovvsky ne inslilui un 
pircolo euiifronlo sul Dizionario vindico di Osnaldo (■ui.sman, (*, 
riconiLsrendo l' identità delle (Ine favelle, ne diede nel suo Slavin ' 

1 Vrjrp.nsi DoWm'ilf/' x Shivìn. Pri}:. M"?. /m 

Tfutti* H MfVi. 
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mi Saggio, ove iioló aleuiic voei iUiliuiic iiiiirslule nel ilialcllu 
ili Itesin piti conliniio eommereio coi popoli circostanti. 

Di.sccmiumio poi verso mezzogiorno, nel cuore del Friuli 
stesso, troviamo i villaggi Poeenia, Prccenico, (ìla^iico, Sclau- 
iiico, Gorizza, Gradisca, Strica, lovanizza, Stiipizzirv Castrini- 
vizza, c molli altri nomi di radice evidentemente slava; d onde 
pos.siamo con rondamenlo asserire, die questa nazione un tempo 
crasi inoitnita di molto in questa parte sellenlrionalc d'Italia. 

ó.° CoLoaiE Fh.vscf.si. 

La numerosa popolazione di tulle le valli Ci.salpine comprese 
fra la catena del Monte Bianco e il Monte Bum, selilienc e 
geografìcamcnle, e politicamente italiana, parla lullavia un dia- 
letto corrotto della lingua france.se meridionale, distinta dagli 
srrìtiori col nome di lingua d'oc. Essa ammonta ad oltre 78,000 
aliilanli, in massima parte pastori, e coltiva specialmente le 
scoscese valli di Challant, Pellina, Fcrrex, e la principale valle 
d'Aasta, della quale tulle le altre sono altrettanti rami collate- 
rali, sino al grosso borgo di Chàtìllon, che, sulla strada |m>- 
slalc, divide il dialetto pic;nontese dal francese. 

Questi popoli, lungi dall'essere una colonia straniera colà 
trapiantata in tempi meno remoti, altro non sono, se non una 
delle primitive celtiche tribù, che ripartivan.si ai tempi della ro- 
mana repubblica il scttenlrionc d'Italia; e derivano direllamcnic 
da quei liellicusi popoli Salassi, clic, sottomessi da Augusto, 
ricevettero sin d' allora colla legge anche la lingua Ialina. l’iù 
tardi furono da Carlo Magno aggregali al Franco dominio, e 
quando questo fu ripartito fra i suoi successori, gli Aostani 
cogli abitanti delle vicine valli sino alla coslieni che divide la 
Valle Challant dalla Val Lesa , formarono prie del regno di 
Francia propriamente dello, mentre la Val Lesa e le siicce.ssive 
convalli del Rosa apprteimero al Regno Germanico; della qual 
antica divisione politica sono mirabile ed irrefragabile monu- 
mento gli idiomi francese c tedesco lullavia superstiti, e colà 
.seprati dalla medesima costiera di monti. Finalmente, dopo 
lunga c volubile vicenda, passarono gli Aostani sotto la signoria 
dei Conti di Savoja, c si .serbarono fedeli a quella Casa sino ai 
di nostri. Per tal modo vi fu a p(M-o a poco introdotto c radi- 
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(ilio un dialetto roiiinii7.o, clic da priiicipiu asidmilavasi a quelli 
della vicina Savoia , e più tardi fu corrotto da voci ed idiotismi 
piemontesi , dacché il ducato d' Aosta venne aggregato al governo 
di Piemonte. 

Questo dialetto cstendeA'asi , non lia guari, in tutta la parte 
meridionale della .stessa valle, come attcstano i nomi di <|uasi 
tutti i villaggi disposti .sulle due rive della Dora, quali sono; 
Snint-Vinc(‘nt, Ussey, Clianilon, Monijonet, Hard c simili; ne 
fanno fede altresì i rispettivi dialetti oltremodo commisti dì voci 
ed idiotismi francesi ; se non che tutte queste tracce vi si vanno 
di continuo cancellando per la prepotente influenza del com- 
mercio c del governo; il dialetto piemontese vi acquista tutto 
giorno nuovo terreno, ed è già penetrato sin nel cuore della 
clas.se più elevata della capitale; sicché egli è assiti probabile, 
che un gionio eziandio questo estremo lembo d'Italia sia per 
divenire interamente italiano. 

4." CoLo.ME Valacciie. 

Quando il musulmano torrente , irrompendo dall' Asia , irrigò 
di cristiano sangue le orientali regioni d'Europa, e, cangiati in 
voluttuosi Harem i palagi de greci imperatori, fece scintillare 
la mezza-luna colà dove torreggiava il vessillo di Cristo, una 
folla di nazioni atterrite, fuggendo l'inesorabile scimitarra, ab- 
bandonò al bariKiro conquistatore il suolo nativo, e, trascinando 
seco i simulacri degli avi , cercò scam|>o nelle vicine province. 
Greci , Albanesi , Uùlgarì , Serbi e Valacchi , dalla Mesia , dalla 
Macedonia, dall' Epiro e dalla Tessalia, si spars<;ro in gran nu- 
mero, parte lungo l' Illirico sino alle isole del Quarnero e ncl- 
ristria; parte, varcando il Danubio, o i Carpatici, cercarono 
rifugio in Ungheria e in Transilvania; e parte, attraversando 
il mar Jonio, si gettarono sulle opposte rive della penisola ita- 
lica 0 della vicina Sicilia. Dovendo or noi far menzione solo di 
quelli, die, ricoveratisi entro gli italici confini, vi presero sta- 
bile domicilio, c vi .si mantennero come stranieri siuo ai di 
nostri, accenneremo a pochi Valacchi, a molti Greci e ad uii 
maggior numero di Albanesi 

I Valacchi propriamente si difltisero in mas.sima parte dal- 
l'antica Dacia in Transilvania e per entro i comitati meridionali 
dell' Ungheria; alcune picciole colonie per altro, percorrenti© 
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riliriro, s' inullraroDo sino alla |>enisola isli iinia da noi calisi - 
derata ciiiro i natnrafi confini dell' Italia. Sclilicnc a|i|iaia, dm 
da principio 'rari fossero i gruppi di fiipj;ilivi colà ricoverati, 
ciò nullostante i soli aliitanti del piccolo villaggio di Cepicli, 
composto di 390 pastori, nel distretto di Bdlav , serbano an- 
cora i costumi e la lingua dei loro padri. Il dialetto da loro 
(nrlato è affatto simile a (|iicllo dei Yaliicclii di Tenicsvar nel 
Ranato, ciò che rivela il primitivo loro vincolo di consnngni- 
neilà con rpiella numerosa nazione. Affatto jirivi di coltura eser- 
citano quasi esclusivamente la pastorizia, e, se si eccettui qualche 
canzone ]K>polarc, la loro letteratura restringesi olla vei-sione 
delle quotidiane preghiere, delle quali porgeremo un Saggio in 
iin trattato speciale dei dialetti istriani. 

Reliquie d'una colonia valacca sembrano ancora nell' Istria 
i AGRO abitanti di Digitano, non che i 1130 di Valle, i quali 
dagli Slavi che li circondano sono, cliianiali Latini. Questi con- 
servano un parlicolar modo di vestire diverso da tulli gli altri 
della penisola, c parlano un dialetto italiano distinto dal veneto 
delle altre città, lun^ il litorale istriano. Siccome |>cr altro 
molto allìne al dìaleUo di Dignano c di Valle è ancora quello 
che parlano i 10,4S0 abitanti delia città di Itovigno, cosi sem- 
bra ancor più vcrisimile, che queste popolazioni, anzicliù ap- , 
partencre alle migrazioni moderne, derivino direitumcntc dalle 
antiche romane colonie stabilite quasi ad un tempo neiriliria 
e nella Dacia-^ le quali' vi conservarono, a traverso tante vicende, 
l'antico romano dialetto, diverso perciò dal veneto della peni- 
sola, ivi trapiarttato più tardi col dominio della veneta re- 
publiNÒi. ' ' s 

Tracce dell'esistenza d'altra colonia valaccn trovatisi linai- 
mente nella vicina isolu di Veglia , alla distanza di (piatirò miglia 
dall'antica Corina, in alcune vallette, distinte nel linguaggio 
dell'isola col nome di Porilizze. Ivi alberga una pacifica fa- 
miglia di circa 800 individui, i quali, sebbene informali sui 
costumi ilirici ed avvezzi all'ilirica favella, serbano lullavia l' in- 
certa tradizione, che un leni|io gli avi loro parlassero un latino 
sermone. Parecchi ruderi di cosinizionc romana superstiti, al- 
cune monete c qiudche medaglia romana ivi c.scavalc attestano 
infatti, che un tem|io in quelle aiiu'iie vallette stanziava una ro- 
niana eolunia; ma ciò che sojirullullo merita attenzione sii*. 
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l'Iic (|U(-lli iiiculli iKistoi’i sii'liaiiu iiiii'ora rura/iono Duiniiiita c 
In Sahiinziunc aiit'olieu in un iliulellu vulacco, il (|unle, come H 
niPiitovato (li Cepich, è simile a (picllo di Tenicsvar! Da questo 
fallo, rinforzalo dalla tradizione del liioizo, sendira quindi veri- 
simile roriìtine valaeea eziandio di questa pieeola colonia, la 
quale, attorniata ed oppressa dal preponderante ninnerò di Slavi , 
ne adottò eoi tempo gli usi e la favella. 

CoLOME Al.nANESI. 

Il ragguardevole numero degli Allianesi e dei (ìreei stanziali 
da .secoli nell' Italia meridionale, e la somma discrepanza dei 
loro costumi da ipielli dei popoli italiani che li circondano, at- 
trassero pili volle l'attenzione dei viaggiatori c degli scrittori, 
sicchò in vari tempi furono puhlilicate più o meno estese rela- 
zioni intorno alla loro origine l'd alla loro eomparsa in Italia. 
Se non elic il rito greim-unilo professalo un tempo dal massimo 
numero, la contemporanea esi.slenza di nazioni diverse nelle 
medi'sime regioni, la provenienza loro comune dalla Grecia o 
dalle terre limitrofe, e l'ignoranza delle loro lingue in (piel!i 
che impre.sero ad illu.strarle, diedero origine ai più favolosi rac- 
conti, dappoiché gli uni riguardarono lutti (pici popoli imlislin- 
tamenle come Greci, altri come Ar:d)i, altri li credettero Zin- 
gari, altri linalnienle scamhiarono gli Albanesi cui Greci, e 
viceversa, o confusero eoi moderni i Greci antichi. Ora sic- 
come nella parte più meridionale della penisola esistono infatti 
.separale e distìnte colonie greche ed alhane.si; siccome vi si 
trovano infatti colonie greche da lunga età colà slahilile c co- 
lonie greche- moderne ; siccome vi sono eziandio varie truppe di 
Zingari nomadi e tracce non dubbie d'arabe colonie; cosi, a 
depurare la verità da tanti erronei racconti, ed a svolgere con 
chiarezza quest' intricala miscella, preciseremo primieramente i 
luoghi abitati dall' una o dall'altra nazione, per procedere poscia 
alla esposizione dei fatti, (die sparger possono più sicura luce 
sulla loro origine e sulla loro istoria. 

Gli Allwnesi, che formano la massa principale, erano un 
tempo in numero assai maggiore, mentre coll' avvicendarsi delle 
generazioni obliarono in parte i primitivi costumi, c si fiisci'o 
cogli indigeni. Ciò nulla dì meno (pielli che vi conservarono sino 
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ili (li iioslri iingun c costumi nazionali sono ancora in numero 
considerevole, ammontando (|oasi a 86,000 individui. I Inolili 
da loro esclusivamente abitati sono i seguenti: 


Nella Calabeu Ulteeioke. 


I.uoghi, 

Dioctti, 

Popolax. 

Amato • . . 

Nicastro . 


l,»n 

Antiali . . . 

Bclcastro . 


7ii 

Arictla , , . 

S. Severino 


S16 

Ca5uilQuovo . . 

(ìerace . . 


r>os 

Tpiin .... 

Nicastro . 


720 

Zangarona • • 

Nicastro . 


732 




*.407 

Nkllì Cal.kdria Citeriore 


Acqua Fnrmosa 

(lassano . 


1.218 

CasiroregRÌo . 

Anglona . 


366 

Cavallnnuo . . 

S. Marco . 


6G0 

Cecarvilo . . . 

S. Marco . 


1,066 

r.erzelo . . . 

S. Marco • 


520 

Civita .... 

Cassano . 


1,473 

Falconara • . 

Tropea 


1,S65 

l'arncta . . , 

Anglona . 


S6S 

Firmo .... 

Cassano . 


958 

Frascineto . . 

Cassano . 


1,000 

I.unirro . . . 

Cassano . 


1,570 

Macchia . • . 

Ros.sano . 


*76 

Narri .... 

Bisignano . 


308 

M. Grassano . 

S. Marco . 


(,2I5 

Piatoci . . . 

Caimano . 


1,450 

Porcile . . . 

Cassano , 


650 

Rota .... 

Bisignano . 


814 

S. Basilio . . 

C.assano . 


1.500 

S. BeneU. Ullooo 

Bisignano . 


1,330 

S. Calcrìna . . 

S. Marco . 


850 

S. Cosmo • . 

Rossano . 


614 

$. Demetrio 

Rossano . 


1.500 

S. Giacomo . . 

Bisignano . 


750 

S. Giorgio . . 

Ro.ssaao . 


1.200 

S. Lorenzo . . 

Rossano . 


950 

S. Martino . . 

Bisignano . 


1,110 

S. Sofia . . . 

Bisignano . 


IgSOO 

Serra di Leo . 

S. Marco . 


3SO 

Spezzano . . . 

Rossano . 


i,7m» 

> accarizzo . . 

Rossano . 


1,000 




ao.sis 

Nella 

Basilicata. 



Barile . . . , 

Malora . . 


3,260 

llrindi.si . . . 

Malora . . 


2,000 

Las.vlnuo\odiNoja Aiiginna . 


880 

Maschile . . . 

Malcra . . 


2,780 

S. Custontioo . 

Anglona . 


1,120 


10,090 


Nella 

CVPIT.VNATA. 


Luoghi. 

Diocexi. 

Popolai. 

Campnmarino . 

Larino . . 

924 

Chiuti .... 

Larino . . 

. 1,230 

Casalmiovo . . 

Voltur.Tra . 

. t,».‘>0 

Casalvecchio 

Volturara . 

. 1.642 

Porto-(Àaunone 

Larino • . 

. 515 

S. Croce di Mi 

. 


glimio . . 

Larino , . 

. 3.320 

S. Paolo . . . 

S. Severo . 

. 2,850 

Ururi . . . . 

Lahoo . . 

. i.j.'i* 



43,405 

Nella Tersa d’ Otranto. 

FRgginno . . 

Taranto . 

. 4.n.io 

Martipnano . 

Olr.Tnlo , 

. 595 

M. Panina . 

Taranto . 

. 720 

Roccarurzata 

Taranto . 

. 310 

S. Giorgio . 

Taranto . 

. 1,545 

S. Martino • 

Taranto . 

. 325 

S. Marz.rno . 

Taranto 

. 750 

Sternazia 

Otranto . 

. 1,280 

Zollino . . 

Otranto . 

. 693 



6.84Ì 

Nell' .Absltuo Ulteriore. 

Badessa . . . 

Penna . . 

. 22U 

Nell* Isola di StcttiA. 

Contessa . . 

Girgcnti . 

. .3,000 

Mezzojiisn . 

P.ilermo , 

. 4.G2.3 

Palazzo Adriano 

Girpeutì . 

. 5.450 

Piana de* Greci 

Monrc-alc . 

. 6,920 

S. Crisiioa . 

Girgcnti . 

. 720 



19,713 


Totale. 


(Calabria Ulteriore .... 

4.407 

Calabria Citeriore .... 

. 30,812 

Basilicata . . 

. .... 

. 10,090 

Capitanata . 


. 13,465 

Terra d Otranto .... 

. C,S44 

Abruzzo Llieriure .... 

. 220 

Isola di Sicilia 


. 19,713 
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Puclii anni sono Irascorsi, (Iucche gli Alhanesi furinavanu ul- 
Ircsì la (Hipolazionc esclusiva il' altri villaggi, cosi sul continen- 
te , collie in Sicilia , e sono fra gli altri : |)arecclii villaggi del 
iiioiitc Gargano, la cui iiiinierosu jiopoluziune era un leiiipo in- 
leraincntc cpirolica, ed ora ha per la iiiaggior parte adottato 
lingua e costiinii italiani; cd in Sicilia erano albanesi i vil- 
laggi di Brontc, Biuncavilla, S. Michele c S. Angelo, clic si 
fusero nella |io|>uluzioiic siciliana, serbando però varie tracce 
della primitiva loro iiazionalitii. 

Ora tutti ipiesti popoli separati non approdarono in Italia ad 
uno stesso teni|Hi, ma in vari grippi, da parti diverse, a più 
o meno lunghi intervalli, si raggiunsero sulle italiche spiagge, 
dopo che, sconfitti da Maometto 11, si videro esposti al furore 
cd alla vendetta dei Turchi. I primi comparvero verso l'aiino 
1440 in Calabria, ove niililaruiio sotto la condotta di Demetrio 
Reres ('.astriola , il quale , pei servigi tributati al re Alfunso I , ot- 
tenne da lui terre e privilegi, c fu nominuto governatore della 
Calabria ulteriore. Suo iiglio Giorgio Castriota, sopramiomiiiato 
Scanderbeg, prestò non meno importanti servigi a Ferdinando I 
Iiglio d'Alfon.so, rintuzzando vulorosamentc la celebre rivolta 
dei baroni, cd ottenne dal re il ducato di Fcrrandiiia ed il 
marchesato della Tripalda, onde nuove colonie alhanesi vi ap- 
prodarono dairCpiro, c vi si stabilirono sin dai 14()U incirca. 
Caduto Scanderbeg nella sanguino.s) guerra contro i Turchi, 
.suo figlio passi) con numerosa banda in Italia, ed ottenne nel 
14C7 terre c privilegi dallo .stesso Ferdinando, per le beneme- 
renze del padre. In seguito la protezione accordala agli Alba- 
nesi dui re di Sicilia atim.ssc ogni anno molle famiglie di pro- 
fughi dalia Grecia c dall' Epiro, sino alla line del 1478, in cui 
quella regione cadde interamente in potere del Gran-Signoio. 
Nè con ciò terminarono quelle migrazioni , perocché le continue 
vessazioni sofferlc di poi dagli Epiroti rimasti sotto il giogo 
musulmano, cd il favore loro accordato in Italia da Carlo V, 
attirarono nuove colonie nell' anno 1554 e nei successivi, a 
jiopolare le regioni più meridionali del regno di ^'npoli. Altro 
ancora vi penetrarono sotto il dominio di Filip|>o 11 , e sebkmo 
r austera |M)litica dei viceré abbia poscia interrotto |H'r qualche 
temi)o il corso a queste frequenti migrazioni, pure furono rin- 
novate più tardi sotto il regno di Carlo III, il i|uale fondò il 
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lloiiiiìmrnlo ri'iih iiiamlonc ncllit pi'opriii iiniiiiin, com’i‘s<;e aìis'o 
l(Tiili>rio neir Abruzzo ad ima nuova colonia, e lavori nel I73fi 
la IbiiJaziono d’ un vescovato di rito jsreco, e d'un collciiio de- 
stinato all' educazione dei giovani albanesi. Altro vescovato greco 
institui più tardi in Sicilia il re Ferdinando IV, ed accolse ge- 
iiero.samente in Brindisi una nuova colonia, accordandole terre 
e privilegi 

Per tal modo l'Italia meridionale venne popolala da un nu- 
mero niggiiardevole d' Albanesi , molti dei quali , come acccn- 
naimno, nel corso tli (pialtro secoli adottarono la lingua, la 
irligione ed i costumi degli Italiani. F.ssendo venuti separatamente 
in Italia, e in vari tempi, senza beni, non poterono mai formare 
un corpo nazionale, m> abitare un' intera città; ma dis|>ersi per 
le valli e |)or le montagne, in piccoli ed appartali villaggi j ri- 
masero sempre estranei al progressivo incivilimento. II loro 
cullo era in origine greco-scismatico; ma a poco a poco pre- 
valse rintluenza (bù vescovi latini per modo, che quasi due 
terzi sono ullnalinenlc cattolici. La loro lingua è repirotìra, 
della iincura alhanesc o nki pelar, divisa però in molte varietà, 
dap|)oicbù non solo vi si distinguono i vari dialetti mirdito, liapo, 
losco c scininuro, ma ancor l'idriolo, e si quelli clic questo vi sono 
più 0 menu misti d'italiano, d'aralio,o di greco, a norma del tempo 
c del liKigo che occupano. Un esteso prospetto di (pieslc varie 
favelle, corredalo di Saggi e di lilologiclie osservazioni, formerà 
r argomento d' un' opera clic daremo in breve alla luce. Frat- 
tanto ipielli die bramassero es;c.<c notizie intorno ai costumi, 
al cullo ed ai particolari destini di quest' importante nazione, 
|H)lranno consiillan* le Croniche ed Antichità di Qdaliria piib- 
lilieale da fra (ìirolamo Maraliolli sin dalla line del .secolo XVI, 
e l'esteso Irallalo ilei Rito Greco in Italia del ve.seovo idbanese 
Bodotà. Parziali descrizioni dello stalo di queste cidonie tro- 
vatisi ancora nella Vita del conte (fOssiinri scritta dii (ìre- 
gorio Leti, nei Viabili in Qdaliria ed in Sicilia di Barlels, e 
nel più rerenle Viajtjio in Italia di Slolberg; ma più vaste e 


I Tra gli Albanesi dell' isola di Sicilia i primi che vi si staliilirono in colo- 
aia rimino (|uelli di Contessa, indi gli abllaiili di Meziojiiso, poi sopravven- 
nero ipielli di l’al.vzro Ailriano. c per iillinio ijiielli di Piana de' Greci, una 
p.iric dei i|n;di, ruggendo al tempo del rciidatisino, andò a rondare la culuni.i 
di S. ('.risi ma. 
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più esallt; iiiforiiiaziimi lro\aiisi rardiiiisc nella Geografia l'iii- 
versale «lei sempre celebre Malteliriiii , e nelle preziose nioim- 
pralie de’ suoi Anualeu rfe.t Voi/ngev iiilese all' ilinsimzione delle 
nostre colonie, fra le quali raei'oinandinino il eoscieir/ioso la- 
voro del benemerito albanesi* Anpelo Masei, che ei servi di jjiiida 
nel presente Prospetto; sopra lutto poi eflminendiaino le inlc- 
ressanli Memorie dell'epirota prof. Giovanni SHiirò, clic ci co- 
niunirò parccebic delle presenti notizie. 

(,)uanlo alla liii|!un, sebbene l'epìrotica parlata in Albania ed 
in Macedonia sia siala illusinila in parie con prammatiebe c di- 
zionari dal P. Maria da Lecce, da Xylander, c dal P. Bianchi, 
ciò nulladimeno nessuno , per quanto ci consta , imprese ancora 
ad esaminarne i corrotti dialetti d' ilalia , se si eecelluino due 
vocabolari nianuscrilli, uno dei quali serliasi nel Seminario 
(ìrcco-Albanese di Palermo , opera di certo Calciano di Mezzo- 
jiLso arcivescovo di Durazzo, e l’allni, opera deH’alKile Ni- 
colò Cbelta, è posseduto da monsignor Giuseppe Crispi, au- 
tore d' una Memoria sulla lingua albanese, il ipiale , con altri 
dotti comiaziomili, sta ora compilando un vasto Vociilmlario Al- 
banese-italiano. 

Oltre alle nienlovale, altre piccole colonie albanesi irovansi 
stanziate sulle eusle dell' Istria, e propriamente ia*l villaggio di 
Perni composto di 210 abitanti, |H)cbc miglia discosto da Pula, 
e nel territorio di Parenzo, ove alipiante famiglie albanesi vi- 
vono sparse in appartati casolari. Nessun documento islorieo 
«letermina con precisione il tempo della loro comparsa in <piesii 
luoghi; .solo è noto, che la veneta repubblica, con prÌAÌIegio 
del 20 novembre 10.’>7, per mezzo del suo rappresentante (ìi- 
rolamo Priuli, areordò ad una diecina di famiglie albanesi gui- 
date da certo Mibo Draicovieb, e sfuggite idia oppressione ot- 
tomana , quello spazio di terra che fonna appunto il territorio di 
Peroi. Quelle, poche famiglie componevano allora setlantasette 
individui, che nel corso di due secoli triplicarono. Questi pure 
conservano lingua c costumi nazionali, e professano il rito gre- 
co. Arrogo per ultinso una dozzina di famiglie albanesi stan- 
ziale da secoli in Venezia per ragion di commercio, nella par- 
rocchia di S. Gassiauo, uve ammontano a 50 indivìdui incirca. 
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6.” Colorir Greche. 

Se rammentiamo, che l'Italia meridionale era un tempo uhi- 
lula da greci coloni, dai quali ricevette l'antico nome di Ma- 
gna Graeeia; che gli imperatori hizantini nei secoli di mezzo 
vi fondarono per hen due volte slahile dominio, c che il solo 
Mar ionio la separa dalla Grecia, non saremo sorpresi, tro- 
vandovi anche ai di nostri interi villaggi abitati da grecite co- 
lonie. Se non che le terribili vicende alle quali nel volgere dei 
secoli andò soggetta, c le suceessivc invasioni di Romani, di 
Greci, d' Arabi, di Normanni, di Francesi e di Spagnuoli, agi- 
tando e fondendo le varie stirpi, distruggendo gli sloriei monu- 
menti, e confondendo nella barbarie le antiche Iradizioui, spar- 
sero un fitto velo sulle origini di tante popolazioni, parte delle 
(piali .sembrano indigene delle terre da loro abitate, e parte vi 
si stabilirono io tempi moderni , onde sottrarsi al ferreo giogo 
dei Turchi. 

I luoghi da loro attualmente occupati sono; nella Calabria 
t'Iteriorc, la città, i monti ed i contorni di Celso, ove ani- 
nionlano a poche migliaia; il territorio di Reggio, in partico- 
lare nei contorni di Brancalconc sopra Spartivento, le piccole 
città di Rova, Amygdalia, Leucopeira, Agatba, ed i villaggi di 
Misoripba, di Cardctiim c di Pentedaetylon. Molti Greci vivono 
ancora sparsi in maggiore o minor numero su vari punti della 
Terra d' Otranto, per modo , che insieme ammontano ad oltre 
18,000 individui, serbando ancora greca favella, e professando 
in massima parti; il rito greco. 

La varia alterazione dei loro dialetti, c la mescolanzii delle 
moderne colonie colle antiche, non ci |)crmettuno di precisare 
il tenq)D del rispettivo loro stabilimento in Italia. Inteirogando 
gli scrittori e i documenti dei vari tempi, troviamo non dubbie 
tracce della presenza non mai interrotta di colonie greche nella 
l>arlc più meridionale della nostra penisola. Senza rimontare agli 
antichissimi tempi, nei quali è indubitato, che la mas.sa prin- 
ci|Kde de’ suoi abitanti era greca, vi troviamo nel l.\ e nel .\ 
secolo dell'èra nostra stabilito il greco dominio, onde furono 
celebrale le greche scuole di Nardi e d' Otranto, dalle quali 
emerse il Teologo Pietro Gbrysolamo , e nell' XI secolo vi bori 
il celebre islorico greco Rartolommco Rasiliano nativo di Ros- 
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sano ili Calahiiu. Durante il Normanno doininio vergiamo di- 
stinta in Sicilia ed in Calabria la lingua greca dalla nordica, 
dall' italiana e dall'araba, e vi troviamo scritte nel greco idioma 
le dotazioni di varie chiese. Sotto gli imperatori della (^'asa di 
Svevia vi furono tradotte nella stessa lingua le costituzioni det- 
tate da Federico II, per uso dei sudditi greci di quel regno, 
e molti greci documenti trovansi pure sparsi in quelli archivi, 
appartenenti ai tempi dei principi Angiovìni. Nel secolo XD 
vari dotti calabresi, tra i quali Barlaam e Leonzio Pilato, si 
spacciavano nativi delia Grecia , c dettavano dalla cattedra in 
Firenze i precetti della projiria lingua. Nel XV secolo il celclm* 
medico Galateo asseriva, che ai tempi di sua giovinezza gii 
abitanti di Gallipoli parlavano greco; il che ripeteva nella prima 
metà del XVI Ascanio Persio, parlando degli abitanti di Cali- 
mera, di Maglie, di Martano e di Capo-di-Leuca. Il geografo 
calabrese Gabriele Barri ci racconta, clic la chiesa di Uossano 
nella Calabria (Citeriore constTvò lingua e rito greco sino a' suoi 
tempi ( 1000), c che gli abitanti delle città c dei villaggi si- 
tuati nell' estrema punta meridionale della Calabria parlavano il 
medesimo linguaggio. Non interrotte sono le testimonianze degli 
scrittori posteriori dell' esistenza di greche colonie nelle mede- 
sime regioni, onde ci sembra di poter con fondamento con- 
chiudere, che buona parte dei greci coloni dell'Italia meri- 
dionale sono rcii(|uie d'ima molto piu numerosa popolazione, 
colà da tempi assai rimoti stabilita, c che, mentre dall’ima 
parte un gran numero, coll' avvicendarsi delle generazioni, per- 
dette le naturali primitive impronte, adottando la lingua c<l i 
costumi d’Italia, altri invece, nella parte più meridionale, for- 
marono quasi un nocciolo, intorno a cui molti c.suli moderni 
successivamente si raggrupparono. 

Altra |)iccola colonia di (Jreci l\laiuoti trovasi stanziata nel 
villaggio di Cargese in Corsica , poco discosto da Ajaccio , ed 
ammonta a circa (liO individui. Questi ricoverarono colà da 
.Maina nell'anno 1670, guidati da Costantino Slefanopulo, e vi 
trajiianlarono il proprio rito, la lingua ed i costumi propri. Per- 
seguitati a lungo, per causa di religione, dai montanari dei vi- 
cini villaggi di Niobi c di Vico, i quali più volte li assalirono e 
saccheggiarono, quel poveri esuli dovettero cercare sovente ri- 
I ligio in .\jaccio, uve alcune famiglie presero stabile domicilio. 
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La loro tfngua da principio era la romaica, ossia greca ino- 
dcma; ma l' incessante commercio coi vicini isolani li costrinse 
a far uso'' detl' italiana e . della francese, cbe parlano^ con pari 
facilità, riserbnndo la nativa solo fra le domesliché pareti.. 
Finalmente parecchie centinaia di Greci soggiornano da lunga età 
nei principali porti dell'Italia superiore, ove formano altrettante 
colonie, avendovi chiese di vario rito, stabilimenti di commercio, 
c collegi destinati all'educazione della loro gioventù. Spbbenc 
siano più 0 meno diffusi in pressoché tutte le città marittime 
dell' Adriatico e del Mediterraneo, tuttavia trovansi in nuggior 
numero nel porto di Venezia^ ove oltrepassano 600 individui, 
in quello di Trieste, ove ammontano a 500 incirca, ed a Li- 
vorno, ove oltrepassano il numero di 400. Non è possibile 
determinare con esattezza il tempo dei loro stabilimento in 
questi luoghi, essendovisi raccolti a poco a poco, io vari tempi, 
per ragion di commercio, da varie parti del continente e delle 
isole greche. Quei di Venezia per altro, vi si recarono in mas- 
sima parte dalle isole ,J<mie, sin ^al tempo in cui queste di- 
vennero baliagi della veneta' repubblica. .Quantunque nelle loro 
scuole si insegni la H^na greca antica e la moderna, e nei riti 
ecclesiastici faeoiono uso della greca letterale, ciò nullostante, 
negli usi civili, adottano per lo più il dialetto della città, nella 
i|uale soggiornano. 


7." Cul.U.ME Catala.>e. ‘ 

Il viaggiatore, che, |>ercorreudo la penisola, udi frammisti al 
|H>eiico accento italiano i suoni teutonici, slavi, francesi, valacchi, 
ullumesi e greci, non sarà meno sorpreso, approdando nelle va- 
l'ic sue isole, d' incontrarvi ancora l'amoroso linguaggio degli an- 
tichi (ìiullari e il rauco accento dell' .Vraho del deserto. Abbiamo 
testé accennato alla colonia greca dell' isola di Corsica; |>assaudo 
da questa nella vicina Sardegna, vi troviamo la città ed i con- 
torni d' Alghero abitati da una colonia di circa 8000 Catalani, 
i quali, sebl)ene attorniati da italici dialetti e retti da italiche 
leggi , vi con.servnno la patria lingua ed i costumi spagnuoli. 
Questa colonia prese ivi stabile dimora sin dall'anno I354, in 
cui Pietro IV re d' Arnigona, scticciandone i Genovesi, uni quel 
territorio ai propri dominii. Penetratavi in tal modo, c divenuta. 
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dopo ulcune generazioni, indigena del suolo conquistalo col san- 
gue, e dirozzato col sudore dei propri maggiori, vi serbò in- 
rontaminato il nazionale retaggio ancora dopo, che la volubile 
dis|iensiera dei regni la sottomise a dominio straniero. 

8.° COLO.VIE .\nvoE. 

L' isola di Malta, del pari che tutte le altre del Mediterraneo, 
soggiacque a vicenda all’antica dominazione de’Fcnicii, dei Greci 
c dei Romani. Caduto l’ impero, fu conquistata sin dalla iiietii 
circa del secolo VII dai Saraceni, onde vi si formò un'araba 
colonia, la quale, in cinque secoli di dominazione, vi stabili coi 
propri costumi anche la lingua. Nell’ anno 1127, gli abitanti 
della città c del litorale, stanchi del decrepito governo siiraccno 
ed infìanimati da zelo di religione, insorsero contro i dominatori, 
ed assistiti dal conte Ruggero di Sicilia , riuscirono in breve a 
liberarsi. Per tal modo cangiarono col governo eziandio il culto; 
ma la favella, clic avea gettate profonde radici in tutta la po- 
jMilazionc di Malta c di Gozzo, rimase a monumento dell’arabo 
dominio; nè la ragguardevole colonia colà introdotta ncH’anno 
1530 dai cavalieri dell’ Ordine Gerosolimitano, die ne acquista- 
rono il dominio, valse ad estir|wrla. Ciò iinU’ ostante, dopo quel 
tempo, essendosi colà stabilite molle famiglie di varie nazioni, 
il dialetto locale vi a.ssunsc molle voci spagnnolc, francesi, ingle- 
ài. c sopralutto italiane, e vi perdette buon numero delle primi- 
tive sue forme. 

Varie e strane furono le opinioni dei dotti, die scrissero in- 
torno la medesima, tra i quali Alida, Ciantar, Grevio, Boccar- 
do. Scaligero, Niedersled ed altri la dissero, a vicenda, derivata 
dalle anlidic lingue ebraica, samaritana, siriaca, cartaginese, fe- 
nicia, greca cd araba. Arrigo .Majo pretese dimuslrarlu aflinc alla 
punica, nel suo Sperinu'ii lin^uae punicuf in hodicnm Mdilen- 
sium suprrnlilii fJrssar, 1718); cd Agius Soldanis tentò ag- 
giungervi novelle prove nel suo libro intitolato: Della thujua 
punica usala Hai Maltesi, ee. (Ruma, 1750). Con lutto ciò 
dalla stessa o|icra di Soldanis, clic racchiude un Saggio di gram- 
matica ed una lista dì vocaboli, emerge chiaro; che la lingua 
maltese è un dialetto della lingua araba occidentale, os.sia afri- 
cana, misto di molte voci tratte sopralulto dalle lingue latine. 
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Questo clialellu è parlalo cou maggior |)urezza negli iulerni vil- 
laggi, (letti casali, nei quali la pronuncia è varia; ma non cosi, 
che vi si possano discernerc dialetti differenti. Nella cillù di 
Valletta poi , capo-luogo dell' isola e residenza del governo , il 
dialetto arabo è relegato tra il vulgo, mentre la lingua civile 
è l'italiana. 

Altre colonie arabe esistevano, non ha guari, nella pros.simu 
isola di Sicilia ed iu Calabria , già invase più volte dalle orde 
saracene. Ne abbiamo una testimonianza in L'gone Falcando, il 
<|uale asserisce che un tempo interi villaggi erano popolati da 
Saraceni. Inoltre il celebre storico Signorelli (Voi. I, pag. 277) 
racconta, come l'imperatore Federico II facesse trasportare una 
colonia di Saraceni dalla Sicilia a Luccra-di-Pagani, d'onde si 
sparsero m tutta la Capitanala; ma di queste popolazioni non 
appare oggidi veruna traccia, se si eccettuino alcune voci sparse 
nei dialetti meridionali , sia clic più tardi facessero ritorno 
ai lidi africani, sia che .si fondessero, come è più verisimile, 
negli indigeni. 

Finalmente restano tracce d' un' antica araba colonia nella 
provincia Sulcitana in Sardegna, i cui abitanti, ancora detti Mau- 
relli, sono riguardati da alcuni come discendenti da quei Mauri, 
che, per testimonianza di Procopio, espulsi dall'Africa ai tempi 
di llclisario, furono deportati in Sardegna, e si stabilirono nei 
monti prossimi alla metropoli dell' isola. Sebbene però la costitu- 
zione fisica, ,i costumi c la pronuncia dei Maurelli concorrano iu 
favore di quest'opinione, ciò nulloslante, es-sendo tutt'ora argo- 
mento di controversia presso gli scrittori, cd avendo essi da lunga 
età adottati i costumi c la lingua dei Sardi, non possiamo an- 
noverarli fra i coloni stranieri. 

U." COLO.NIE IsnAKUl'ICIIE. 

(ìli Ebrei, che, colla loro diffusione sulla massima parte dcl- 
l'orbe, porgono uno de' più interessanti fenomeni nella storia 
delle umane stirpi, sono sparsi altre.si in gran numero sulla no- 
stra penisola, ove abitano principalmente le città cd i porti ma- 
rittimi, formandovi altrettante colonie separate raccolte per lo 
pm in appartati <|uarlicri, e professandovi il cullo mosaico. Dai 
più recenti cciisimcnli dei vari Stati d'Italia il loro numero 
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ascende ad olire 40,000 individui, i i|iudi sono riparlili nel modo 
sppiienle; 


XkI LE PROMNCP. iLLIttlCIIE. 


Trifsle ^ . T,60O 

Gradile.! 750 

Gnrizin 850 

3,100 

Kel Regxo Lomeaedo-Veneto. 

Milano 230 

Mantova 1,600 

Sabbionetta, Viadana, Ostiglia, 3 
Bozzolo, Rirarolo, Gotit- J 000 
nolo, ecc. tee. ) 

Venezia 1,950 

Padova 000 

Rovigo 390 

Verona 750 

Treviso 100 

Udine 50 

Vieenea 60 

7,630 

Nel Reiì.xo di Sardegva. 

Torino 1,600 

Vercelli 500 

Acqui 500 

Casale 780 

Alessandria 580 

Genova 360 

Chieri, Trino, Ivrea, Biella, 

Asti, Cuneo, Carmagnola, I j 
MondovI, Cberasco, Saluz- | ’ 

IO, ecc. ecc. 


6,820 

.3{el Ducato ni Modena. 


Modena 1,110 

Reggio 770 

Finale 210 

Corredo «lO 

Carpi 160 

Novellara . . 100 

Brescello 30 


2,710 


Nel Ducato di Parma. 


Parma 12" 

Fireninola ISO 

Borgo S. Donino 70 

Bnsselo 70 

Guastalla 13" 

Monlicclli 50 

Colorno e Soragiia SO 

Corte Maggiore 30 

680 


.Nel Granducato di Toscana. 


Livorno 1,710 

Firenze 72" 

Siena 39" 

Pisa 37" 

Piligliano 31" 

Arezzo 3" 

Ebrei erranti 500 

7,060 


Negli Stati PoNTiricii. 


Roma 


. 4.500 

AncoDa .... 


. 1,810 

.Senigallia . . . 


. 500 

Pesaro .... 


. 400 

Urbino .... 


, 160 

Ferrara .... 


. i.ROO 

Ungo 


300 

Cenlo 


. 160 

Perugia , Bologna , 

Spoirto, 


Temi, Gubbio, ere. 

MC. 



- 

10,090 


Nel Regno delle Due Sicilie. 
Ebrei erranti 2,000 


Totale. 

In luna la penisola .... 10,190 
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E iincora argoiueiito di <oulrover.sia fca gli eruditi il leuipu, 
in i-iii quesla singolare nazione prese stabile doinirilio iu Italia. 
^on essendo ora nostra intenzione il diseulere ((uest'intrieato 
problema, ci basterà notare alcuni fatti più importanti dai quali 
potrà emergere per avventura un più fondato ftiudicio. Lasciando 
a parte le favolose leggende rabbiniche, per le quali la prima 
apparizione degli Ebrei in Italia rimonterebbe sino ai tempi di 
Giacobbe c dei re pastori, egli è indubitato, che un secolo 
prima che la Giudea fosse ridotta a romana provincia, molti 
Israeliti viveano diffusi nel romano impero; egli è certo altresì 
che, allorquando le civili discordie li espulsero dalle rive del 
Giordano e dalle mura di Gerusalemme, una moltitudine d'esuli, 
regnando Erode, cercarono rifugio a' piedi del Campidoglio. 1 te- 
(rarchi e i re di Giuda chiesero più volte soccorso alla romana 
repubblica, per salvare il minacciato .scettro di Davidde, man- 
dando ambasciatori a Ruma. Lo stesso Erode vi approdò per 
ben tre volte ; ed Agrìppa vi soggiornò parecchi unni con molti 
de' suoi. Egli ò quindi assai verisimìle, che sin d' allora alqiuinti 
Ebrei .si stabilissero nella capitale del inondo c in altre città 
d'Italia. Infatti, verso la line del regno d' Augusto, più di 20,000 
individui di questa nazione furono annoverali fra gli abitanti 
del quartiere di Transtevcre; e Strabane ci attesta, che a' suoi 
tempi a.ssai poche erano le città d' Italia, che non racchiudessero 
mercanti e liberti israelitici. Da jqtiesti pochi fatti ci sembra di 
poter con ragione conchiuderc che almeno un secolo prima 
dell'óra cristiana molli Ebrei stanziavano in alcune |)arti della 
nostra penisola, ove perseguitati, respinti c richiamali più volle, 
a poco a poco si diitnscro dalle Alpi sino al mar ionio. 

Se anlìrhìssiino è lo stabilimento degli Ebrei in Italia , non 
tutte però le attuali colonie vi penetrarono ad un tempo; che 
anzi è provato dalla storia, come il maggior numero vi si suc- 
cedes.se a poco a poco, da varie parli d'Asia e d'Europii, in 
tempi divei'si, di mano in mano che le |>ersecuzioni religiose 
gravitarono sopra di loro. Per notare alcune epoche principidi, 
accenneremo, come al tempo delle Crociale, |)erseguilali e pro- 
scritti a morte in Germania , molli Ebrei cercas.sero rifugio in 
Italia. Altri vi approdarono più lardi dal Portogallo, ed altri 
dalla Spagna, do|)o che il celebre editto di Filippo II li pro- 
scrisse dalla penisola iberica, d'onde ricoverarono nei principali 
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porli del Modilerraiipp e ilpirArfi|M*laj!o, rìsuspinli dal loro dr- 
sliiio sino a Costantinopoli od in Asia. Perrìò appunto dislin- 
goonsi aurora nel ridio mosaico in Italia quattro dìviTsi riti, 
l’italinno cior, il te<hsro, lo niXKjniiolo od il jwrloghetif , dai 
quali possiamo arguire l'anteriore soggiorno di quelli che li 
professano, non che il tempo del rispettivo loro stuhilimenlo 
nei vari luoghi. Da questa os.serva/.ioiie appunto appare più ve- 
risimile , che gli Khrei stanziati negli Stali Ponlilicii c nelle 
più interne regioni della |)onisolu, siano i più antichi d'Italia; 
che buona parte di quelli che vivono diffusi nelle provineie .set- 
tentrionali della medesima, vi prendessero domicilio sin dal XII 
.secolo; e che le principali colonie marittime, in particolare 
quelle del Mediterraneo, vi approdas.sero in hnon numero dalla 
Spagna e dal Portogallo in tempi moderni, come, per quelli di 
làvomo, fanno non dubbia fede e il dialetto commisto di viwi 
spaglinole, ed airiine preghiere ancora oggidi recitale in lingua 
rasligliana. 

Avverlirem per ultimo, che, mentre nei luoghi sopni notati gli 
Israeliti formano generalmente altrettante colonie, i soli duemila 
incirca del regno di Napoli vivono dispersi ed erranti, dappoiché, 
dopo r ultima loro espulsione da quel regno, avvcniitn sotto (^arlo 
III, verso la metà del secolo scorso, non é più loro permesso 
riunirsi in comunità, ed appena fu loro concesso [Miro terreno 
presso Napoli ad uso di Campo-santo. 

Quelli che bramassero copiose notizie sui destini di questo 
popolo interessante, dall'epoca della sua dispersione sino a noi, 
potranno consultare la Storia flosofìra defili Ebrei di Capefìgue, 
l'anteriore di Srhudt, ed il pregevole lavoro, che sta ora ap- 
punto pubblicando su questo argomento il benemerito nostro 
lombardo Bianchi-Giovini. 

10." AnsEM E Zi.vo.viu. 

Ci rimane finalmente a far menzione degli Armeni e dei Zin- 
gari, i quali, .sebbene propriamente non formino colonie separate 
in Italia, perchè sparsi ed erranti, ciò nulladimeno, per la loro 
dimora non mai interrotta da più secoli , formano parte della 
sua popolazione. 

Gli Armeni, dopo la distruzione del loro regno in A.sia, avve- 
nuta nel primo periodo del secolo XV, si disseminarono nelle 
occidentali regioni d'Europa, e precipuamente «■eirarono asilo 
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noi vicini iinpori ili Hiissiu c d' Aiislm. L'ii rii|:)!;unrdovulc mi- 
inorn di i|iiosli esuli passò da ipiol tempo in Trunsilvania , in 
Unglioria cd in Cializìa, ove occupano oggidì interi villaggi, c 
popolano alcune città. Altri si dilTusero iii pari tempo, lungo 
le spiagge del Mediterraneo e dell' Adriatico, nei |)rincipali porli 
di Grecia, di Spagna, di Francia c d'Italia, afiidando ad mi 
esiguo commercio la propria esistenza; onde ipialche ceutinaio 
vive ancora sparpaglialo nei porli di Trieste, Venezia, Genova, 
Ancona, Livorno c Napoli. In Venezia, e propriamcnle in un 
isolotto della veneta laguna, trovasi pure da alcuni secoli sta- 
bilito un armeno chiostro dell' ordine di .Mccliilar, retto da uii 
arcivescovo, ove una cinquantina di giovani Armoni sono istruiti 
da monaci laboriosi e pazienti, cosi nel culto cattolico, come 
nei principali idiomi d'Asia c d' Europa, onde propagare i semi 
della civiltà europea tra i loro connazionali, colle versioni a 
stampa delle opere classiche d'ogni nazione. Si gli uni, che gli 
altri fanno uso del proprio idioma nelle dome.stiche pareti, par- 
lando ancora nell' esterno commercio il dialetto delle città da 
loro abitate. 

I Zingari erano un tempo diffusi nella penisola in numero 
assai maggiore, che non ai nostri giorni; mentre, dopo che 
provvide leggi po.sero un freno al vagabondaggio, la maggior 
parte di i|ucsti nomadi Indiani si disperso per entro le fore.ste 
dell' Ungheria e della Germania, cd appena qualche centinaio 
ò ancora siijHirstitc fra le montagne dell' Istria c della Calabria. 
Poche famiglie vivono eziandio erranti negli Stati Pontiticii, nel 
Itegno Lonibardo-Vcncto c nel vicino di Sardegna, coiiscrvaii- 
dovi colla rapina c col vagabondaggio una misera e precaria 
indipendenza. Abbiamo per altro tutta ragione di credere, che, 
mercé la paterna vigilanza dei Governi, eziandio queste poche 
reliquie .spariranno ben presto dal suolo italiano. 

Sull' origine c sulla prima apparizione in Europa di questo 
popolo misterioso ragionarono a lungo in dotte opere parecchi 
moderni scrittori d'ogni nazione; onde stimiamo inopportuno 
dilungarci ora in vane ripetizioni. Siccome d'altronde è nostro 
proposito di porgere in breve in un trattalo speciale il fruito 
delle nostre .speculazioni su quest'argomento, ed un'illustra- 
zione della lingua zingarica, da noi con molte fatiche e. dis|>endi 
studiata, non già sui pochi libri fallaci, ma al cospetto di ipial- 
chc centinaio di Zingari appartenenti a varie regioni d'Eiiro|>a, 
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(■usi ripuliamo superfluo l'avveulurarc iu (pirslo luogo un arido 
fcnno, alTallo sterile, peicliè sfrondalo d‘ argomenti e di prove. 

Raeeogliendo ora in un solo manipolo i dispersi ramoscelli 
di nazioni diverse da no( sin qui parlilamente annoverali , 
veggiainu circa seicenlo quaranta mila stranieri divenuti indi- 
geni d'Italia, mcrec; un soggiorno non mai intcrrotio di più 
secoli. L'importanza dì questo fatto ci indusse a soltoporlo 
all' attenzione dei nostri connazionali, giacché la maggior parte 
delle mentovate colonie furono interamente, o in parte, ohliale 
da quelli, che in vari tempi impresero a descrivere la nostra 
peni.sola ed i suoi abitanti. Onde meglio riuscire nel nostro 
.sco|K) , abbiamo attinto le molteplici notizie che siam venuti 
esponendo sui luoghi sle,ssi, o alle più autorevoli fonti ris|)et- 
live; se qualche fatto apparirà per avveninra meno esatto, in- 
viliamo i nostri compagni di studio ad emendarlo, nella spi‘- 
ranza, che vorranno condonare le inesatle/j'.e sopra tutto alla 
natura di simili ricerche, nelle quali le cure più solerti rie.scoim 
sovente frustranee. Confortati dalla coscienza del hiioii volere e 
dalla speranza d'aver potuto rieiii|nre, almeno in parte, un'impor- 
tante lacuna nella statistica italiana, saremo tanto più solleciti 
nel pubblicare in breve una illustrazione delle lingue proprie 
di queste medesime colonie, (|uanto più vicina ci .sembra, pel ra- 
pido sviluppo di;' nuovi sistemi .stradali, la totale loro scomparsa, 
e la fusione conqiinta di (piclli che le parlano nei popoli italiani. 

Suiì(o Gcnemic 


del Pro»))cUo Topmjrafiru-SlulUlirtì delle Colonie Straniere d' Italia. 
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Diu' secoli circa sono Irascorsi, dacché il perspicace Lcibnitz, 
prc.scnicndo la riniotn consancuincità depli Albanesi colle iia- 
ziuiii ilalicbc e {;rcrbc, proponeva agli sliuliosi il confmnlo 
delle rispellive lor lingue, e li precedeva col nobile esem- 
pio. Dopo di lui più maturi sludìi, intrapresi intorno alla lingua 
epirolica dal P. Da Lecce, Leake, Kavallioii, Daniel, Bianchi, 
Holdioiise, Malte-Brun, Xylander ed altri, diiuostrarono la rì- 
niota antichità della medesima, la sua primitiva cslensionu so- 
pra una gran parte dell' Europi) Orientale, non che la verisi- 
inìlc sua identità o fratellanza colle antiche lingne di Macedonia, 
(lliria, Tessalìa, Tracia e Dacia, e la sua origine .comune 
con quella delle greche e delle latine. Xè solo venne con ciò 
constatata l'esistenza della nazione albanese, nelle regioni poste 
al settentrione della (ìn^ria propriantente detta, sin da tempi 
anteriori ad ugni .storica reminiscenza; ma le più accurate in- 
dagini posteriori di Leake, Ilohhousc, Pouqiicville, Xylander 
e di parecchi moderni viaggiatori arveftirouo il non dubbio 
stabilimento rimoto di alltanesi colonie, altresì in varie |><irti 
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delle isole e penisole greche, in parlieolare in parecchi luoghi 
elevali della Beozia , dell'Attica , dell' Argolide , dell' Ellide e della 
Laconia, ove testé escliuivaincnte occupavano interi distretti; e 
treccie non dubbie d'origine albanese serbavano non ha guari 
gli abitanti delle isole d'ilydra c di Spezia, non che d' alcuni 
scogli dell' Arcipelago. 

Relegali da tanti secoli nelle più elevate regioni, c circon- 
dati in molli luoghi dalla stirpe ellenica, d'indole, di costumi 
e di lingua diversa, e in ogni tempo lor naturale nemica, 
sembra fuor d'ogni dubbio, che gli Albanesi primamente oc- 
cupassero le greche penisole, dalle quali successivamente re- 
spinti |>er le frequenti e numerose immigrazioni degli* Elleni e 
de' lonii, popoli informati alla civiltà asiatica, furono costretti, 
dopo inutili conflitti , a ricoverarsi nelle regioni più elevate, ove 
serbarono più a lungo la impronta della nazionalità , onde fu 
dato loro il nome di Albani, ossia montanari, usato per la 
prima volta da Tolomeo. 

Ora, l'unanime testimonianza delle tradizioni antiche ci rap- 
presenta la Grecia primamente invasa dalla stirpe pelasgica, la 
quale sopraffatta dalla ionica e dall'ellenica, parte andò ad oc- 
cupare le regioni più settentrionali di quel continente, parte 
emigrò sulle coste d'Italia, ove fondò stabili colonie. Sebbene 
su tati IradizioDi fondali i Greci e gl' Italiani riconoscano almeuu 
in prie que^ii comune loro pelasgica origine, e sebbene, 
ignari de|lo. stipile al qu^ i Pelasgi appartennero, errino da varii 
secoli fra i più dispraii sistemi, collcgandoli a viceuda ora alla 
famiglia semitica, ed ora alla gìapelica, ciò nulladimeno quella 
forte> concordane c verisimile identità degli anlicbi Pelasgi 
cogli Albani non fu pcranco avvertila, o almeno soltopuslu 
a quel severo esame che l'importanza del soggetto richiedeva. 
E pure ampia messe d'utili e preziose rivelazioni ci porge ornai 
il confronto della vivente lingua epirolica coi dialetti greci ed 
iUdici antichi c moderni; inqiorlaulissima ed amena congerie di 
scoperte ci promette quello dei costumi c dell' indole degli at- 
tuali Albanesi colle svariate peculiarità e vulgari superstizioni 
dei viventi popoli greci ed italici. « 

Un Ude vuoto nei moderni stndii deriva necc.ssariamcnte dal- 
r assoluto difetto dei principali elementi, sui quali devono essere 
fondali, giacche, in onta alla molteplice importanza della na- 
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zionc albanese, essa iiuii rimase meno scouoseiuta all’ Europa 
sino ai dì nostri, e, ciò che più importa, eziandio la masaima 
parte dei costumi e dei dialetti delle singole popolazioni italiche 
meridionali attendono tuttora chi, raccogliendone i materiali, li 
coordini ad un determinato sco|M) scientiGco, e, sceverandone le 
doviziose reliifuic della vcnew»da antichità, ne svolga i simboli 
misteriosi e li illustri. E pure non v'ha luogo a transazione: 
solo dal conlronto delle nazioni colle nazioni, c delle lingue |>ar- 
latc colle parlate possiamo, riprometterci la sospirata scoperta 
delle nostre origini. ^ 

Ciò non pertanto la nazione alhane.se ebbe sovente, c in ogui 
tempo, somma influenza e parte principale nei grandi avveni- 
menti delle .storie antiche c moderne d' Europa e d'Asia. Lasciando 
da parte la verisimile loro orìgine pelasgica, e la nou dubbia con- 
sanguincìtit loro cogli antichi Macedoni, Traci, baci ed Illirii, 
delle cui gesta riboccano gli anticlii annali; ommettcndo la 
pretesa origine epirotiea del saggio Llisse, al (piale fu sempa* 
trihutato in Epiro culto divino, troviamo celebrato in Plutarco 
il valore dei prischi re d’ Epiro, massime del saggio Tarrita, 
che dettò leggi ai popoli, e volle introdurre in patria le lettere 
c la mltura dei Greci. Alleati a Filippo, c aggregali al regno 
macedonico, gli Epìroti soltumìscro l' indomabile Grecia, c eon- 
iribuìrono fra i primi alla gloria ed alle conquiste d' Alessandro 
loro consanguineo, che accompagnarono in Asia '. Riordinatisi 
nelle loro terre alla morte di quel monarca, comparvero più 
tardi formidabili in Italia sotto la condotta di Pirro, che, de- 
bellale le romane falangi, minacciò la rovina di Roma. Ritornali 
da quella spedizione alle native montagne, sostennero con eroica 
fermezza l' invasione dei Galli eh' aveano devastata la Macedonia 
e la Grecia, e si collegarono ad essi contro i Greci ed i Ro- 
mani. Debellali alla lor volta da questi ultimi, ebbe line belisi 
la loro potenza ed il loro splendore , ma non l' indomito loro 
coraggio, nè mollo meno la loro indipendenza; dappoiché, seb- 

* 9 

4 Quanto a' miei Albanesi, tu non fi ronosci. Xoi diseendiamo dui Ma- 
cedoni , che hanno dato, per vincitore air India, Alessandro ; discendiamo 
dagli Spirati che hanno dato Pirro per nemico ai itomani. Cos^ scriveva 
Scanderbeg al principe di Taranlo, quando salpò dall'Kpiro in Italia, onde 
ricuperare a Ferdinando il Irono di Sicilia usurpalo dagli Angiovini c dai 
Baroqi congiurati. 
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bene (lislniNe le popolose loro città, e massacrato il nerbo dei 
loro 'eserciti, per opera della romana vendetta, che per testi- 
monianza di Strabono e di Plinio fece della lor patria un or- 
rido deserto, essi mantennero sempre, all’egida degli inospili 
loro gioghi, le immacolate impronte della nazionalità e dell' in- 
dipendenza, e tali si serbarono, pascolando gli armenti c eoni- 
batlendo, attraverso le successive imnngrazioni di (loti. Slavi, 
Tatari, Mogoli, Bulgari e Turchi, che invasero e devastarono 
senza posa i loro territorj, ma non ne domarono mai la natu- 
rale fierezza. Do|)0 tanti irreparabili disastri, vittima .sempre delle 
varie fasi cui soggiacque l’ impero orientale, non che delle in- 
terminabili e sanguinose guerre di religione, gli Albanesi diedero 
asilo ni Normanni ed ai crociati Latini, e sostennero fremendo 
le angherie dei Comneni e dei Paleoioghi ; ed allorché questi ul- 
timi, soprafatti dall’ ottomano torrente, mal si'ppero difendere il 
vacillante trono di Bisanzio, i soli Albanesi im[)crten'iti resistet 
lero all' incalzante invasore, e con un pugno di combattenti, 
guidati dal forte Castriotta Scanderlreg, riportarono le più se- 
gnalate vittorie, spiegando il vessillo della Croce, contro Amu- 
rat II e Maometto II. Abbandonati soli dall’ Europa atterrita in 
quel disuguale conflitto, cedettero bensi alla prepotenza dell' oste 
le loro terre, ma por la maggior parte ne ricusarono il giogo, 
mentre gli uni si arrampicarono sugli erti gioghi dei monti Acro- 
cerauni, del Pindo e della Tessalia, altri, gettandosi in mare, 
mendicarono profughi un asilo in varie parti d’Europa, ed in gran 
numero ricoverarono fra i monti delia Calabria, della Puglia e 
della Sicilia, chiedendo ospizio a quel monarca, al quale pochi 
anni prima aveano salvato il trono contro I’ alterigia de' baroni 
congiurati. 

Dall' allo dei loro monti nativi non cessarono mai i prodi fi- 
gli della suicide di molestare con incessanti scorrerie i nuovi 
oppres.sorì, c se una |>iirte di loro, aggregati all' islamismo e 
forzati dalle liLsinghe c dalle torture dei baseià ottomani, pre- 
starono loro mano contro i |iropri fratelli, altri serbarono in- 
coutaminata la virtù c l'indipendenza degli avi sino ai nostri 
giorni; onde ancora negli ultimi tempi, comecché ridotti a po- 
che migliaja ed estenuati dalle fatiche d'nna vita di privazioni, 
si attrassero l’ ammirazione ed il compianto di tutta Europa col- 
r eroica resistenza che opposero al feroce baseià di Cianuina , c 
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per la parie che presero alla rijceiicniziuiie della (ìracia; dap- 
poiché non dobbiamo più olire coiifoudere con alcuiii< sierici, gli 
Albanesi coi Gretti, come suoi lare il uoslro volgo dei Tedeschi, 
dei Magiari o degli Slavi, ma riconoscere ipiulUislo come alba- 
nese quella turba irrcquicln di prodi , che successivamcule gui- 
dali da Zavella, Odis.so0, Bozzari, iÉauari, Miauli, Tombasi e 
Sacturi, quasi forièra e. miiiìslra del ifulmino celesle, piombò dal 
Bindo e dal Tornare ad inceaerire le loude e le, navi degli ia- 
fedeli. imi . n 

Da questo rapido, ma genuino, prospetto delle principali vi- 
cende, cui (|uclla generosa nazione soggiac<|ue nel volgere di Unii 
«ecoli, appare evidente, quanto ne sarebbe imporUntc la com- 
|)inta istoria, che polremino denominare a buon drillo la storia 
dell' indipendenza , anziché quella d' una singola nazione. E pure 
ossa ^itraversò Unii secoli operando prodigi di valore ; domò 
r alterigia delie greche republicbe e dei re di Persia e di Ua- 
hilonia, a favore do' principi macedoni; represse le pre|iolcuzc di 
Koma, a sollievo dei miseri Taranlini; frenò per breve tempo, 
a )>rò del Cristianesimo, i rapidi progressi dell' islamismo , salvò 
il trono ai re di Sicilia, rialzò quello di Grecia, nè ancora ebbe 
uno slorico, il qual pur le pagasse un tributo di riconoscenza; 
ma in (|uclla vece tutti gli scrittori antichi e moderni, tranne 
qualche viaggiatore poeta , retribuendola sempre col titolo di bar- 
bara, accennarono appena a quelle fra le mnumercvoli sue ge- 
sta, che necessariamente cullegansi alla storia delle altre nazioni. 

Frattanto, in mezzo a tante guerre non mai iulerrotlc da si 
lunga serie di secoli, e relegata sempre .fra inuspili dirupi, essa 
non restò infatti meno estranea ai progressi dell' incivilimcnlo , 
sieché appena trovausi poclii Albanesi in patria, che siq>piano 
leggere e scrivere la propria lingua. EstcrminaUi c dispersa sin 
dal tempo della romana eonquisu, essa non potè più rialzarsi, 
né ricostruire le sue magnilìche città, nè riordinarsi in pernu- 
iiento forma sociale. Oppressa dalle crudollù dei bei, spar|>agliaU 
ed esule in varie piii d'Europa, smembrata in patria da va- 
rietà di culto e di governo e da politiche dissensioni, diminuì 
sempre rapulamente in numero, onde, ridotta a circa due mi- 
lioni d'anime ai tempi d'Ali bascià di Giannina, ora non giunge 
ad un milione e mezzo, che va ogni giorno .scemando. I 
l-c sue esterne colonie , represse da stranieri governi e sotto 
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1' imnic<lia(a influenza delle nazioni che le circondano, simili a 
robusta quercia alpestre, che trasportata al piano vieti meno o 
traligna , smarriscono a poco a poco persino le Iraccie tiella pro- 
pria nazionalità, fondendusi nei popoli circostanti, o adoUandoue 
lingua e costumi; come appunto avvenne di parecchie migliaja 
fra loro in Grecia ed in Italia, sulle vaste lande del monte Gar- 
gano ed in parecchi luoghi di Calabria, di Puglia e di Sicilia; 
per mollo che, persistendo l' attuale ordine di cose, egli è certo, 
che un giorno questa magnanima ed importante nazione sparirà 
interamente dal mondo. Con essa vengono meno altresì a poco 
a poco i costumi, le lingue e le tradizioni avite, delle quali 
serhavasi, non ha guari, dovizioso retaggio nei monti nativi sotto 
la forma dì canti nazionali, che in buona parte sono ornai se- 
polti nell' oblio. 

Appunto collo scopo di salvare, fincliè è ancor tempo, dal- 
l'universale naufragio le poclie, ma preziose reliquie di quanto 
può concorrere all'illustrazione di quel popolo sventurato, ab- 
biamo da lungo tempo instituite laboriose e reiterate indagini, 
onde riunire il maggior numero possibile di notizie, sia racco- 
gliendo e rettificando le sparse relazioni de' viaggiatori , sia po- 
nendo a contribuzione l' opera d' alcuni eruditi Albanesi, che ci 
somministrarono im|torlanti materiali e ci furono largiti de' loro 
consigli. In saggio di tali studj abbiamo testé tracciate nel Prospetto 
lopogmfico-slatistico delle colonie straniere d‘ Italia, le sedi di 
quasi 90,000 Albanesi, stanziali da secoli nelia nostra penisola, ed 
ivi parlanti ancora il nativo linguaggio. Ne abbiamo enumerato 
i vari dialetti , ed accennato ai posto che occupano nella grande 
famiglia delle lingue indo-europee, nell' Introduzione d\\' AtlanU 
linguistico d'Europa, ove abbiamo fatto menzione de' principali 
illustratori di quella lingua, e dove esporremo in sonito i carat- 
teri peculiari di ciascun dialetto, corredandolo di Saggi compara- 
tivi. E poiché alla parte grammaticale ho testé bastevolmentc |)rov- 
veduto il benemerito Xylander, coll' opera intitolata: Die Spra- 
che dar Albanesen oder SclikijKtcwen {Frankfurt a M. 1855), 
fu ancora nostra intenzione di provvedere al difetto d' un esteso 
lessico, valendoci di due preziosi lavori manoscritti già da lungo 
tempo inoperosi in alcune biblioteche di Palermo , quando fummo 
piT buona ventura prevenuti dai benemeriti nostri corrispondenti 
Albanesi Monsignor Crispi c prof. Giovanni Schirò, autori di va- 
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rie Memorie alla na/ioiu* albanese spollaiili , i (piali , col sociwso 
appunto de' citali manoscritti e d' alcuni connazionali, impresero 
testé la compilazione d’un vasto Vocabolario Albanese-Italiano. 
Chè anzi quest* ultimo ci annunziava non ha guari per lettera 
la prossima publicazione d'un suo lavoro inteso a provare l'o- 
rigine fielasgica, non che a tracciare le vicende o le migrazioni 
de' prodi Mirditi. 

Mentre godiamo di poter aimunciurc ai nostri lettori la vicina 
comparsa di due opere, delle quali possono ornai bastevolmenle 
apprezzare l'importanza, è nostra mente di riempiere almeno in 
parte un'altra lacuna di non minore interesse, porgendo loro 
una sommaria idea della letteratura popolare dell' Epiro ; di quella 
letteratura semplice, espansiva, nella quale sola l'indomito spirilo 
del guerriero-pastore suol rilletterc colla |)ropria immagine i so- 
spiri c gli alTctti, i piaceri ed i dolori, onde in varie età fu pe- 
netrato, e i cui frammenti, comecebé solo monumento di tante 
magnanime gesta e d' un popolo morente , sopravvivono appena 
nelle boccile d‘ alcuni vecebi. Invano se ne cbiederebbe notizia 
alla letteratura scritta, la quale, come abbiamo altrove avver- 
tito , rislringcsi a poche grammatiebe , a Saggi di vocabolario ed 
alla vei'sione del Catechismo di ndlarmino c della Kibbia ; o in- 
vano forse ricbiedercbliesi più lardi allo novelle generazioni, le 
quali, ristrette a sempre minor numero, c di continuo soggette 
alla prevalente influenza delle novelle instiluzioni sociali c dei 
popoli che le circondano, smarriscono tutto giorno colle nazio- 
nali impronte eziandio le memorie degli avi loro. 

Ora la letteratura popolare dell' Epiro , come (|uella di tulli i 
popoli non ancora iiiùirrnali alla moderna civiltà, consta di canti 
nazionali intesi a celebrare pubblici e privali avvcnimcnli, tra- 
mandando ai posteri le gesta degli eroi, o descrivendo i costu- 
mi, gli amori c le fazioni del popolo, che ne è ad un tempo 
autore c depositario. Questi canti, pas.sando a viva voce di pa- 
dre in figlio, vengono cantati con apjiosito metro, per lo più tri- 
ste c monotono, e sovente con accompagnamento di pastorali 
strumenti, in determinati giorni, all'occasione di solenni ceri- 
inonie religiose o domestiche, nuziali o funebri, c formano quasi 
il perno dell' istruzione che le madri impartiscono ni figli, in- 
segnando loro sin dall' infanzia a rijiclere i nomi dei prodi che 
comperarono col proprio sangue l' indipendenza della lor patria. 
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Fi^li ddia ualura, ed incoDtainiaali dalle lÌRzioiii c dal liroctoio 
dell'arte, essi racchiudono quella purezza d' imiiia'^iui , quella 
verginilà d’originali concetti e quella forza d'espressioni, cui solo 
mercè lunghi studj e reiterali sforzi pervengono ad imitar d' or* 
dinario i nostri poeti ; nè crediamo trascendere a delirio d' csa* 
gcrato partito, proponendoli a modello della poesia iuconlatui- 
nata di semplice natura. 

i Pochi lustri sono trascorsi , dacché l' Europa latta applau- 
diva e volgeva ne' suoi multiformi linguaggi i melanconici 
canti dei bardi scozzesi. Più lardi, ricca messe di simili compo- 
nimenti , raccolti sulle montagne di Serbia , Erzegovina , Bosnia , 
Montenegro, Dalmazia ed llliria, ordinava in quattro Volumi l' in- 
stancabile Karadeich , della cui importante raccolta porgevamo un 
Saggio nel IV Volume del Politecnico; altrettali collezioni pub- 
blicarono in seguito Kollar dei canti nazionali degli Slovacchi 
d’ Ungheria , Celakowsky, llanka, Dobrowsky, Swoboda, Busse, 
Dietrich e Kascich di quelli de’ Polacchi , de' Boemi, de' Bussi 
e d'altri popoli slavi; Schròler de' Filini; Fauriel de' Greci 
moderni; c [larecchi altri di rimote ed incultc nazioni. In 
tutte queste naturali produzioni furono ammirate nuove c pe- 
regrine bellezze, in onta alla rozzezza dei loro autori; ed in 
tolte emersero distinti i caratteri dell’ originalità, quanto furono 
sempre distinte fra loro le nazioni, delle quali riflettono l’ indole 
ed i concetti. 

Considerate sotto questo punto di vista, non ci apparvero 
meno interessanti le poetiche inspirazioni dei figli della Silleide; 
giacché, se nelle prime domina la mestizia delle nebbie caledo- 
niclie, il pallido raggio della luna che siede sui monti scozzesi, 
il silenzio dei campi desolati dalle fazioni, il fragore del rauco 
torrente, od il l'ischio del vento aquilonare fra le deserte vòlte 
dei solitari castelli; se dipingono altre il puro cielo orientale, 
la maestà della natura die, cinta di sempreverde corona, versa 
in larga copia il fiume de' suoi tesori; se descrivono altre la 
scinpiidtà de' pastorali costumi, il pacifico commercio d’ufTelli 
nella vita patriarcale, o la mesta litanìa delle sofferte sventure 
e della passata grandezza , i cauli epìrolici, in quella vece, sono 
sempre animali da bellico entusiasmo e da gesta d'eroi, dalla gioja 
dell' indipendenza e della vendella, dalla speranza d'im miglior 
avvenire. I soli, coi quali serbano alquanta siniigliaiiza, perché 
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,nali solto il medesimo cielo e dellali da eguali ciri*ostanEe e da 
comuni svenlnre, sono i canti popolari de’ Greci, dei quali Fau- 
rici pubblicava doviziosa raccolta. Chè anzi dobbiamo avvertire, 
come alcuni di questi siano propriamente albane.si, ed altri cò- 
inuni del pari agli Milanesi ed ai Greci, perchè trasportati a vi- 
cenda dall’ una all’ altra lingua , c perchè gli Albanesi cristiani 
meridionali del Pindo, della Kamuria, della Suliotide, d'idra e 
di varie altre parti , sempre associati ai clcfli greci , fecero uso 
alternamente delle due lingue epirotica c romaica, talvolta an- 
cora solo di quest’ nitima. Nè recherà perciò meraviglia , se al- 
cune di queste poesie sono dirette contro gli Albanesi medesimi, 
alludendo esse a quei Liapi ed a quelle tribù degenerate, che, 
professando l’ islamismo, furono principale strumento delle cru- 
deltà dei Turchi. 

In prova di quanto siamo venuti brevemente esponendo, val- 
gano i pochi Saggi che sottoponiamo al pubblico giudicio, e di 
cui ci limitiamo a porgere fedelmente la versione letterale, 
onde serbarne intatte cosi le bellezze come i difetti, giacché 
in tali componimenti, nè l’eleganza della dizione, nè l’armo- 
nia del verso costituiscono il princi|)al pregio ; solo, ove ci parve 
necessario, abbiamo prenìesso un cenno storico del soggetto 
al quale si riferiscono, c senza la cognizione del quale, o non 
sarebbero intesi, o verrebltero male interpretati. 

Ciò premesso, alcuni fra i canti epirolici appartengono ni se- 
coli trapassati, rimontando in parte a età lontane, altri sono 
opera de’ nostri giorni , o di tempi a noi più vicini. I primi col- 
legansi ai nazionali costumi che descrivono, o celebrano le im- 
prese d’ antichi eroi , mentre i secondi illustrano o deplorano i 
fatti più memorabili delle moderne generazioni. Gli uni e gli 
altri però serbano impronto il suggello del medesimo autore, 
mentre gli stessi colori ed eguali sentimenti prevalgono in tutti. 
Fra i più antichi emerge un inno guerriero, che la volgare 
credenza attribuisce ni tempi di Pirro, e die gli odierni Alba- 
nesi con superstiziosa venerazione ìntuonano tuttora prima d’ac- 
cingersi a qualche bellica impresa. Sebbene manchino le prove 
necessarie onde ammettere l'antichità attribuita a questo canto, 
ciò niillostante non è lecito dubitare delia sua lontana origine, 
e siamo dolenti di non averlo potuto ancora ottenere, in onta 
alle reiterate nostre sollecitudini, onde produrlo in capo al prc- 
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senio Saggio. Gli altri coni poni menti più anliclii si riferiscono 
in parte alle imprese di Scaiiderbeg , dal ((ualc oblierò princi- 
pio quegli odj e quelle sauguinosc lolle contro i Maomellaui, clic 
durarono senza interruzione sino ai di nostri ; ma eziandio que- 
sti scomparvero in massima parte, ed apficna alcuni frammenti, 
interrotti da considerevoli lacune, sono ricordati da poclii ve- 
gliardi, che invano deplorano l' infcrmiU'i della projiria remini- 
scenza. Fra i pochi superstiti di quel tempo e serbali nella loro 
integrità si annovera un canto relativo ad un avvcjilura di Go- 
slaiitino il Piccolo, fratello di Scanderbeg, il quale, essendo stalo 
avvertito, come taluno avesse accaparrata la mano delia don- 
zella a cui stava per imirsi in matrimonio, accorse a rivendicare 
i propri diritti. Eccone la letterale, versione: ( ;j, 

Contnntino II Piccolo 

~:osUolino il Piccolo, tre giorni avanti le sue none, 

Ebbe un sogno un sogno terribile! 

lonproTviso si scosse, e mandò un sospiro: 

Un sospiro si forte, che il suo signore f udì. 

Il signore fo‘ battere i lamburri a raccolta, 

E tosto radunò tutti i suoi schiari. 

E disse loro : « chi mai fra voi, 

Chi mandò quel profondo sospiro ? » . 

Costantino rispose: « lo fui quegli che sospirò. 

Oggi 6 sabbato, e dimani domenica; 

Porgerà ad altri la mano la mia hdaniaU, 

La fidaniala del sincera mio cuore. • — 
n Prendi queste nove chiavi ; va nella scuderia, 

Troverai nove cavalli: scegli quel che ti piace; 

SI il bianco che il bigio, si il rosso che il papavero, 

SI il nero che l' olivastro, si il veloce che lo sparviere. ■> 
CosUmtino scelse l' ultimo tra questi, e parti ; 

Parti subito a gran galoppo. 

Per via incontrò sua sorella Fiorenza — « Ove vai 
0 giovanctta ? — Vo a gettarmi in un abisso, 

Poichà domani, domenica, si marita mia cognata. 

La fìdanzata di min fratello Costantino — 
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5ono io, isono io quel Costantino! — Galoppa, 

Galoppa, sventurato, se vuoi giungere a . tempo. » 

Per via incontrò sua madre — « Ove ti rechi, 

0 buona donna? — Vo a gettarmi in un .‘abisso. 

Poiché domani, domenica, si marita mia nuora, 
h fiéanxath di mio figlio Costaotioo < ì. .jì( i 

fliitSònd io, ablld io il tuo Gòstantinol.-r-^ faloppa e p . i;, ij |j 

’umfì li (KMGahH»pa,.8veatomto,.MÌirtiei.'giiingevò:a teóipp. » 

r’Ii'^Goataotino galoppò, nè aoilbrmossi àe uon innanzi alla ci», , 

» .< Alla casa della sua flilBoxata. t, ip ó 

Piantò 11 fiammero nel mezzo della i piazza,! dora 
Gli abitanti dei villaggio stavan raccolti ; 

Poi disse loro: a Signori, ik mia fidauzata 
Non appartiene ad altri, ma a me solo ; 

Ecco, vi reco in prova le corone > nuziali. 



Vedete, s'io non sia il Vero fidanzalo. » 

Il pretendente confuso e abbandonato da tutti 
Divenne allora. io «AOmO dei villaggio; , , 

E Costantino menò te fidanaate’.al 4empio, ^ 

La fidanzata del caKur euoi jM - !.. 

' ' ' . w:' 

t'» " (VA 

Sebbene sìa fQDcil^^ 
qual tempo abbiano avuto origine 
ziali che trovansi diffuse presso varie mii epirotiche, ciò nul< 
Tostaote egli è fuor d'ogni dubbio, eh* esse contano qualche 
secolo d’esistenza, ed^^è probabile, ^^e in parte derivino dai 
tempi di Scanderbegi Jors’ anche da eU anteriori, alludendo a 
volgari superstizioni o a costumi d'aotit» trovandosi 

ancora pres^ gli Àlbanpsi di Galabrià, e di Siciiia, che in mas- 
sifini parte emigrarono colà sin dai tempi dell' invasione otto* 
mena. Checché ne sia, eccone alcumi Saggi; 



Per Noase. » 


Accorrei#, o garzoni, ad intrecciar carole; 
Veuite, o vergini, ad iatuouarc i canti; 
Venite a vedere, venite ad imparare 
lo qual guisa si coglie' l'amore. 
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Egli si prende col mezzo degli occhi: 

Di là egli discende sulle lebbre: 

Delle lebbre s' insinue nel cuore, 

E nei cuore egli stende le sue radici.. 

Questa leggiadra canzone ci risveglia la rimembranza d'un 
..delicato epigramma italiano , che leggevamo nei primi anni 
giovanili, e del qnale ramiuentiaino i versi, ma non il nome 
dell' autore: l'analogìa del coiicello e la delicatezza colla quale 
è esposto ci allettano a riprodurlo in questo luogo, comecché 
indigeno fiore di cullo giardino in un serto di piante silvestri: 

Ami, e ti lagoi ' 

Che fVi’ tuoi palpili 
Mai non ti tocchi 
Ora di bea? 

\’on sai, ebe Amore, 
i:oine le ladine. 

Nasce dagli ocdii 
E cade in sisi f'il r : ' 

Fra gli altri ranli epirolici afTettuosì, o nuziali, non et par- 
vero meno degni di ricordanza i seguenti: 

t 

Per Kozee 

* I 

Che In sin la ben venuta, o giovane spo.sa : 

Tu sei, o vergine, sotto il tetto dello sposo, 

Come il vino ed il .sale sul desco del b.vuehetto, 

Come il sole che sorge attornialn da' suoi raggi. 

L'Amante «Tentnenta 

Se avvien eh' io muoia Bldia, sepnniscimi nel tuo sepolcro. 

Onde quando tu verrai meno, io possa riposare nel tuo seno. 

Quand'io sarò morta, e m' avrete deposta nella tomba, 

Allora saranno terminate le mie pene. 

t^uand' io sarò morta, ed avrete portato il mio cadavere al tempio, 
Allora inroniineino i vostri pianti. 
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E.' Amante mal corrlapealo 

Io fui piagato dal tuo amore. 

Ed amai, ma solo per mio tormento. 

Tu mi hai trafitto, o vergine, 

Tu m'hai squarciato il cuore. 

lo dissi, che non bramava altra dote. 

Se non i tuoi occhi, c le tue ciglia. 

Io non chiedeva l’esecrata dote, * 

' i . 

' Ma le, le sola amava. 

Dammi i tuoi vezzi e le tue grazio, 

E getta In dote alle liaiiime. 

Io t'amai, o donzella, con puro cuore, 

Tu m'hai abbandonato, come inaridita pianta! 

Fra le canzoni di piu lontana origine dolibiamo ancora an- 
noverare alcune poesie religiose» che il popolo inluona in de- 
lerminali giorni deiranno. A queste* appartiene un inno sulla 
lìisìirrezionc di Lazzaro, che gli Albanesi di Sicilia e di Ca- 
labria» rì|KU*titi in coppie» vanno cantando di porla in porla per 
le cillà c per i villaggi» durante tutta la notte della vigilia di 
san Lazzaro. Anche. i sacerdoti seguono questa nazionale usan- 
za» inluonandolo proccssionalmeole con una cantilena propria 
della loro nazione. Eccone un brano letterale» quale ^ ci fu co- 
municato dal dotto professor Schirù: • -k p il> 

-ni 'iliri ' ... fi.qii Olii, 4 

-oifp 6 n' Morte é Risiirrczioue di Lazzaro ihmijz 

^notiti ' i in » ^ j;; oqoiq 

mib liiq ?;!l;ì Buona sera, '^*Ìrul‘«j5irt0f) 1Tkil^.xnn 'diidì 
ìh!|d ni Buon mattino! tfhb nn:ia{mn’» ull‘>f» 

L**} , ji* Venni a dirvi' * • otinoì anotlciH’) nii «'qinoi ' 
fiiii .niiJctj tol rII*i; Una buona parola U .n(f*-ii lìiq ivitr obrrjrifitiq 
fti<ì ,bliv t;i uI tmÌìI *' ■ Ed nn miracolo 'nui^inin tnol i idnit.niinti 

-limi 4;iinnìi!o n*u i ‘ Che fé] il Signore uiq 'dhii ilobi}R:iPcqnmv){: 
»l •) fli-iol*: •)J In quci paese ! « yIW;:i r.l iln'tin'dfijtp 

9/uiq f)ihh : f Che si chiama Delania.n<>q l'>up ih iuuaihbll 

“in oIFn il fM . '* • ' '‘ ”1 ili 

I Con tal friso sogliono gli Albanesi esprìmere la parola dell* • Evangelo.”' 
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Eravi un uomo 
Chiamato Lazzaro, 

Amato da Cristo 
Con compassione; 

Avca due sorelle 
Sole, c non più, • 

Ambe orfanelle, 

E senza beni. 

Lazzaro morì, 

I.a morte il colse; 

f 

E il loro cuore 
Si sciolse !u pianto. 

Lo scpellirono. 

Svellendosi il crine; 
li chiusero con una pietra, 

E si posero a lutto, ec. ec. 

Sc!)beno, percorrendo rAlbania e l'Epiro con diligenza ed osser- 
vazione maggiore di quella che sinora vi applicarono i pochi viaggia- 
tori, e con miglior agio e sicurezza personale, polrebbesi fare per 
avventura do>iziosa messe di tali canti erotici c religiosi, ciò nullo- 
slanle gli argomenti, pei quali gli Epiroti ebbero sempre speciale 
predilezione, c in cui ripongono le lor maggiori compiacenze, 
sono le imprese guerriere, lagrime di riconoscenza ai loro duci, 
0 i falli principali della storia patria. Per conseguenza i canti 
di questo genere vi sono più numerosi, ed a preferenza ven- 
gono ripetuti dai vecchi e dalle madri ai figli nelle sere in- 
vernali e fra gii ozii domestici. Nè dobbiamo tacere a que- 
sto proposito , come le donne albanesi , sebbene oppresse 
dalle nazionali consuetudini, e condannate alle più dure fatiche 
della campagna e della domestica vita, manifestassero in ogni 
tempo un carattere fermo ed intraprendente, ed avessero parte 
principale nei più memorandi avvenimenti della lor patria, sia 
animando i loro congiunti a consacrare alla libertà la vita , sia 
accompagnandoli nelle più ardue imprese , sia affrontando tran- 
quillamente la morte anziché cedere al nemico. Le storie e le 
tradizioni di quel popolo sventurato sono ripiene delle prove 
di questo muliebre eroismo, che non si smentì mai nelle più 
luttuose circostanze; e parecchie poesie nazionali furono czian- 
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dio destinate n spargere alcuni fiori sulla louilia delle |>iù di- 
stinte Amazzoni dell' Epiro. 

Più oltre, fra le molte prove, accenneremo alla non meno de- 
plorabile clic cclelire morte delle sessanta donne di Zaiongo, 
le quali, risolute di morire prima di cadere nelle mani dei Tur- 
chi , si gettarono una dopo l’ altra coi loro bambini dalla 
vetta d'uii orrido precipizio: e rammenteremo il valore delle 
donne di Suli, che, gnidalc dall' intrepida Mosco moglie di Lam- 
pro Zavclla, si slanciarono furibonde nella mischia, e posero 
in fuga i nemici Osserveremo frattanto, come a quest'indole ed 
a questi sentimenti ilellc donne epirotiche debbansi sopra tutto 
attribuire i jirodigi di valore c lo s|)irito d' indipendenza , che 
segnalò per tanti secoli quella prwle nazione. 

Ora, fra le canzoni di questa classe, comunemente distinte 
col nome di clefliche, varie sono d'incerta età, ed in maggior 
numero si riferiscono ai grandi avve4iimeiiti clic echeggiarono 
per tutta Europa sul finire del passalo secolo c nel primo pe- 
riodo del presente. Abbiamo scelto, a saggio delle prime, due 
componimenti, il primo in morie di Paolo Golemo, del quale 
non abbiamo potuto rinvenire alcuna notìzia scritta o tradizio- 
nale, e che ^•mbra aver appartenuto ai primi clclli d Epiro, 
trovandosi (|uesto canto dilTuso presso le colonie albanesi d I- 
lalia, ove lo abbiamo attinto; l'altro descrive la morte di Di- 
mo, clic non sappiamo a quale dei clefii di tal nome si rife- 
risca, essendone stali parecchi; esso per altro, comecché epi- 
rolico, appartiene ancora alla Grecia, ove si trova generalmente 
dilTuso. Seguono quindi alcuni versi intorno alla prigionia d altro 
clefta, ed un frammento sulla libcraziouc d'un prigioniero pure 
anonimo, che ignoriamo dove, quando c perche fosse cattivo. Si- 
milmente ci è inqiossiliilc determinare, se questi due ultimi com- 
ponimenti alludano a qualche storico avvenimento, o siano da 
annoverarsi fra le poesie di pura finzione; tanto è vero, che le 
patrie tradizioni si vanno lutto giorno dileguando. Chiuderanno 

1 Dicesi che Mosco, Iruvondo sul ceinpn fra le vitliine di quella hnllaglia 
il cadavere di suo iiipolc Cristo Zavclla, dopo averlo baciato e copiato col 
proprio grembiule, proniiociasse il segucolc miriologn: Amila nipoit, io 
giunsi troppo lardi per solcarli la vila; ma posto almeno t'endirare la lua 
morie ju' (iioi nemici e su' luoi assassini, ludi ioscful forcute i Turchi fug- 
gitivi. 
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poi questo Sitgfpo alcune |)oosie storiche moderne, ddic quali 
per niagfiiurc chiarezza cs|H)rremo a suo luogo gli argomenii. 

In Morte di Paolo Ctolemo 

Qaestt uoUc a due ore - . ' 

('dissi un gran lamento. .1 ' 

Non era lamento; era Paolo riolemn ’ ' 

Paolo Golemo ferito, ’ . i . . 

Che supplicava i suoi compagni.* 

« O miei compagni, o miei fratelli, 

« Vi prego con tutte le mie forte, 

« Che m’apprestiate un sepolcro ' 

e Cosi largo, come lungo ; 

« E alla testa del sepolcro 
« Mi lasciate una Gnostra, 

« V ottacchialc i borzaecbiiii : 

« Ed a' piedi del sepolcro 
« Sospendiate le mie armi ; 

« Poi scriviate una lettera, 

« E diciate a mia madre, 

« Che mi eucisca quella caniiria 
« Sol col Glo de' miei capelli; 

0 Cbe ricami quella camicia 
a Sol col sangue delle gote; 

« Che mi lavi quella camicia ‘ 

n Sol eolie lagrime degli occhi; 

« Che m'asciughi quella camicia 
a Sol col fuoco del suo cuore ; 

■ Che mi mandi quella camicia 
a Sol col vento de* suoi sospiri. 

a Poi scriviate alla mia bella, 
a Che ricami quel fazzoletto 
a Sol col sangue delle gote; 
a E se ancor non è maritata, 
a Le diciate, che si mariti, 
a Che si rechi Ut nel tempio, 
a Volga gli occhi a quella piazza, 
a Contempli i miei rompiigni, 
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dell' ElMtlO. 

H E mi mandi mi sol sospiro; 

« Un tal sospiro, un gemilo, 

A Che la vòlta ne rimbombi! » 

. . • • ' 

La Morte di Dlmo 


Il sole tramontava, e Dimo dava i suoi ordini; 

« U mici compagni, apportate dell’ocqua per la vostra cena; 
« Tu, Laropraki, .nipote mio, siedi ol mló fiancò; 

« Prendi, rivestiti delle mie armi, e sii capitano. 

« E voi, miei bravi, prendete la mia povera diletta sciabola, 
« Tagliate verdi ramoscelli, ed apprestatemi un soffice letto; 
« E chiamatemi un confessore, a cui riveli, 

« A cui dir possa lutti i peccati che ho commesso. ‘ 

« lo fui treni’ anni Armatola, veni* anni Clcfta, 

(( Ed or la morte ^ giunta; io son presso a morire. 
a Apprestatemi la tomba, c sia larga ed alla, 
a Sì ch'io possa combattere in piedi, o sparare di Ganco. 

R Lasciate a dritta una finestra, ondo le rondinelle 
R Possano annunziarmi il ritorno della primavera, 

« E gli usignuoli cantarmi il dolce mese di maggio. « 


Ln Prlg^ionin del Cleftti 


1 


■ » 


u ri ' 

u *!> 

'■r tl 


Una madre piangea suo figlio, 'fi r . < * ' . 

Ella piangeva r unico suo figlio. ^ r***-?i •» ^ 

EU'cra immersa ncirafllizione, -a 

Perch* ci languiva prigioniero, lontano. i; * 

> t 5 . i lif* Il poverello in terra straniera 
j, i Non potea più mandarle sue nuove. 

, I Le scrisse alfine una lettera j f» 

Che attaccò alle piume d’ un augello; ^ 

E l’augello andò a posar sur un albero, 'p ;l‘*‘ 
f? . r, Sotto cui In povera madre piangeva. rn tl . ■ rr if^n 

il. Uepente scosse l'augello le piume, i ..Jt ì jn 'S*-! 
■‘///fiKj V E la lettera cadde a’ di lei piedi. .Jif 
-P'il li‘‘» Lì' Accorse frettolosa, la raccolse, i.ì ’l»' r dii 

i: E vi lesse queste tristi parole: '. . 

R Madre, io tornerò a voi solo quando’*' ln«Mn r;.'.. ^ ili 


fi .1 
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• Mi cucirete una camicia cui vostri capelli, 

« E la laverete culle vostre lagrime; 
a t}uaiidu il mare diverrà un giardino di iiori, 
a Quando il sambuco produrrà Cebi, ed uva il noce: a 


La Liberazione 

Eoa giovine sposa di notte 
Attraversò la neve sino alla cintura ; , 
Franse il ghiaccio sino alle ginocchia. 

Sinché pervenne al tetro carcere 
Ove gemeva il suo signore. 

Il signore che tanto amava. 

Essa lo liberò, restandovi iu sua vece, 
Pui sciolse il labbro in mestissimo cauto ; 
n O mio signore, per In tua bionda età, 

« Per la tua vita, io ti scongiura, 
a Non lasciar tempo alla salvatich' erba 
« Che su me cresca, od io mi dispera ; 

a Io sciorrò all' aure i miei lunghi capelli, 
a I capelli intrecciali con fila d' oro , ec. cc. » 


Le spgiicnli canzoni sono storici monumenti di alcuni parlicolari 
dell’orriliile guerra d'Alì di Giannina contro Suli, che durò dal 
’17!)2 al 1804, e nella quale i Suliutti operarono prodigi di valore. 
Sehbene quc.stti confusa miscela di atroci misfatli e d' eroiche 
prove più tardi fosse descritta da Guglielmo Eaton, da Pouque- 
ville, da Percvos, da Ilolihouse, e con |)iù speciale cura da Faurici, 
riputiamo ciò nuUostanlc util cosa riassumere hrevemente i fatti 
parlicolari, intorno ai quali sopralutto s'aggirano i cauli da noi 
prodotti, onde agevolarne riiiterpretazioue. 

É nolo, con quale fermezza i Suliotlì, che insieme formavano 
appena mille trecento guerrieri, respingessero dagli iiiospiUili 
lor munti i ripetuti assalti di Ali, che ad un'armata di ipiin- 
dici mila comballenli, alimentala da nuovi rinforzi e provve- 
duta d' ugni mezzo, accoppiava di continuo la periidia c il tra- 
dimento. Risoluto di scliiantare dtdie fondameiila il ricovero 
di i|uc' poveri moutanuri, c distruggerne a i|ualunque prezzo ogni 
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reliquiu, j»crvpnnc nell'anno 179'’ia snprraro, scldioiie con per- 
dite rag;:iiBrdev()li, i diflìcili passaggi delle angnsle gole che 
proteggevano Snii, cd a spingere una forte armala sino alla 
cima dei suoi monti, in onia all' incessante fiimw degli ahilanti, 
che, estenuali dal caldo, dalla fame e dalla fatica, dopo ima 
lotta ostinata d' un giorno intero, erano vicini a soccondiere. 
Nell’ estremo generale periglio. Musco, moglie del condolliero 
Lainpro Zavella, convocate le donne di Sali, raccolse quante 
armi potè rinvenire nei deserti abituri, spezzò con una scure 
tre grandi casse di munizioni da guerra, delle quali suo marito 
assente custodiva le chiavi, e, fattane distribuzione a|le compa- 
gne, volò alla loro testa in soccorso de’ propri fratelli. Ivi, man- 
dando disperate grida cd animando i loro compagni alla pugna, 
si gettarono tutte con impeto nella mischia, ed incussero ben- 
tosto un tale spavento nell'animo degli assalitori, che presero 
a precipizio la fuga. Allora Zavella e Buzzari, quasi richiamati 
a novella vita, circondarono ì fuggitivi da ogni parte, facendone 
orrido scempio, sicché i pochi sfuggiti a quei massacro, male- 
dicendo i capitani cd il hasciò che li aveva mandati, dichiara- 
rono di non voler più combattere, non già contro gli uomiiu, 
ma contro i demoni incjirnati di Stili. Dopo una tale sconlitta, 
dovuta precipuamente al valore delle donne Suliottc, Ali chiesi; 
e. comperò a caro prezzo una pace vergognosa, e per alcuni 
anni dovette reprìmere la sete della vendetta. 

Solo nel 1800, rimarginate le vecchie ferite, potè darvi li- 
boro sfogo. Apprestata una scelta e numerosa armata, assali 
d’improvviso i Suliotli, che frattanto aveano perduto i prodi 
loro condottieri. Ma Foto Zavella e Rizzo Bozzari degni eredi 
delle paterne virtù, con nuovi prodigi di valore, assistiti dall' in- 
trepido Dimo Drako e da Knlsonika, seppero rintuzzare la 
perlidia e l'inaspettato assalto d'Ali. Se non che, disperando di 
|K)tcrli vincere colla forza delle armi, la tigre di (ìiannina ehlie 
ricorso all’astuzia cd al tradimento. Dopo aver corrotto culle 
lusinghe c coll'oro alcuni principali Suliotli, e comperato al- 
cuni ragguardevoli ostaggi, fra i quali un fratello di Foto Za- 
vella ed un figlio di Dimo Drako, li fece prodiloriamentc 
sgozzare nelle carceri di Giannina. All'annunzio del nuovo 
tradimento, Zavella radunò lutti i suoi, invitò i .sacerdoti ad 
iatuuuare l'inno dei morti per quegli infelici, c, risoluto di 
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veiHÌicaiT>e la morte., assali alt' improvvisla !• Torcili acquar* 
tierali, e ne fece orrida strage. • ' 

Ma tnlti questi sforzi non furono se non rultiraa vampa d’una 
fiaccola morente. Circondati per ogni dove dalle rinascenti schiera 
del mostro ognor più sitibondo di vendetta, quei prodi monta" 
uari furono da prima consunti dalla fame, che sopportarono ooU 
non meno eroica fermezza ; in seguito perdettero molte vittime 
per nuovi tradimenti; sinché, oppressi dalle incessanti sventure 
e dalla prepotenza del nemico, furono in gran parte massacrati, 
ed i principali loro villaggi di Sufi, Avariko, Samoniva, Kiuii‘- 
glii e Kiafa successivamente presi, arsi ed atterrati dalla rabbia 
maomettana. 

In seguito a tanti iofortnnii, delia popolazione della Suliolidc, 
che prima di quella guerra sorpassava dodici mila anime, ri- 
masero appena due mila, per la maggior parte dùnne, vecchi 
e fanciulli, sotto la scorta di Zavella e di Drako, i quali, scac- 
ciati dai nativi dirupi, s'avviarono verso Parga a mendicarvi un 
asilo; un altro migliajo, guidato da Bozzari e da Kutsonika, ri- 
coverò sulla montagna di Zaiongo; c poche centinaia erano 
disperse a Burgarcli nella Sciamuria, a Beniassa' ed in alcuni 
angoli d' Epiro. I primi, in onta al salvocondotto stipnitdo eoo 
All, furono assaliti per vìa e sbaragliati. Quelli di Zaiongo furono 
raggiunti e circondati da un' altra masnada di Turchi, e, do|M> 
ima disperala resistenza, furono per la ma{q;ior parte massacrati, 
mentre 'cento cinquanta appena pervennero a salvarsi col favor 
(Ielle tenebre. Allora fu, che sessanta donne Suliotle, vedendo 
r csterminio de' lor cari, prima di cadere nelle mani dei Turchi, 
preferirono gettarsi dalla vetta d'un precipizio coi loro figli. 

i*Da Zaiongo i Turchi passarono a Beniassa, e, trovandola sprov- 
vista d'uomini, trucidarono le donne ed i fanciulli. Ivi la sola 
Despo moglie di Gioirlo Bozzi oppose resistenza al nemico; 
dappoiché, radunate le figlie e le nipoti, lo respinse per brevi 
istanti dalle finestre a colpi di fucile, ed allorquando scòrse i 
Turchi entrare nella propria abitazione, diede fuoco ad un barile 
di polvere apprestalo nel mezzo della stanza, sepellendosi colle 
figlie e coi nemici sullo le rovine del proprio letto. 

Finalmente i Sufiolti di Bnrgarcli, ai quali cransi unite con 
Bozzari le poclie reliquie sfuggile al massacro di Zaiongo, te- 
mendo la persecuzione del mostro di Gianniiui, corcarono un 
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rifugio kulle moiilagno d'Agrafa , lungo l« dirupate apolide (Jol- 
rAspropòtamo. Ma quivi pure furono presto raggiunti dall'insa- 
ziabile rabbia d’All, die vi mandò nuove truppe coll' ordine di 
esterniinarli. Risoluti di perire colle armi alla mano, quegli in- 
felici si difesero, sinché ebbero provvigioni e forza ; ma, oppressi ■ 
dal numero, ed estenuati dalla fame e dalla fiitica, furono tru- 
cidati, ed appena cinquanta riuscirono a salvarsi prodigiosa- 
mente con Bozzari, ricoverandosi in Parga. In quest'ultimo di- 
sastro le donne Suliotle non ismentirono il disperato coraggio 
delle vittime di /aloa^o, mentre le onde spumanti del rapido 
Aspropòtamo inghiottirono ben oltre centoduquanta iufelid, che 
dall'tccelse rupi vi si precipitarono coi propri figli. 

Per tal modo, e solo colla distruzione quasi totale di quella 
magnanima popolazione, ebbe fine nel Ì 80 i la sanguinosa 
guerra della Suliotide; ma non per questo ebbe fine la fermezza 
ed il valore degli Epiroti, mentre più tardi, come accennam- 
mo, le poche reliquie di quella strage contribuirono precipua- 
mente alla rigenerazione della Grecia. 

Tali sono gli avvenimenti speciali, ai quali si riferiscono le se- 
guenti canzoni, che, tradotte nei vari dialetti epirotici e greci, 
sono diffuse per tutta l'Albania, la Macedonia, la Tessalia, la 
penisola e risole del nuovo regno di Creda. Noi le riportiamo 
come Saggio, mentre ragguardevole è il numero dei canti rela- 
tivi alle ultime guerre , avendo avuto i Liapi stessi, nemici de' 
Suliotti, i loro poeti , che celebrarono il valore e la potenza 
d'Ali. Altri componimenti s'aggirano sui miserando eccidio di 
Gardichi, nuovo testimonio terribile dell' estrema perfìdia e cru- 
deltà di quel prlnci|>e; e sarebbe pure a desiderarsi, che qual- 
che culto Epirota imprendesse a farne raccolta, nella speranza 
di riempiere per tal mezzo tante lacune dell'oscura istoria di 
quella regione. 

Hutaonikn e Mosco 

A ZeritUDi, sui con0ui di Sull, 

Presso II vecchia eappella slaouo i capiuoi Turchi. 

Osservando it combaUimeulo de' SulioUi ; 

E come i fanciutli e le donne pugnano al par dei mariti. 

Kulsonika esclama dal tuo pasto: 

<■ O miei 6gli, coraggio I aiate valorosi ; , 

7 ’ 
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ttii; « Ecm, viMM.MjuktAr eoo dodici inilji TurIi 4^«,„ 
ll^ij Poi rifolgc improvtiso Usptrol4j ai Turchia (• ; ; 

itp « Oce'cor^ Muktar figlio d,'AI), codardo •idd. it • 

l .'-ill}»* * ques(o,Konnovon, nou i ssa BuiliO|,|;[ 

« Per fir(i prigioai l fanciulli c lo, doHQO; ; • 

È questo laitreiiicnda Sull, riuomita pel mpfdp,^... 

« Ore I* moglie di.ZgrelU combaite come un eroe; , 

« Coi cartocci oel grembiule, colla sciabola io mauo, , ^ , 

a E col Aicile Dell'altra, essa va inaaozi a tulli! ^ 

■LatMOolka e Bozzarl '' 

.1 . -, .♦ 

Tre oogeili ri poomono sulTaltaradi 6. Elia: .< 

lino osaerva Q i — i w» ; 4'hltrU Soli, ,, 

11 terzo, il minoro, a lameate) e dioe : 

GU Albueai SODO nuiiiti contro Soli ; , . - ' - ' 

Tre atoodanii partÙDUo eefaianti ; 

Unoih dot baaeià Mahlar, l' altre di Miaaobooo, i..-' 
Il terzo, il più valoroso, d del Saliluaa. i ' 

La maglie d' un popd 'li mira da tm eoHe, o grida: 
a Ove siete, 6gii di Bozzati e di Katsonikat . ' 

a Gli Albaoesi ci assalgODO, ci fanno prigioni, 
a Ci eondarranno a Tebolcn per làcci Turchi? a . 

Ma dall’ alto d'Avariko, Kutapnika gridar 
a Non Umore, o donna, allontana tali ponaiori; 
a Vedrai tuta battaglia, ad i fuoili dei Clelli; , 

t a Vedrai come pugnano i Ciotti ed i SuUoUi! » t 

Ei non aven pronunciati questi delti. 

Che I Tarebi fùggirooo a piedi ed a eaiallo. ^ •, 

Chi fuggiva, e chi gridava : a MsladoUo baaoià, ; . 

a Quest'anno ci recasti grande sciagura; 
a Quanti Torchi hai perduto ! quanti Spah) ed Albaoesi la 
E Boizarì, colla sciabola sgnainals, gridava: 
a Vieni dunque, o basciì; perché t'arretri e fuggi? 
a Ritorna ai nostri monti , alla povera Kiafa ; 
a Vieni a porvi il tno trono, a brvili soluoo! » 

' Zavella e Bozzarl 

La moglie d'nn papà dalia vetu d'Avariko eaclauia: 

« Ove siete, o tigli di Zavelln, e di Bonari? 
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• Una uuIm di caiubaltenti a piedi'rd a cavalio a’ appressa; 

• Sou auu uuo, nè due, uè (re, nè cinque mille; 

a Sono dieeiottu o diecinuee migliqla. — ^ 

« £b! venga queata turcagtia! che pnò mai facci T q 
a Venga a provare i fucili dei CieAi, „ . ,j 

« La aciabola di Zavella, il moacbeUo di Buauri, 
a L'armi delle donne di Suli, della celebre Mosco! s 
Cominciali la pugna, ed acceso il fuoco de' fucili, 

Zavella esclamò a Bouari ed a Zerva : 
a Cessi il fuoco, ora è tempo d'adoprare la^ sciabola, s 
Ma Boiuri risponde dal suo posto, 

E grida: a Non è ancora il momento della sciabola: 

‘I- 

« Rioianele nel bosco, schermitevi^ dielro gli scogli, 
a Poiché i Turchi sou molti, e pochi i buliotti. s 
Zavella allora gridò a' suoi prodi: ^ 

• E sino a quando aspetteremo questi cani d' Albanesi? s 
Tulli allora spezzarono il fodero delle sciabole, 

K cacciarono i Turchi a guisa di otonlooi. 

Veli esortava i suoi a non volgere il dorso; 

Ma I suoi rispondeano colle lagrime agli occhi: 

« .\on è questo Delviiio, non è Vidino; 
a È la famosa Suli, rioomaU nel mondo ; 

« Quivi è la sciabola di Zavella, bagnata di turco sangue, 

• Cbe avvolse tutta I' .Vlbonia io abiti di lutto, 
a Che fa pianger le madri pei loro tigli, 

a Cbe fa piangere le spose pei loro mariti! a 

'H _ .fi. ‘ 

Gli Oatlagci traditi 
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Nere nubi coprono Suli e Kiafa ; ' ^ 

Piovve tutto il giorno, nevicò tutta la notte, 

Ed agile un Suliolto arriva dalla parte di Sistrani. 
Ei reca novelle, tristi novelle da Giannina; 
a Gli alleati hanno tradito i valorosi; ' 

a Pigli di Poto, prodi di Drako, udite: .. , 

a Delvino il traditore ha venduto 1 nostri flralelli; 
a Ei li mandò tutti e sei insieme al basciè. 
a Ali ne fa' morir quattro ; concesse a due la vita, 
a Al fratello di Poto, al figlio di Dimo Urako. a 


abnf ' 

;• «I- 
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fr'r. 


Digtiized by Google 


m 


DELLA LETTEUATimA F01*OL.VRE 
Foto e Drako si corrucciano a tale aanuuiio. * 

« Frolopapà, » ambo gridano al capo d«’ sacerdoti, 
« Intuona l’ uffizio de’ morti per que’sei ratorosi; 
«, Per noi soli lutti morti, si i due, che i quattro. 

« 11 bascià non fa grazia della vita ai Suliotti; 

« Ogni Suliotto in suo potere, per noi, è morto. » 

La Cadata di Hinnglil 

L'u augello è giuuto da Suli; 

» 

1 Parganiotti l’ interrogarono , 

1 Parganiotti gli chiedono: 

.Augello, d’onde vieni? 

« Augello, dove vai? — 

M Vengo dalla misera SuU; 

M Vo al paese dei Franchi. — 

«4 .Augello, deh! ci racconta, 

• Recaci qualche fausta novella — 

« Qual novella recarvi? 
n Che mai poss’io dirvi? 

« Che i Turchi han preso Suli, 

«« E la valente Avariko; 

« Han preso Kiafa la forte, 

K Han preso Kiunghi la prode, 

« Ed abbruciarono il sacerdote 
« r.on quattro valorosi t. » 

Despo e le eoe delle 

Odesi un gran rumore; 

Piovono i colpi di fucile; 

Si festeggiano forse alcune nozze? 

0 si celebra qualche festa? 


t Quando i Suliotti abbandonarono Kiunghi, vi lasciarono il monaco Sa- 
muele con quattro uomini, incaricato di consegnare ai Turchi la fortezza e 
le poche munizioni che vi rimanevano* Due ufficiali turchi s’avanzarono, onde 
riceverne le chiavi, e vedendo Samuele imperterrito, che li aspettava seduto 
sopra una grande cassa di polvere, gli chiesero sorridendo, qual trattamento 
ci s’aspettasse dal Vizir, dacché era caduto nelle sue mani? Samuele gra- 
vemente rispose : Chi fa della %nta quel conto eh' io n« tengo, non teme al- 
cun Vizir; e si dicendo, appiccò il fuoco alla polvere, e saltò in aria coi due 
iifTiciali « co’ suoi. 
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>100 si celebrsii iioz/r, 

N« alcuo lido restino. 

Klla è Despo che combatte 
Colle figlie e colle nipoti. 

Gli Albanesi I' hanno assalila 
biella torre di Dimula. 

« Bendi l'armi, moglie di Giorgio, 

« Non è questa Suli. 

« Qui sei schiava del bascià, 

0 Prigioniera degli Albanesi. — 

■ Se la prode Suli s' arrese, ,/■, 

« Se Kiafa è fatta turca, ^ 

« Despo non ebbe, e non avrh mai 
« De' vili Liapi per signori, a 
Essa afTerra un tizzone. 

Raduna le figlie e le nipoti, 

« Fuggiamo la schiavitù de' Torchi, a 
Esclama, a seguitemi. 0 mie figlie! a 
Ella db ftioco alla polvere, 

F. tulle scoropajono nel fuoco. 

Dalla furma e dalla natura di que.sti componimenti è mani- 
feslo, come una compiuta raccolta dei medesimi valer potrebbe 
a documentare, non che a riempiere alquante lacune nella storia 
di questa regione d'Europa. Una simile impresa rompi con inge- 
gno ed erudizione pari alle difficoltà il benemerito Fauriel, |>er 
ciò che riguarda i canti popolari dei Greci, parecchi dei quali 
appartengono alla storia epirotica, o sono produzioni degli Epi- 
roti stessi. Oltremodo importante si è poi il confronto di questi 
canti cogli epirotici, rivelandoci soveate fra le due nazioni molta 
simiglianza nei domestici costumi, nel modo di costruire i 
sc|M»lcri, nei concetti, e quei ch'é più nella maniera di rapprc- 
scnlarli. Cosi negli uni come negli altri, il montano augello è 
sovente messaggiero ed interprete delle sciagure e dei voti na- 
zionali, l'amore dell' indipendenza, il disprezzo della tortura o 
della morie, il commercio de' domestici allctti, il desio della 
pugna persia nel sepolcro, la non curanza del presente, la spe- 
ranza neH'avvenire, sono le molle principali cosi dei greci, che 
degli epirotici componimenti. 
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Avvertiremo per ultimo, come una simile raccolta opporluiia- 
mente ordinata rorn)ercbhe il solo mommieiilo vivo e indestrutli- 
l)ilc, così della linpiia, come dei dialetti parlali dalle varie tribù epi- 
roliche, giacché poco valgono a rappresentarla le versioni ser- 
vili della Bibbia e del Catechismo, uniche fonti alle quali il 
filologo possa attingerne la cognizione. Ri.serbandoci a parlare 
altra volta di proposito della' varietà di questi dialetti, e delle sin- 
gole proprietà che li distinguono, basterà per ora avvertire, 
come siano a notarsi nell’Albania sei dialetti principali, e come 
fra le stesse colonie di Grecia c d'Italia vi siano parlati con 
alquante varietà. Questa distinzione deriva, non solo dalla no- 
tevole dilferenza della pronuncia; ma altresì dalla varia loro 
mistura con altre lingue, prevalendo nell' uno buona copia di 
radici turche; le slave o biilgariche in altri; le romaiche e le 
italiane negli ultimi. Alla qual nii.stura, prodotta in tempi mo- 
tlerni dall' immediato commercio con tante diverse nazioni, fa 
pur mestieri avvertire con ispeciale cura, onde non essere stra- 
scinali ad illusorie induzioni nelle etnografiche ricerche. 

A compiere questo rapido cenno’ ci resterebbe a parlare de- 
gli autori, ai quali tanti componimenti d'ordinario s'attribui- 
scono, il che faremmo tanto più volontieri, quanto più dovuto 
ci Sembra un tributo di riconoscenza e di lode ai nolìili cuori, 
che .seppero colle spontanee inspirazioni^ delta natura dipingere, 
’i nazionali còstnmi'," o trantandare ai posteH la memoria dei 
generósi loro' éotùpaf;ni‘ di; svMtnra; ma i bardi epiroticì , 
del pari che quelli dis tante altre nazioni, sono sconosciuti 
'iti patria,"' tome altrove. ' EgK è un fatto che veggiamo rin- 
novarsi "’tnltogiorno eziandio nel seno delle nazioni incivili- 
te, ove quasi 'per incantesimo appare d’improvviso nna poe- 
sia popolare, colla velocità del lampo si difTonde per le città 
e le campagne presso nn' intera popolazione, superando talvolta 
ogni naturale barriera, nè mai viene accompagnata dal nome di 
quello che »e fu autore. Certo è, che le canzoni delle quali 
abbiamo recalo Un Saggio furono dettate pel popolo da uomini 
inculli che ne dividevano cosi i sentimenti, come i destini; e 
quindi le une dovettero essere inspirale ad un clefla negli ozj 
della pace, le altre ad un irrequieto corsaro, altre ad un pla- 
cido'paslore; e si le une che le altre sono opera, o del guerriero 
cui la rabbia deirosie avea rapilo il duce, o dell' amante mal 
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rorrisposto , o della sposa cui fu involalo il marito , od i figli. 
Egli è vero bensì, che eziandio l' Epiro ha i suoi rapsodi er- 
ranti, per lo più ciechi, o vegliardi, i quali ricercano di vil- 
laggio in villaggio i popolari convegni nelle pubbliche feste, e 
cantano sulle piazze i componimenti proprj, o raccolti nelle 
continue loro peregrinazioni; ed è pur vero, che in generale 
vengono ri.sguardali come autori dei medesimi; ma facendo at- 
tenzione alla varietà dello stile, dei colori e dei dialetti, non 
che al vario genere dei componimenti da ciascuno proilotti, 
non ravvisiamo nei menestrelli orientali se non i raccoglitori ed 
i depositari dei multiformi prodotti della musa nazionale, i cui 
prediletti cultori sono confusi nella moltitudine delle varie classi. 

Checché ne sia, e comunque inferiori apparir po.ssano gli 
esposti Saggi a tante sublimi produzioni deli' arte, non che alle 
popolari inspirazioni d'altre stirpi, nutriamo ciò nullostante 
fiducia d'aver recato una nuova e non inutile pietra aU'cdiiicio 
della nuova scienza, sottoponendoli per la prima volta al giudi- 
ciò de' nostri studiosi connazionali, mentre dichiariamo franca- 
mente, che non fummo punto allcttati e condotti a sìmili ricer- 
che da vaghezza di novità, o da ammirazione per le poetiche 
peregrine bellezze, che in qualche riguardo, e almeno per l’ori- 
ginalità del soggetto, della forma e del concetto, hanno pur dritto 
alla nostra attenzione, ma bensì dalle molte ed importanti ap- 
plicazioni che far si possono di questi componimenti allo stu- 
dio etnografico ed a quello delle nostre origini, persuasi che 
.solo allora perverremo a solide c irrefragabili induzioni, quando 
avremo intimamente e in ogni riguardo studiato noi stessi ed 
i popoli dai quali siamo da lunghi secoli circondati. 
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Vi sono in natura alcuni "fenomeni, ai quali d’ordinario la 
mente dell’uomo si abitua sin dall’infanzia per modo, che, in 
j onta al continuo loro avvicendarsi, passano per secoli inosser- 
vati, 0 negletti e reputati di nessun conto, sebbene ' per lo più 
*'rac(iindano il germe fecondo di nuove ed importanti rivelazio- 
:ni, 'porgendo il bandolo atto a svolgere le più intricate ricer- 
che. Fra questi appunto ci sembra di poter annoverare un fatto 
‘generate e"'cb«imte,' comecché nei» )[)Cr anco posto in chiara luce 
da alcunó,!ed che.rùotab SUcttq' ad un patto sociale, oltre 
alla Kngua generale, comune a tutta ia- società cui appartiene, 
si studia per lo più di formarsi un’ altra lingua secreta , con- 

I veuzionalc, onde frangerlo irapunemenUi. Questo fatto, che astrat- 
tamente e parzialmente considerato porge novella prova del con- 
tinuo stato d’azione e reazione nell’ uomo sociale, c conduce ad 
importanti osservazioni sul processo dello spirilo umano nella 
formazione de’ primitivi linguaggi, è talmente generalizzato, che 
'non v’ ha quasi società pubbÙra.,o privata, presso la quale non 
si trovi più o meno ripetuto. 
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E)^li è gencralnipnlc palese, come nella grande sociclà, presso 
tulle le nazioni incivilite, e in ogni tempo, quelle turbe ablm- 
iiiinate insieme c cumpiaiitc d'individui che sprecano la vita, 
aguzzando di continuo l' ingegno onde appropriarsi ingiustamente 
la roba altrui, si formassero una lingua convenzionale, mercè 
la quale possono di leggeri inteudei’si non intesi , deludere la 
pubblica vigilanza, e concertare talvolta le proprie difese, per- 
sino fra le mani della giustizia die li ba colpiti. Quest'artificio 
è ormai a lutti palese, dappoiebè il fatale .segreto fu strappato 
più volte di mano agli iniqui dalla vigilanza della pubblica tu- 
tela, e spontancameiite rivelato da alcuni ravveduti, o indotti 
dalla speranza di minor pena; sicché odesi risuonar luttogiorno 
sulle boccile de' monelli die frequeiituiio le imbblicbe vie. Che 
anzi uno strano capriccio de' secoli scorsi iiitrudiissc talvolta 
questo barbaro gergo nella nostra letteratura , mentre valenti 
scrittori lo adatUirono all' italinna poesia , altri ne compilarono 
Saggi di Vocabolario e lo introdussero sul teatro, altri si fecero 
ad imitarlo, raccozzando per trastullo una insipida lingua figu- 
rata, cui diedero il pomposo nome di Jnmiatlica, profanando 
cosi i classici dialetti ionico ed Attico ed ancora ai di nostri 
un gusto non meno .strano, risorto sulle rive della Senna, ri- 
produsse il gergo de' uial^drini in parecchi moderni componi- 
menti , intesi a descrivere i corrotti costumi delle classi più 
abbiette 

Ciò non pertanto questo fenomeno non avviene solo appo le 
classi malefìdic e proscritte, per le quali un segreto linguaggio 
è un naturale bisognò; ^a, addentrandoci nei costumi d'ogni 

I È nolo come it Monigtie, il Tauzi, il Guarioi ed una schiera di scriUori 
toscani dctiassero compooimeoli di vario genere in questa lingua, l'n tal 
delirio occupa una brutta pagina netta storia dette nostre lettere; gli tenne 
dietro la ridicola moda di scrivere senza mimo, e peggio in controsenso, del 
che abbiamo un insigne modello nell' Adramiteuo , tragicomedia d'nn sena- 
tore piemontese, che è un capo-lavoro di melensaggine e di foilia. Noi ci 
.siamo dispensati dal parlare a lungo di questi traviamenti, che vorremmo se- 
polti in perpetuo obblio, e solo dobbiamo avvertire, come parecchi scriUori 
confondano a torto la lingua convenzionale de' malandrini colla janadattica 
degli scrittori, essendo questa bensì formala ad imitazione di quella, ma ciò 
nullostaMe dalla medesima distinta. 

S Veggasi: L% dariuer jour d’im eondamné, par Violar Hugo: AToIra Dome 
ile Paris, dello stesso autore; /,e.f Myslères de Paris, f.e Jaif Krrant par 
lf«a*ne Sue, les rrais Mysières de Paris, par Vidorq, e parecchi altri com- 
ponimenti di minor conto. 
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allni classe, lo vcggiunio rinnovarsi eziandio, coiiieccliè scilo al- 
tre forme, e con meno colpovoli fini, cosi fra le industriali e he-^ 
neincrite della società, come fra le comunioni scolastiche, e |kt-ì 
sino fra le tranquille pareli delle società domestiche. Noti v’ha 
quasi arte meccanica esercitata in cumuitione da parecchi indi- 
vidui riuniti, presso la quale non si rinvenfia qualche gergo con- 
venzionale; non v’ha società permanente grande o piccola, pub- 
blica 0 piivala, ove, in alcuni tempi e circostanze, non airbia ^ 
luogo un modo convenzionalo d' esprimersi diverso da quello 
che è comune a tutti i mend)ri della medesima. Cosi i muratori 
hanno per lo più un gergo particolare, col quale sogliono co- 
municarsi a vicenda i loro progetti, e deludere la sorveglianza 
de’ loro padroni ; e questo gergo, con poche e leggere varietà, è 
talmente diffuso in tulle le nostre provincie, che agevolmente il 
muratore dell’ una intende quello delle tdlre, comecché lontane e 
iht politico reggimento disgiunte, i tessitori, e lutti gli artigiani 
avvezzi a {tassare in comunione intere stagioni in vasti laltoratoi, 
hanno essi pure un gergo jtroftrk); i calderai, che, .scendendo 
dai nativi lor monti, jtercorrono intere provincie, onde esercitarvi 
r arte {iropria, incontrandosi (ter le vie, si consigliano a vicenda 
con una lingua convenzionale. Cosi linaimcnte nelle case d’edu- 
cazione e nelle famiglie odonsi talvolta confusi linguaggi , coi 
ijuali ì vispi uhinni tentano celare frivoli giuochi ai superiori, o le 
inesjtcrte donzelle raccolte al lavoro, versando nel seno dell’a- 
mica la pienezza del loro cuore commosso da un sorrìso della 
vigilia, sottraggono i loro palftiti alla vìgilanz-i materna. 

Indotti dalla sorjtrendente generalità d'un fatto cotanto strano, 
c guidati dalla speranza dì cogliere (tur qualche utile insegna- 
mento in un canijH) sìnora uUàllo inesplorato, abbiamo instiluite 
lunghe indagini, onde raggiungere la cognizione de’ princijvali fra 
(juesti linguaggi, c siccome, dopo averli parzialmente esaminali e 
confrontati fra loro, vi abbiamo rinvenuto parecchi dentenii che 
interessar possono lo studio delle lingue, del pari che quello del- 
r uonto, cosi abbiamo stimato util cosa il chinnian i l' attenzione 
degli studiosi, jwrgendo loro brevemente le nostre osservazioni 
suH’origine, sulla formazione c sulla natura dei medesimi, non 
die sulle cause della loro dilTusione, sui loro rapporti e sul |>ri- 
mario loro sco|»o. Sopra tutto abbiamo rivolte le nostre indagini 
al più ìnijHiiiaule e jiiù «lannoso fra i linguaggi furbeschi, a 
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quello cioè dei ladri, essendo più sviluppalo e più dilTuso; ab- 
biamo iodàgàli i principali caratteri cosi dell' italiano, come di 
quelli cbe sono usati dai malandrini di alcune altre nazioui, onde 
instiluirne il confronto, e cons'Hlerundo , cmue la cognizione dei 
medesimi possa giovare a preservarci dagli iniqui loro disegni, 
abbiamo compilato un Saggio di Vocabolario furbesco italiano, 
francese e tedesco ed ordinale alquante notizie e poesie furbe- 
sche, nellopera da noi testé pubblicata col titolo: Sludii tulle 
lingue furbetche (Milano, Tip. G. Civelli e C., 1846). 

L’ imporlauza di queste notizie venne infatti riconosciuta da 
alcuni provvidi governi, i quali uou solo s' adoperarono, ^ifliucliè 
venissero con diligenza raccolte ed ordinate, ma ne prescrissero 
eziandio la cognizione agli stessi ministri delia giustizia, onde 
avessero a procedere con maggior cautela nei loro gìudicii. Egli 
é vero ben.si, cbe uua tale importanza è alquanto diminuita, 
dappoiebè la saviezza dei governi diede |>er|)eluo baudo al va- 
gabondaggio, e le novelle instituzioni politiche e civili resero 
più diflicile il commercio de' nialviveuli, e la dilTusione de' loro 
arlilìcii; ciò nulloslanle il segreto loro gergo fu |ier tal modo 
ristielto ad un minor uumero d'individui, uon già distrutto, 
essendo anzi nel suo pieno vigore appo ogni incivilita nazione. 
Con lultò ciò rim|)orlanza delle lingue furbesche ap|>arirà an- 
cor più manifesta, ove si attenda al modo col quale sono for- 
mate, ed agli elementi die le compongono; dappoiché il modo 
traccia il processo ddlo spirilo, nell' uomo rozzo e privo d'ogui 
morale in.slituzione, per la fonnazioue arlilìciale d'una lingua, e 
gli elementi racchiudono talvolla ruderi d'antiche lingue cadute in 
oblivione, die invano si cercherebbero altrove. 

Ciò premesso, considerando l'origine e la tendenza di tutte 
queste liugue artilìdali, noi le abbiamo raccolte e designale colia 
generale denominazione di furbetche, perocché la ipiotidiana espe- 
rienza d mostra, die tutte trassero più o meno la propria origine 
dalla naturale inclinazione dell' uomo a sconvolgere insidiosa- 
mente l'urdine fondamentale d'ogiii singola sodclù, tale appunto 
essendo il |)rimario sco|io di ciascuna. Oltre alle jirove di fallo. 
Ile abbiamo un'ovvia spiegazione nella natura stessa della sode- 
tà. Infatti, premesso il grande assioma, die ogni socieJà consiste 
in un mutuo contratto fondalo sopra un determinalo numero di 
leggi, è chiaro, die queste imjiongono obblighi c proibizioni in 
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coin|>eiuo di MDta|;gi e di premi che retribuiscono. Lo lurmuzio- 
DC, cotiservazione ed esecuzione di questo contralto suppongooo 
necessariumcntc ehi comanda e chi obbedisce. Ma, per quanto ìda 
pruporaiuDUlo l'obbligo al premio, per qiianlo provvida e salu- 
tare ila ‘proibizione, l'uomo, |>er una legge falale di uatura, ri- 
Ibgge dal primo, o iiud .solTi'e la secouda. Di qui nasce in lui il 
desiderio di frangere il patto; l' opposizione, delle leggi e <U 
quelli che ne sono interpreti e custodi, anzi la reazione stessa 
del maggior numero, cui giova la stretta osservanza ed iuviolalii- 
lità del |iaUo, lo coslriiigonu a reprimere U suo desiderio, ed a 
inalurarne in segreto l'esecuzione; l'altrui sosjiello genera difli- 
deuza e circospezione; quindi la necessità d'uu gergo segreto, 
rz)iiveuzionale. Esaminando da vicino la ragione d egni lingua 
furbesca, ne i emerge evideute quest'origine comune; omlu ioi 
sembra di poter cou certezza affermare, elle le lingue lurlteschc 
in generale sono un male, inerente allo stalo socùile dell' uomo, 
derivato cioè dalla sua! naturale ripuguunza all' obbligo ed alla 
proibizione, die tende eonlinuamenle alla soluzione d'ogoi sin- 
I gola società, come all' opposto la lingua generale è un Ihmic iie- 

cessiirio alla forina/Jonc e conservazione delia medesima. 

Se queste constderazioni valgono a render ragione dell' esi- 
stenza d' una lingua furbesca presso quasi ogni singola sodelà, 

. non bastano a spiegare la protiigiosa loro diffusione, giacché pu- 

I recdiie fra loro, come abbiamo notalo , souo parlale con leg- 

giere varietà in molle provinde, a considerevoli distanze. Fin- 
die si tratta di quaklie gergo |Mirlato dagli individui eser- 
centi l'uno o r altro mestiere in una vasta città, infrequente 
eommercio fra loro, ai (|uale sono naluraliiieute («posti, può 
dame bastevole spiegazione; ma la diffusione del medesimo 
I gergo in varie loiilatie provinde deriva da cause di natura 

diversa. 

' Quanto ai gerghi di alcuni mestieri, osservaiuhi la massa di 

, quelli che li esercitano, li veggiamo per lo più nativi d'alciiiie 

valli, e talvolta di alcuni distretti, i cui abitanti (|uusi esdii- 
^ sivanienlc professano da secoli, e si iraniandano di padre in 

. liglio, l'uno 0 l'altro mestiere. Quest'osservazione è costante in 

I tutte le regioni alpine ed ujiennine, c noi ahliiamo inconiiiieiaki 

I ad esporla circostanziala nei nostro Saf/f/io mi IJinlelli Galh- ^ 

/taliei, ordinandovi appunto mi prospetto dei mestieri esclusi- 
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vuniente esprcìlali dagli abitami di ciascun villufgiu, per una 
parte delle nostre montagne; il qual lavoro potrebbe giovare a 
molte ricerche di natura diversa, ove fosse compiuto per tutte 
le nostre regioni. Ora la maggior parte di questi artigiani so- 
gliono appunto emigrare annualmente dai monti o dalle terre 
nativo, spargendosi più o meno per le varie città d'Italia, di 
Francia, e jiersino di Spagna e di Germania, ove si recano ad 
esercitare i rispettivi mestieri, e frattanto conducono seco i pro- 
pri tìgli, ai quali, divenuti adulti, rinunciano le proprie clientele, 
ritirandosi a chiudere fra i monti nativi l'operosa lor vita. In 
qualunque paese scelgano stanza, si associano ben presto ai loro 
culicghi d' arte, coi quali dividono sovente le fatiche ed i guada- 
gni, e nel comune interesse vanno modellando a poco a poco 
una meilesima foggia di vita, la quale prende un aspetto uni- 
forme sopra una maggiore o minor estensione di terreno, a 
norma della maggiore o minor dilTusione d'ogni singola classe. 
Per tal modo appunto anche i rispettivi loro gerghi si estendono 
dall' una all'altra provincia, e passano senza interruzione dall'una 
all'altra generazione, inavvertiti dagli stessi artigiani che li parla- 
no, i quali, trasferendosi da un luogo all'altro, non senza sor- 
presa trovano dovunque colleghi iniziati in ciò che credevano 
proprio segreto esclusivo. 

lien diverse dalle accennate sono le chiuse della diffusione del 
gergo de' malandrini , il quale tuttavia è il più esteso fra tutti, 
giacché l'osservazione costante dimostra, uno solo essere il gergo 
comune cosi ai miserabili che vati popolando gli ergastoli di 
Padova, di Mantova e di Milano, come a quelli che trovansi rin- 
chiusi nelle carceri di parecchi altri Stati d' Italia. Questo sor- 
prendente fenomeno devesi attribuire 1.° alle frequenti migra- 
zioni, colle quali i colpevoli tentano sottrarsi alle riccrclie della 
giustizia ; 2." al frequente loro commercio, giacché, se non hanno 
un centro di convegno nelle officine, nelle fabbriche od in one- 
ste adunanze, non mancano loro le taverne, i lupanari ed i 
trivii , nei quali agevolmente s' incontrano, sì riconoscono e 
sì associano; sovente ancora le stesse carceri giovano all'esten- 
sione dei loro rapporti, onde più volte sì videro malandrini, di 
recente lil>erati dal ctircerc, recarsi d' improvviso da un luogo 
all' altro, a consumare delitti concertati molto tempo innanzi a 
parecchie miglia di distanza; 5.* finalmente al libero vagabon- 
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daggk) troppo diffuso e tollerato ai tempi delle peregrinazioni 
religiose, nei quali è probabile, che l’ attuale gergo furfantino 
avesse origine , |>ruvala essendo l' iduntilu del inedcsiino con 
quello degli antichi questuanti, i quali sovente solevano coprire, 
sotto la veste del pellegrino |>enitente reduce dalla Palestina, i 
loro iniqui disegni. QiicsUi osservazione, provata ad evidenza dal 
confronto dei Saggi di lingua furfantina puiiblicati ne' secoli 
.scorsi con quella che parlano oggidì i nostri horsajuoli, ci in- 
segna eziandio, come questo inalefieo gergo vada propagandosi 
tradizionalmente, non solo da luogo a luogo, ma da secolo a 
.secolo, .senza veruna interruzione, in onta ai cangiamenti delle 
instituzioni civili, cd alla crescente vigilanza delle leggi. 

Ma v' ha un' osservazione lien più importante a questo pro- 
posito, e consiste nella grande rassomiglianza che la lingua fur- 
liesca d' una nazione serba e.on ipiella d' ogni altra ; dappoiché I 
tutte coiiconlano nel principio fbndunientalc di rappresentare 
gli oggetti per mezzo delle precipue e più ovvie loro proprietà ^ 
0 peculiari circostanze. Per darne alcuni esempi, il malandrino 
italiano suole denominare ingeriuosa la chiave, bruna la notte, 
Iramglioso il carcere, cruda la morte, giunta la bilancia, dan- 
nosa la lingua, calcose le scarpe, fmlverom la strada; il Fran- 
cese appella dardnnl I' amore , carranle la tavola , (iloclie la 
borsa, munt'à regrel la ghigliottina, bouffarde la pipa, cornant 
il toro; l'Inglese chiama blower la pipa, bones i dadi, bisliop 
il vino misto con acqua, glaze la finestra, gusiìel-sbop la chie- 
sa, gallopar il cavallo; il Tedesco denomina Langohr l'asino, 
Langfiuz la lepre; Schnee la cera, /lothhosen le ciriege, lilau- 
ckerl la neve, Plallfusz l'oca, (ìrùnling il prato. Questa si- 
niiglianza appare ancor più manifesta in alquante omonimie, che 
non sembrano tutte opera del caso. Cosi l' Italiano ed il Fran- 
cese chiamano del pari orlon il pane; il primo appella lenza, 
e<l il secondo lance, l'acqua ; quello Carlo, bria, Habuìno, crea, 
c questo (Àtrle, bride, fìaboin, criole, il danaro, la cjiteiiclla d'o- 
rìuolo, il diavolo, la carne; l'Italiano, del puri che il Tedesco, 
appella lick l' orinolo; l'uno bianchina, c l'altro Blanrkerl la 
neve; quello gmgnante, questo Orunickel il majale, che l'In- 
glese dal canto suo denomina grunling. Altrettali omonimie rin- 
veugousi agevolmente, ove si confrouliuo fra loro ì Yocabolarìi 
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furbeschi di queste nazioni coi rispettivi dell’ inglese e della 
spagniiola. 

Ora siccome quest'analogia di principii e di forme ècostante 
in tutte le lingue furlM'sclic, da noi parzialmente esaminate, 
come è manifesto nei Saggi di Vocabolarii diversi che abbiamo 
pubblicato, rosi ci sì alTaccia spontanea la dimanda: come mai 
uomini di varie stirpi, separati da barriere politiche e naturali, 
nei segreti loro conciliaboli hanno calcalo una medesima via, e 
formalo separatamente piu lingue , comecché' dissimili di suono 
e di rodici, alfatio identiche nella loro essenza? 

Una tale questione, puramente psicologica, potrebbe per av- 
ventura frullarci col suo sviluppo utili ammaestramenti sul pro- 
cesso della mente nella formazione de’ primitivi idiomi, giacché 
l'uomo rozzo che, privo d'ogni inorale iiislitnzione, ed ablian- 
donalo alle prove inclinazioni di natura, si accinge a formarsi una 
nuova lingua che provveda ai bisogni d'ima società novella, 
differisce poco dal selvaggio, che. privo ancoro dei licnelicii del- 
l'incivilimentu, fa i primi sforzi per rannodarsi in società co’ suoi 
simili, ed apre commercio con loro, designando col mezzo de’ 
suoni gli oggelli che lo circondano. Se consideriamo il ragguar- 
devol numero di onomatopee sparse in ogni lingua, c sopra tulio 
in quelle che .serbano ancora inialle le impronte della primitiva 
loro formazione, .appare manifesta la naturale tendenza deU'uomo 
a rappresentare gli oggetti per mezzo delle loro proprietà più di- 
stinte; ma questa medesima lendcnz.a non emerge solo dalla 
imitazione de'siioni ; dappoiché, persino nelle lingue più semplici 
e rozze, essa appare nella espressione delle forme e delle pro- 
prietà soggette agli altri sensi. Ce ne somministro parm'bi esempi 
la lingua dei Zingari, la quale, per la stazionaria sua rustichez.z:i 
e semplicità, può rigiiaixiarsi lullora come primitiva. Ivi troviamo 
appunto espressi parecchi nomi d' animali o di oggetti comuni , 
nel imslo stesso, seblK>ne con radici diverse, col (piale sogliono 
essere rappresentati dai malandrini europei. Infatti, voltando i 
.seguenti nomi letterolmcnle dalla lingua zingarica nella nostra , 
r anitra è quella dal largo berrò , I' asino quello dalle grandi 
orerrltie, il capro dalla Im-ca d' uccello , il cervo quello dalle 
molle corna , la testuggine è la rana dal guscio, 1' anguilla il 
ftesee lungo o sottile, il lago è l'acqua ferma, la rugiada l'acqua 
della sera. In simigliante maniera procede l’errante figlio del- 
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l'Iudu ud esprimere unii serie di u^etlì |)er lui nuovi, uppelliiiidu 
la secchia quella dalle due orecchie, la forcIicUa il da Ire pun- 
te , r aj^ettivu p(dlido coll' espressioue eenza saiu/ue , e si- 
mili ' ; |>er modo che luUe (piesle favelle, mercè uii ristrello nu- 
mero di radici variumenle comhiuale, pervengono di leggeri ud 
esprimere un considerevole numero d' idee e d' oggetli. Sehlicne 
|>olremmo ora eonvulidarc questa generale osservazione con una 
serie d'esempi tolti alle rozze favelle dei Lapponi, dei Samojedi, 
dei Voguli c di tanti altri popoli incolli, die. relegati fra i ghiacci 
dell' estremo S(‘ttcntrìone, ed estranei airiunueuzn del sociale 
progresso, conservuno ancora illesi i cusliimi dei primi loro pa- 
dri, ciò nullostautc basterà per ora averla tracciata in prova della 
nuova importanza delle lingue furbesche, ove siano opporluna- 
Dicntc studiate, c comparate fra loro. 

PriH'edcndo alla disimina del ris|)ettivo loro artificio, c dei 
precipui elementi che le cuiupongouu, fa mestieri prima di lutto 
avvertire, che, sehhenc le abLaamo sin qui designale coll' onore- 
vole nome di lingue, esse non sono airopposlu, se non artiliciose 
e parziali corruzioni dei dialetti viventi. Inoltre esse dividonsi 
naluralincnlc in due classi, la prima delle quali racchiude le lin- 
gue innocue e semplici, cui meglio potremmo denominare di 
trastullo; la seconda abbraccia le, fiijunde, c queste sono le fur- 
besche propriamente delle. Le |)rime alTatto innocue sono ri- 
strette in poche famiglie, uve più spesso sono impiegale dai gio- 
vani per trastullo, anziché per lini indiretti o colpevoli; le seconde 
sono multo diiru.se, c tendono per lo più a sottrarre all’altrui vi- 
gilanza più 0 menu colpevoli disegni. 

' Vario, seblnm puerile, è sempre lanificio delle prime, e d’or- 
dinario consiste neirinverlire l'ordine delle sillabe nelle voci co- 
imini, o nell’ interporre fra (|uestc alcune sillalic convenzionali, 
che possono variai-c a capriccio. Cosi, invertendo l'ordine delle 
sillabe nella pru|H>sizionc : Lt lingua furbesca è parlata da' mo- 
uclli, si otterrebbe la seguente: .1/ gualin scabefur e tcdaixir ad 


1 Avendo noi avuto opportune occasioni per conversare a lungo eoo uu 
ceotiuaìri e più di /ingari. staurinti iu varii p.icsi d'Europa, ed avendo quindi 
attinto dalia loro borea quel iiiapuior minierò di notizie che ci fu possibile 
intorno alla loro lingua, ci proponiamo di pubbl.carc in breve i nuovi ^tudii 
su questo arguiiicutu da noi insiiluiii, i quali ci sembrano tanto pm impor- 
tanti , quanto piu discordano dalle relua’oni di quelli che ne pubblicarono 
speciali trattati. 
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Ihiemo ; divenendo per lai modo una lingua affatto oscura a chi 
ne ignora la formazione, ed assumendo 1’ as}>ctlo d’ mi linguag- 
gio assai diverso dairilaliano, comecché composto delle medesime 
sillabe. Similmente frapponendo nella stessa proposizione altret- 
tante sillabe ad arbitrio, verreWic mascherata nel modo seguen- 
te : Imjxji lipìiìguapa fupurbepcscapa epe papnrlapatapà dapa 
mopoiwpelìpi. Questi ed altrettali arlificii puerili sono troppo fri- 
voli per meritare una speciale menzione, non che un ulteriore 
schiarimento ; siccome |)crallro sono generalmente usali in parec- 
chie società domestiche, così non potevamo Irasandarli, parlando 
delle lingue furbesche in generale, a documento della prima no- 
stra asserzione, che in ogni società, grande o piccola, pubblica o 
privata , Tuomo si studia sempre, a norma delle proprie idee e 
de’propri bisogni, di occultare agli altri,' con un linguaggio filli- 
zio, i propri pensieri. 

A (fucsia classe medesima appartiene ancora il poetico e strano 
linguaggio, con cui le infelici odalische, nei profumali harem, so- 
gliono ingannare la noia d’ima vita di privazioni e di desiderii, 
e celare i propri sospiri alla vigilanza degli evirali loro custodi. 
Questa lingua, conosciuta col nome di liugua de' fiori, ed alla 
quale molli favolosi" racconti ed ingegnose finzioni attribuirono 
negli ultimi tempi soverchia iinporlanza in Europa, non é meno 
frivola delle precedenti, come rese manifesto il barone di Ham- 
mer-Purgstall colle notizie da lui raccolte in Costantinopoli presso 
le donne greche ed armene, alle (piali solo è concesso penetrare 
nel Serraglio del Gransignore. Sulla testimonianza di parecchi 
viaggiatori, si credette lungo lemjio, che, mercè la lingua dei 
fiori, le prigioniere del Serraglio, rinchiuse per delizia d’un solo 
uomo, pervenissero a stabilire inosservate segreto commercio con 
esterni individui di loro predilezione ; e col favore di questa ge- 
nerale creden7.a furono inventali e pubblicali jiiù volte alquanti 
\o(;abolarii , nei quali si ti'sserono capricciose ghirlande lolle alla 
Flora d'Asia e d’Europa, a rappresentare gli affetti e le idee che 
possono formar parte d'una corrispondenza amorosa ; ma, lungi 
dal confermare la minima parte di colali finzioni, le più diligenti 
indagini falle sul luogo ne smascherarono rimposlura , e ci rive- 
larono, come la lingua de’liori venisse inventata ed usata dalle 
odalische per comunicarsi tra loro i desiderii e le pene comuni , 
ed ingannare la noia d’una vita monotona ed inoperosa, essendo 
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loro alTatlo impossibile (pialsiasi commercio esteriore, si |)cr la 
gelosa vigilanza colla quale sono custodite, come per la pena ca- 
pitale a cui sarebbero esposte coi loro custodi. 

Ora questa lingua, lungi dall’essere esclusivamente (fc fiorì, 
come suole denominarsi, è altresi la lingua delle frutta, dei pro- 
fumi, dei gìojelli, e dei molteplici oggetti esposti di continuo allo 
sguardo di quelle che l'hanno conqmsta; dappoiché e le mie c 
gli altri vriianno (Egualmente la loro parte, come si vedrà dagli 
esempi che*ne addurremo più oltre. Sembra .a primo aspetto, che 
la fervida^inimngi nazione delle giovani niusnlmane, seguendo il 
costume di tanti popoli orientali, avesse a designare nei fiori, 
nelle frutta e nc’gli altri ogg»’.tti da loro prescelti , l’espressione di 
quei traslati rapporti che (piesti possono avere colle idee astratte; 
come appunto i nostri poeti sogliono rafligurare nel venia la gio- 
ventù, e quindi là speranza ; il candore, e (piindi l’innocenza nel 
bianco (ji(/lio ; la verginità nel bullone di rosa non ancora sbuc- 
ciato; il pudore nella mammola y che umile si nasconde sotto 
Tombra del pruno che le sovrasta; ma in quella vece la mam- 
mola, la rosa, il cedro, il fico, l’ambra, Toro e la seta non por- 
sero alle orientali concubine, se non il suono de* rispettivi loro 
nomi, onde, .scelte altrettante voci che fanno rima con quelli, co- 
strussero altrettante frasi, o intere proposizioni, ciascuna delle 
quali viene rappresentata dal nome che porse la rima. Cosi, per 
la voce Kalem (penna) scelsero la rima melhemy che significa 
angoscia, e sopra questa voce formarono la proposizione: Korkma 
weririm sana hir melhemy vale a dire: io raddolcirò le voslre 
angosce. Per tal modo la voce Kalem richiama alla mente la pa- 
rola con cui fa rima, e questa ricorda la proposizione rispetti- 
va, la quale nella lingua (Je' fiori è rappresentata dalia sola voce 
Kalem. Quindi è chiaro, come c^n j)oche voci si possano espri- 
mere varie proposizioni, le quali, ove formino unite un senso 
continuato, possono racchiudere un intero racconto, una dichia- 
razione, 0 qualsiasi altro componimento. Valgano d’esempio le 
poche voci: Aloe, giunchìgliay crela , Ihd , vinco y le quali unite 
signiGcano quanto segue: 1 . Corona del mio capo, medicina del 
mio cuore; 2. guariscimi; 5. ridonami la ragione smarrila ; 

4*. la, mio sole, e tu mia luna, hai dato la luce a mici giorni , 
il chiarore alle mie notti ; !5. deh! vieni a consolarmi. Simil- 
niente bottone di rosa e garofano esprimono: Tu sei bella come • 
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11)1 bottone di rnsn pirsso a shncriare, come im <iar(iffino ole:r~ 
znnte; io li ndoi-o da lunr/a slurjiune, c tu mi spìTzzi. Ed ecco 
liuto l’artificio di questa lingua Irojqio celebrata c troppo frivola 
ad un tempo, la eogiiizioiie della quale, come si vede, consiste 
nel ritenere a memoria le proposizioni, o le frasi rappresentale 
dalle singole voci che ne formano il dizionario Nè si creda, che 
queste voci siano in numero considerevole, perocché rislrclle a 
dare uno sfogo airardenle c malpaga voluttà inspirala dal caldo 
cielo di Bisanzio, e da una vita molle ed oziosa, sorpassano ap- 
pena un centinaio; chè anzi, siccome la maggior parte, compene- 
trandosi, ripetono sotto varia forma le stesse espressioni, cosi 
possono ancora ridursi ad un numero minore. 

La seconda classe delle lingue furbesche racchiude propria- 
mente i gerghi parlali dai vari artigiani, e sopra lutto quello dei 
malandrini, al quale di preferenza abbiamo rivolli i nostri stiidii. 
Noi li abbiamo testé designati eziandio col nome di ìlngne figura- 
le, perché appunto consistono in una serie di tropi e di ligure 
convenzionali, essendo ivi puro cosi le voci come la sintassi 
proprie della lingua o del dialetto della rispettiva nazione. I po- 
chi esempi di sopra addotti ne porgono bastevole prova ; ciò non 
pertanto é da notarsi, come vi si rinvengano ancora alquante 
voci antiquate, o tolte a lingue slranieré. La voce orlon, p«'r 
esempio, da noi accennata, ed usata dal mariiiolo italiano e dal 
francese ad esprimere pane, è di origine evidentemente greca ; 
siccome peraltro egli é certo, che il malandrino non può averla 
attinta a quella fonte, cosi c più verisimile, che appartenesse a 
qualche vetusto dialetto italico al greco alline, giacché la troviamo 
ancora fra i dialetti ali>esiri di Lombardia, nelle voci artu- 
mVo = panporcino, adrobaxio~]YMìe casalingo; d’origine greca 
c mhra pure la vaarc cera per mano, e la sua derivata cerioli |)cr 
guanti; in quella vece ror/ii'n/e per frumento, spillare per giuo- 
carc, c simili, rivelano origine germanica dalle voci co>-n, e spie- 
len. La railice lenza per acqua, anziché arbitraria, sembra un’an- 
tica voce italica, mentre abbiamo tra gli alìluenti del Po il fiume 
Enza, che il vulgo chiama tuttora la l^nza, il fiume Livenza 
nelle venete provincie, ed altre acque di minor conto in Lom- 


i Anche di questo dizionario della lingua de* fiori abbiamo dato un Saggio 
negli Studii sulle lingue furbesche, già roentovati. 
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bnnlia, espresse colla medesima radice. D'allronde questa serba 
un'aflìiiitù di suono e di si^snilicato rolla parola celtica kim, clic 
ne'dialeUi armurici siimilica uppiinlo Ixujnare, come lenzarc nei 
furl>esco italiano. Cosi nei gerghi dei malandrini frauccsi, inglesi 
c tedeschi trovatisi parecchie voci tulle a vicenda ad altre lingue; 
nel vocabolario francese , per esempio , veggiamo le voci csyana- 
t*er, eslraule, (jonze , umsière, latmr, cadeime, naze, niijoleur 
per ridere, strada, gonzo, me.ssere, tabarro, catena, naso, 
bigotto, prese dall’ italiano ; nell' inglese le voci pure italiane 
caz per cacio, ciUp per colpo, college -iier carcere; nel te- 
des<-o, caddft per candela, zickiu per cieco, kneisfen per co- 
noscere, cavai, gfrailn, /ora, tnilJe, boiill, per cavallo, strada, 
terra, truffa, bottiglia; vi troviamo ancora pusrlika jier fucile, 
tolto alla lingua boema, eil altrettali c.sempi di voci tolte ad altri 
idiomi ; stdibeuc colali voci potrebbero forse essere state un tempo 
comuni agli uni ed agli altri, od es.scrc ancora in vigore |)resso 
alcuni viventi dialetti francesi, inglesi, o tedeschi, ciò che |Milru 
agevolmente venir cliiarito da un diligente esame dei medesimi. 
Alla quale opinione siamo tanto più inclinali, quanto maggiore si 
manifesta la mutua afiinitù delle medesime lingue di mano in 
mimo che risaliamo alle origini risp^tive. 

Checché ne sia, egli.è evidente^ che tutta la scienza di codesti 
gerghi consiste nella cognizione dei rispettivi loro vocalwlarii e 
dei frasarii, o, ciò che vale lo stesso, delle ligure da ciiiscuno im- 
piegiitc a rap|)resentare le varie idee. Ora questi vocabolarii, lungi 
dall esserc molto estesi, ristringonsi a quel deierminato circolo 
di oggetti e di circostanze, che hanno immediato rapporto con 
ciascuna classe , restandone esclusi gli oggetti estranei. Perciò 
lavoro, giornata, secchia, malta, boccale, vino c simili, sono gli 
oggetti principali rappresentati nel vocabolario de' muratori ; s/iu- 
la, lelajo, filo, matasse, padrone, ed altrettali, quelli de’ tessi- 
tori; borsa, orinolo, moccichino, meretrice, sgherri, taverna, 
carcere, forca e simili, gli oggetti principali del vocabolario dei 
ladri. 

Quest' ultimo , come di leggeri può scorgersi, è pur'lroppo il 
più ricco fra tutti, non solo perchè usato da un maggior numero 
d' individui, ma altresì perchè esteso ad un maggior numero di 
idee, avendo pur trop|>o il mestiere del ladro estesa su tutta la 
sodelà la sua malefica influenza. Ciò non pertanto, essendo esso 
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perciò appunto il più interessante fra tutti, vi abbiamo principal- 
mente rivolte le nostre ricerche, e iic abbiamo raccolto il mag- 
gior numero di voci che ci fu possibile iicH' operetta meiilo- 
vuta di sopra. Siccome poi, iiistituciidu queste indagini, non fu 
sola nostra intenzione lupprcstare ai lettori un mezzo onde pre- 
servarsi dalle insidie de' vagabondi, ma altresì quella di giovare 
in pari tempo alla scienza, porgendo ai linguisti ed ai psicologi 
nuovi materiali per più elevate disquisizioni, cosi fra le voci dei 
gergo vivente ne abbiamo notate parecchie andate fuor d'uso, ed 
al vocabolario furbesco italiano abbiamo aggiunto il francese ed 
il tedesco, nella speranza, che un opportuno confronto possa 
fruttarci nuove ed utih cousidcrazioui. 

Invitando perciò gli studiosi che ne bramassero più estese 
notizie alla lettura di questo nostro tenue lavoro, ci compiac- 
ciamo d'aver chiamata per la prima volta la loro attenzione so- 
pra un terreno affatto inesplorato sinora , e tanto più stimiamo 
util cosa il farlo, quanto più speriamo vicina la distruzione di 
tante lingue maleGche in un tempo, in cui la crescente vigi- 
lanza delle leggi , la riforma delle carceri, il patronato per quelli 
che vi subirono la pena, e tante altre benetiche inslituzioni 
politiche ed industriali, diffuse per opera degli amici dell' uma- 
nità, promettono a questo nostro vecchio pianeta un migUor 
avvenire. 
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Se è gralo allo slndioso Pannunzio (Puna teorica novella» 
che gli aj)ra ines[>lorala via alla conquista di utili verità, non 
gli è nien dolce, solFcriuandosi Uilvolta a risguardare lo stato 
delle scienze già adulte e provette, il raccogliere e coordi- 
nare la svariala congerie de’ suolali lav;on, onde P eletta schiera 
de’ saggi le sollevò a mìrahile altezza. Buon per noi che, men- 
tre da un lato abbiamo dischiusi innanzi gli inesauribili tesori 
drmiove dottrine, Spossiamo dall’altro confortarci nella disamina 
delle, già compiute conquiste, e farci sgabello delle dotte lucu- 
brazioni altrui, per sollevarci a più sublimi ed inesplorate re- 
gioni! Se non che, a rendere proficui i risultamcnti delle al- 
trui speculazioni, non basta raccoglierli ed ordinarli ; ma egli è 
d’uopo altresì confrontarli fra loro, ed esaminare le dilTcrenli 
vie dagli studiosi ^calcate, " per determinare, sulla norma delle 
verità dimostrate, sino a qual punto la scienza sia pervenuta; 
quanta via le rimanga ancora a percorrere ; e quale sia la di- 
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rezìonc a seguirsi , onde raggiungere la propostasi meta. Così 
appunto prudente nocchiero, diretto per lungo viaggio alla sco- 
perta di sconosciuti lidi , raccoglie talvolta le gonfie vele , mi- 
sura il percorso cammino e , rettificando colle nuove osser- 
vazioni i primi errori, determina la giusta direzione della sua 
prora. 

Mossi appunto da queste considerazioni, e sovra tutto dal desi- 
derio di vedere svolta alla fine una delle più intricate quistioni, 
che strettamente collegasi all' istoria delle nostre origini, della 
nostra lingua e di tutta quasi la moderna civiltà europea, 
ci siamo accinti all' impresa di sbozzare ai nostri lettori un 
ordinato prospetto degli studj instituiiì sìnora intorno alle 
lingue romanze, a quelle lingue, cioè, che cogli svariati lor canti 
celebrarono le volubili vicende, i costumi, i delirj, non meno 
che le sagge instituzioni del medio evo; dalle quali un inve- 
terato pregiudizio, sorretto da autorità rispettale, suol derivare 
la formazione di tutte le moderne lingue dell' Europa latina ; e 
che da circa due secoli prestano argomento alle veglie di cele- 
brati ingegni. Impresa, per verità, alquanto ardua, dappoiché 
non è nostra intenzione di porgere solo una lista bibliografica 
delle opere che vennero successivamente in luce su questo ar- 
gomento (ciò che pur sarebbe assai malagevole , avuto ri- 
guardo al numero indeterminato dei tentativi fatti presso le culte 
nazioni d'Europa); ma bensì, restringendoci ai lavori che più 
di proposito furono diretti ad illustrare quelle lingue, è nostra 
mente stabilire piuttosto, quale ne sia lo scopo principale, 
quale la via in ciascuno seguita, e quanta la concordanza e la 
rettitudine delle loro induzioni. Né temiamo che ci venga ap- 
posto a soverchia presunzione, se, imprendendo ad esaminare ac- 
creditali lavori d'uomini benemeriti e d'alta rinomanza, osiamo 
emettere opinioni dalle loro discordi, dappoiché, s’eglì é vero, 
che facii cosa sia aggiungere agli altrui ritrovamenti, egli é al- 
tresì indubitato , che dal cozzo appunto di contrarie sentenze 
suole più sovente scaturire la verità. 

Il tema delle lingue romanze é vecchio assai, e in varia guisa 
fu ornai sviluppato in parecchi volumi; e appunto perchè è 
vecchio, egli è tempo di radunarne gli sparsi risullamenli, e di 
misurarne il ricollo. Prima però d'entrare in materia, gioverà 
stabilire con precisione 1 che cosa intendasi per lingua roman- 
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za; 2.° u quale scopo debbano essere direlti gli studi! intorno 
alla medesima ; 5.° con quali mezzi o materiali i medesimi sludj 
abbiano ad essere instituili. 

Per tinijua ronuiuzu d'ordinario ìiiletulesi qoeU'idioma, cbe 
nei secoli di mezzo venne sostituito come lingua scritta al la- 
tino, e che, disciplinalo primamenlc nella Calila meridionale, sotto 
gli auspicj delle splendide corti di Tolosa e di Barcellona , fu 
illustrato dai moltiplici canti dei Trovatori. Questa definizione, 
per altro, restringe il concetto di lingua romanza ad un pecu- 
liare dialetto, meglio distinto col nome di occitanico, mentre la 
denominazione di romanza è generica, ed estendesi a tutte le 
svariate favelle che, dopo la dissoluzione delF impero occiden- 
tale, furono scritte nelle romane province, in luogo della latina 
già dimenticata e negletta. E siccome egli è ornai dimo- 
strato, clic in ogni provincia, anzi in ogni singolo paese, quelle 
'lingue differivano fra loro, cosi in quel nome generico si com- 
prende una famiglia di lingue più o meno dissonanti dalla la- 
tina, giusta gli accidentali rapporti delle primitive favelle pro- 
prie di ciascun paese e la varia influenza di quella; giacché 
non v’ha più dubbio che, non solo il romanzo gallico dilferiva 
dall'ispanico, dall'italico, dal retic o e dal dace; ma nella stessa 
Gallia altro era il romanzo merrdionale, altro il settentrionale, 
clic, illustrato u:la sua volta dai poemi cavallereschi de* Tro- 
vieri, prevalse più tardi sul meridionale, e divenne lingua scritta 
comune a tutte le nazioni comprese nel regno di Francia; cosi 
nella Spagna differiva il romanzo catalano dal castigliano e 
dal gallego, i quali ultimi, prevalendo, diedero poi origine alle 
moderne lingue castigliana e portoghese; cosi in Italia il ro- 
manzo siculo differiva dal tosco, dall insubrico c dal veneto; 
cosi il retico superiore dissonava daH inferiore; il dace trans- 
carpatico dal transilvano; senza tener conto delle minori discre- 
panze, che i monumenti ci attestano, c che doveano pur essere 
numerosissime. 

Di tutte queste lingue, costruite in origine sopra elementi | 
essenzialmente diversi, c [Hiscia collegate in una sola famiglia 
per r influenza della sovranità latina, fu prima coltivata l'oc- ' 
citanica, la quale per un fortuito concorso di circostanze fu 
pre>cclta da numerosa schiera di poeti nazionali ed esteri, e 
pervenne prima e più d’ogni altra ad altissima rinomanza. Ciò 
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Dulladimeno vennero in pari tempo coltivati altresì nell' aita e 
nella bassa Italia i rispettivi romanzi, che ebbero letteratura pro- 
pria e distinta, cunieechè non pochi in^e^sni iUiliani, sedotti dal 
prestigio e dalla fama del provenzale, il preferissero al proprio 
nei loro componimenti. In pari guisa c nel medesimo tempo si 
svolse, benché separatamente, il gallico settentrionale, che fu poi 
sempre distinto per una splendida letteratura originale. Cosi 
avvenne del casligliano, sebben represso dall'arabo dominio; 
e soli per lungo tempo languirono il rético ed il dace, i quali, 
sottoposti all' incessante flagello delle migrazioni dei popoli e 
delle politiche sventure, non poterono essere disciplinati se non 
varj secoli di poi. 

Ciò premesso , ne emerge : che lo studio delle favelle 
romanze può essere diretto a duplice scopo; cioè, o a rin- 
tracciare nei loro intrinseci elementi le vcstigia e l e re- 
liquic delle antiche lingue che le precedettero, per poi rag- 
giungere le origini o i rapporti dei popoli rispettivi, non che 
le più recondite etimologie delle moderne lingue che vi suc- 
cessero ; 0 ad agevolare l' interpretazione dei loro monu- 
menti, a schiarimento della storia e dei costumi del me- 
dio evo. , 

Dalie medesime premesse è chiaro altresì, che, se per rag- 
giungere la cognizione di quelle lingue valgono ì monumenti 
contemporanci, vale a dire le cronache, le poesie e le molte 
iscrizioni dei secoli di mezzo; onde iiitraprenderue un' ade- 
quata illustrazione , è altresì necessaria la cognizione degli 
antichi idiomi che più o meno contribuirono alla loro forma- 
zione, per poterne instituire un ragionato confronto. 

Ora, egli è noto, come, sin dalla metà del secolo XIII. presso 
che tutte le nazioni meridionali d' Europa, disgustate Ttmla plu- 
ralità di lìngue, die venivano mano mano svolgendosi nelle 
I varie parti d ogni regione, e dalla soverchia licenza degli scrit- 
' tori, prodotta dalla mancanza d' una norma comune, costrette 
dalla necessità di provvedere ai bisogni della vita socievole, 
s'adoperassero a stabilire un solo linguaggio comune a tutti i 
municipj della rispettiva provincia, siccome nodo principalmente 
\atto a congiungerle in altrettante indissolubili famiglie. Ne fanno 
irrefragabile testimonianza in Italia le ripetute querele c gli 
anatemi scagliati dall' Alighieri contro gli scrittori plebei, onde 
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lendeva solo a reprimere la pluralità dei vulvari romanzi , 
cJ a ricondurre i popoli d' Italia all' unità della lingua. Gli 
sforzi reiterali di molti generosi, che seguirono I esempio e l’ in- 
vilo del gran maestro, diedero ben presto alla nostra penisola, 
c successivamente a ciascuna delle altre nazioni latine, una lin- 
gua generale lor propria, che fu poi la sola interprete comune 
all' una o all'altra provincia ; c le romanze, o piuttosto i vulgar 
dialetti, furono quindi relegali ai trivio nei rispettivi municipj, 
mentre i loro monumenti,' abbandonali all' obhlio, furono dalia 
nuova riforma in gran parte distrutti. Cosi trascorsero alcun 
secoli, senza che quelle lingue prendessero parte nelle filolo- 
giche disquisizioni successive; tutte le cure degli scrittori ita- 
liani e stranieri furono rivolte per lunga pezz.a al perfeziona- 
mento della rispettiva lingua generale , sinché i ripetali la- 
menti delle .Accademie per le nuove licenze inlrodolte dagli uni 
e dagli altri , le gelosie e le controversie municipali che si 
(■ontesero a vicenda il primato, mostrando la necessità di ri- 
condurre alla sua primitiva purezza il linguaggio, e di fissarlo 
sopra determinata norma che ne prevenisse per sempre gli 
arintrj c gli abusi, attrassero l'atlenziouc dei dotti alla disamina 
degii antichi monumculi, dalla quale ap|iunto ebbero origine 
gli studj sulle lingue romanze. 

Primi in Eurojia, eziandio in questo genere di ricerche, fu- 
rono gli Italiani ; se non che la prevalenza sempre accordala ai 
|K>emi dei Trovatori, fra i quali veneravasì la memoria di parecchi 
nazionali , (|nali erano il Sordello , lirunello Latini , Pier dalle 
Vigne, Ciii da Pistoja, Lucio Urtisi, Calvi, NicolcUo, Doria ed 
altri parecchi rammentali nelle istorie di letteratura occitanica 
trasse i primi, che vi si adoprarono, piuttosto alla disamina de 
monumenti provenzali, che non a quella dei pairii. Mano Equi- 
enla, nella Anturn d'amore ' fece menzione dei Trovatori, c pro- 
dusse alcuni brani delle loro poesie; il Cardinal Itemho de.scrisse le 
vile di qiie' poeti, e tentò raccogliere quanti manoscritti di loro 
0|>crc per lui si potè; Giovanni Maria Barbieri ne parlò di 
proposito nel libro intitolato; Deliongine della poesia rimata, 
c ne tradusse alcuni componimenti; Lodovico Caslelvetro, am- 
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' maestrato nel provenzale linguaggio dallo stesso Barbieri , ne ' 
diede luminosi Saggi nelle Opere cr/7(cAe raccolte dal Muratori, | 
nella Correzione al Dialogo delle lingue del Varchi e nelle v 
Giunte alle prose del Bembo instilueiidovi un parallelo fra | 
l'italiana e la provenzale favella. A questi primi studiosi di lin- 1 
gua occitanica aggiungasi il Tassoni, il quale, onde compiere le sue l 
Considerazioni sopra il Petrarca, pose a riscontro il Ganzo- ' 
niere con una serie di poe.sie provenzali^; l'Ubaldini che, nei 
Documenti d' Amore, tenne ragionamento sugli occitanici ludi; 
il Crescimbeni che, traducendo le vile dei poeti provenzali di 
Giovanni Nostradamus, vi aggiunse schiarimenti e inedite can- 
zoni *; il Redi, che ne parlò di proposito nelle annotazioni al 
suo Ditirambo *; ed il Salviui che ne diede ampio Saggio nelle 
Considerazioni critiche, nelle note alla Perfetta jìoesia del Mu- 
ratori, e tradusse i componimenti dati in luce dal Crescimbeni. 
Ma, sia detto ad onore del vero, se questi chiari ingegni furono 
per molli riguardi benemeriti delle patrie lettere, ben poca luce 
diffusero sulla lingua e sulla letteratura occitanica, da loro assai 
poco 0 mal conosciuta. Ne sono haslevoi prova le scarse notìzie dai 
medesimi prodotte, i molteplici e grossolani errori, onde i loro 
scritti sono contaminali, e più di lutto le ingenue loro confes- 
sioni. Il Bembo nelle Prose, parlando dei poeti provenzali, di- 
chiara, che senza molta cura, diligenza e fatica non si pos- 
sono bene intendere le loro antiche scritture. Il Tassoni con- 
fessa di non avere bastevole cognizione della loro lingua; ed il 
Salvini cosi si esprime: io sono il primo che abbia la teme- 
rità di tradurre i poeti provenzali, dei (piali nè l’Ubaldini 
sopra i Documenti d' Amore, nè il Tassoni nelle Osservazioni 


1 L* Ercùlano, eolia Correzione falla da Caslelvetro e rolla Varchtna di 
}tuzìo. Padova, 174-i, io-8. — Prose di PemOo colle Giunlf di Lodoviro fa- 
stelvriro. Nnpolit t7l4, Ìii-4. — Opere varie rrìtiche di Lodo’ico Castelvetro, 
no» più tlampalet colla vita dell' autore tcrilla da /. A. Muratori. Lione, 
4737, in-4. 

2 Le rime di Petrarca risconirale coi lesti, ecc. S’ aifgiuufjono le consi- 
derazioni d' Alessandro Tassoni, ecc. .Modena, 474!, in-4. 

3 i,e vite de piu celebri poeti proveniaìi m lingua ftanze.se da (Ho- 

vanni di e tradotte da G. M. Cre*n'm6<!ni, ornale di copiose an- 

notazioni e aecresciule di moltissimi poeti. Poma, 4 722, iu-4. 

4 Pacco in Toscana, Ditirambo con annotazioni. Fir«nx 0 , 1C85, iu-4. 
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sopirà il PflIraTOt, nè il HihIì nelle Amiolazioiii ul Diliranibo, 
ne trailu-tse pur tm verso , buslanilo loro il citarli ; se non 
fosse alcun poco il Novelliero uiilico, e Mario Equicolu nella 
Naliini (l'Amore. Sono veramente molte loro rime scure e inin- 
telligihili. Ed altrove soggiugiie: Che l'antico provenzale per 
lo più sia scurissimo, ed un linguagijio spento che oggi più 
non s'intenda, e appena se ne rinvenga qualche vestigio, lo 
dico per prova, avendoci fatti sludj non ordinar) nella libre- 
ria dei manoscritti di san Lorenzo del granduca mio signore; 
e ho veduto, che, nonostante questa difficoltà d'intendere e, in 
alcuni autori di loro , impossibilità , sarebbe cosa utilissima 
per le origini e proprietà della lingua toscana il dargli fuora 
tali quali egli sono, con farci attorno quelle osservazioni che 
si potessero. 

Dalle quali spunlanec dichiarazioni, se emerge rinsufliceiiza 
dei primi loro tentativi, è però chiaro il uohile fine delle loro 
indagini , le quali tendevano appunto u chiarire le origini c a 
determinare la purezza e la proprietà del patrio linguaggio. Che 
se l'ignoranza d'una lingua in gran parte smarrita, la scar- 
sezza d'ajiiti in uno studio allora nuovo, e le somme difli- 
collà opposte dai manoscritti fallaci e malmenati dal tempo e 
dai copisti, li incepparono o traviarono sul principio del loro 
cammino, non per questo dobbiamo loro minore gratitudine, 
dap|ioich(i, rivelandoci l'importanza di tali sludj, e precorren- 
doci coll'esempio, essi ne suscilarunu i primi qucii'amorc, che 
doveva fecondare più lardi i semi da loro sparsi. 

Il solo che in Italia , sebbene Catalano di nazione , sin dal 
principio dello scorso secolo tentò una compiuta illustrazione 
della lingua provenzale, si fu Don Antonio Basterò, che nel 1724 
im|>rese a puliblicarc in Roma una grande opera corniolo: La 
Crusca Provenzale '. Catalano per nascila, egli aveva succhialo 
col latte gli clementi della favella occitanica, alTatlu simile alla 
catalana, c, chiamalo a Ruma dai doveri del proprio ministero, 
pnl(j agevolmente studiarvi le opere dei poeti provenzali nei 
molli preziosi manoscritti del Vaticano, che imprese ad illu- 


I La Crusca ProvenxaUt ovocro le voci, ecc.. che la lingua toscana ha 
preso dalla provsnsale. Con aggiunte, Roma, iliA, io folio. 
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strare, apprestando una grammatica ed un vocabolario proven- 
zale, corredati da scelte poesie. Ma, per mala ventura, questo 
vastissimo lavoro fu interrotto sin da principio, e la parte, che 
ne fu pubblicata, restringasi appena ad una lunga prefazione, 
ripiena l>ensi d'importanti notizie, ma contaminata da una stuc- 
chevole -e tronOa prolissità. 

Sull' esempio degli Italiani, non tardarono i Francesi a col- 
tivare uno studio, che a buon diritto avrebbe dovuto essere 
d'esclusiva loro attribuzione; ed in ispccie vi si distinsero i 
zelanti Membri dell'Academia d' Iscrizioni e Belle lettere, sgom- 
brando dalla polvere degli archivj una congerie di codici, e 
pubblicando parecchie Memorie intese per lo più a chiarire le 
origini della lingua, della poesia c delle lettere nazionali. Co- 
mecché poca luce emanasse altresì da questi loro tentativi per 
lo più guasti da vecchi pregiudizj e fondati su erronee suppo- 
sizioni, ciò nulladimeno, per non lasciare incompiuto il nostro 
assunto, né defraudare della giusta riconoscenza i più beneme- 
riti fra i primi che appianarono questa via, faremo speciale 
menzione dei rinomati Duclos, Caseneuve, Leboeuf, Huet, Sermet, 
Fouchet, Tripault, Guichart, Bonamy, Barbazan, che ragio- 
narono con vasta erudizione sull' origine della lingua e della 
poesia provenzale, suH'origine e sulle vicende delia lingua d oni, 
sulle più antiche traduzioni francesi, sull' origine dei [Romanzi 
e dei giuochi florili , sulle Corti d' Amore e su altrettali argo- 
menti I. Sopra tutti emerse pel suo zelo il signore di Sainte- 
Palaye, che impiegò la maggior parte della sua vita in racco- 
gliere i materiali necessarj alla compiuta illustrazione del pa- 
trio idioma; ma fu sorpreso dalla vecchiaja, prima che il vasto 
suo piano fosse ordinato, e di tanti lavori preparatorj solo 
venne in luce, per opera di Mouchet, il primo volume d' un 
gran Dizionario, che doveva constare di dieci volumi in folio ^ 
i rimanenti materiali, che ammontavano a (juaranta volumi in 
folio, rimasero infruttuosi per la morte dell' autore, e solo al- 
cuni valsero più lardi alla storia letteraria dei Trovatori, 


1 Tulli questi speciali Irattali sono inseriti nette Mémoirtt de l'Acadómie 
det inscriptioni et bellu lettret. Paris, 1701-93, in-4. 

ì Gloieairi de t'aneienne Umgue franfaiee deputi >on origine juigu’au 
lUcle de Louit XIV. Parie, i’iit. 
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compilata senza critica e senza scopo determinalo dall' abate 
Millul 

In séguito, il delirio della moda traviò la crescente schiera 
degli studiosi, i quali, allucinali dalle speciose asserzioni dei 
loro predecessori, scambiarono ben presto la qnislione deH'im- 
purtaiiza della lingua romanza con quella della letteratura ; 
cosicché se nc indagarono ovunque i monumenti, non già per 
istudiarvi la lingua, ma onde porgerli a modello delle rina- 
scenti lettere patrie; e, mentre dall'una parte s'innalzavano a 
cielo le virtù e i delirìi dei parassiti delle corti di Tolosa e 
di Barcellona, dall’altra si ponevano le poesie provenzali a ri- 
scontro coi più puri modelli delle classiche lettere, e si accu- 
sava senza verecondia di plagio lo stesso Petrarca ; la qual 
bestemmia, comuni|ue stolta e gratuita, fu avvalorala da pa- 
recchi scrittori , ed in ispccie da Basterò , Beiiter , Escolauo , 
Argoti, Caseneuve, Fuster, non che dal rinomato vescovo d’A- 
storga. Sebbene vana tornerebbe ora In cura di rintuzzarla con 
una serie di prove già prodotte in parte dal Tassoni e da pa- 
recchi moderni scrittori, ciò nullameno gioverà ricordare al- 
cuni versi d' un sonetto provenzale, la perfetta coincidenza de' 
quali con altri del Petrarca diede appunto origine e forza alla 
mentovata calunnia. Questo sonetto fu gratuitamente attribuito 
a .Mossen Jordi, poeta catalano del secolo XIII, a.ssai pregevole 
|)cr riguardo ai tempi in cui visse, ma troppo barbaro per es- 
sere paragonato all' inarrivabile cantore di Laura. Eccone i 


versi : 


MdSn. 

PfiTR. 

E Doii hè pau, et uoo tiiich quia) guarreig. 
Pace uoo trovo, e non bo da far guerra. 

Mq.ss. 

Pktr. 

Voi aobr'el cel, et dou movi de terra. 

E volo sopra il cielo, e giaccio in terra. 

Mos*i. 

Pkir. 

ÌS'on cstrcDcb res. et tot lo mou abras. 
h nulla slriugu, e luUu il tiiuiido abbraccio. 


! Iftstoirf'^litléraire des Trouhadours , eoniennnt (euri vi>i , U$ extrailt 
de leurs pi^ces* ccc. ^74. Tre? voi. iu-tS. 
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Moss. tiuy bè de mi, et vull litri gran be. 

Fstr. Ed bo in odio me stessa, ed amo altrui. 

Moss. Sioo Amor, douc aio que sera? 

PsTH. Se Amor ooa e, ch'i dunque quel eh' io sento ? 


Qui il plagio è abbastanza manifesto; ma non è meno distinto 
l'originale dalla copia, la quale è troppo inferiore, per poter 
essere scambiata con quello! 

In tanto fanatismo, mentre le nienti degli studiosi erano oc- 
cupate dovunque delle poesie provenzali , ne esageravano le 
originali bellezze, ne tentavano le più strane imitazioni , e ne 
pnbblicavano confuse raccolte, venne trascurato lo studio prin- 
cipale, vale a dire il grammaticale ed etimologico, il quale do- 
vea porgere la norma per lo stabilimento della lingua nazio- 
nale. Se si eccettuino alcune osservazioni grammaticali falle al- 
r occasione nelle Memorie sin qui mentovale , nessun tentativo 
speciale, per quanto ci consta, venne intrapreso, onde stabilire 
i cànoni fondamentali dell’antica lingua di Provenza. Nè pos- 
siamo attribuire a questa medesima lingua i Saggi di Vocabo- 
lario per la prima volta compilati da Borei , Lacombe , Jean 
Francois e simili; nei quali, più che la lingua provenzale, eb- 
bero parte i dialetti della Francia settentrionale. Il lavoro di 
Borei ' non è se non un indigesto ammasso di notizie riunite 
senza critica c senza ordine, e traile piuttosto dai manoscritti 
settentrionali. Il Dizionario di Lacombe ^ è una pura compila- 
zione di voci tratte dai Dizionarj di Trévoux, di Le Roux, di 
Joinville, di Barbazan, aggiunto all’ Oritene ite Chcvalerie, e 
d’ altri, e quindi è presso che estraneo alla linaim provenzale. 
Finalmente il Dizionario del monaco Benedettino Jean-Francois, 
sebbene decorato del pomposo titolo dì Dìctiounaire Roman, 
Wallon, Cellique et Tudcnque *, porge solo una .scarsa ed 
arida lista di antiche voci francesi, tratte da Borei e da Ober- 


1 Trésor des rechercheM et antitfuilés gauloises et frnngoises réduitet en 
ordre alphabétique, ecc. Paris, 1655, in-*. 
i OicUonnaire du vieux iangage frangois. Parti, Voi. S, iu-5. 

5 Bouilton, 1777, in-*. 
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liu arreslaDdosi appena ad alcuni costumi peculiari del Du- 
cato di Lorrena c delle Fiandre. 

E perciò lo sviluppo degli studj sulle lingue occitaniche venne 
differito sino ai tempi nostri, nei quali vi diede valido impulso 
la nuova scienza comparativa delle lingue, dirìgendoli per vie 
più brevi a più nobile meta. Infatti solo ai nostri giorni com- 
parvero per la prima volta nel Parnasie occitunien *, per 
opera di Rocbcgude, le scelte poesie provenzali, corrette sulle 
migliori lezioni, corredate di notizie, intorno alla vita ed alle 
opere de' rispettivi autori, e chiarite da apposito vocabolario ; 
.solo ai nostri giorni il celebre Roquefort, riunendo con molta 
dottrina in un sol corpo tutte le ricerche di quanti il prece- 
dettero sui dialetti meridionali e settentrionali , le coordinò nel- 
r eccellente Glossario della lingua romanza, che gli valse poi 
di guida nella compilazioi^ del Dizionario ctimologìcn della pa- 
tria favella ^ Finalmente solo a' di nostri il celebre Raynouard 
accingevasi all' immane lavoro che gli fruttò l'ammirazione dei 
contemporanei, ed al quale pur troppo non bastò la laboriosa 
sua vita. 

Quest' opera pregevolissima, la sola che, abbracciando quanto 
esclusivamente appartiene alle lingue ed alle lettere occitaniche, 
ne porge un compiuto prospetto, incomincia con una lunga 
ed erudita introduzione, diretta a svolgere 1' origine e la 
formazione di quella lingua , porgendone al tempo stesso 
l'analisi grammaticale sino al X secolo. |In sèguito, la rap- 
presenta in tutta la sua pompa , con una doviziosa rac- 
colta delle migliori poesie, ordinando cronologicamente e sepa- 
rando le amorose dalle storiche e dalle religiose. Quindi porge 
la grammatica comparativa di tutte le lingue latine, ove prende 


{ Baai lur ie pntois hrrain det environt du eomté du Ban-de-^a^Bo^ 
che» JuiDi d'un gtosMaire patois-lorrain. Slrasbourg, 1776, io-8. 

3 Le Parnoise OccUanien, ou choìx de poésiet originales det Troubadourt 
tiréet det manuscri(s nationnux. Toulouse, 1819, ìd-8. A corredo di quest’ o- 
pera, l'editore Rochegude ba oeilo steaso tempo pubblicato la seguente: 
£st(ii d'un vocabulaire oroi/aittVn . pvur servir à V intelligence det poétiet 
dit Troubadourt, Toufoute, 1819, ìd-8. 

3 Boquffort'Flamérkourt. Olostaire de la (angue romane. Paris , 1808. 
Voi. 3, ìd-8. — Dietionnaire étymologique de la (angue /ranpaiae, ecc. Parie, 
1829. Voi. 3, iu-8. 
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ad esaminare eziandio alcuni dialelii ilaliani; e finisce con un 
vaslo Vocabolario occitanico, arriccliilo di note etimologiche, di 
filologiche osservazioni c di co|iiosi esenipj. La vastità di qiie- 
slo lavoro, l’ immane congerie di notizie ivi raccolte ed i molli 
sacrifìzj, cui l'autore dovette soggiacere, bastano a raccoman- 
darlo alla riconoscenza dei posteri; e già l’ Europa intera gli 
ha tributato unanime il giusto premio , prociainandolo il più 
gran monumento innalzato sinora all' idioma ed alle lettere oc- 
citaniche. Ciò non pertanto, mentre noi facciali) eco all' unanime 
giudizio di tanti studiosi, non possiamo intralasciar d'avvertire 
alcune mende principali, che potrebbero essere per avventura 
di grave nocumento al progresso della scienza. 

Raynouard era fornito di grande ingegno, versalo profonda- 
mente in ciò che più davvicino collegasi al suo argomento, so- 
pra tutto paziente, leale e bramoso «li giovare alla scienza |)iù 
che di gloria; se non che egli era fondalo ancora sulle vecchie 
inslitiizioni, delle quali professava i pregiiidizj, .senza aver il co- 
raggio di svincolarsene; egli ignorava la maggior parte delle an- 
tiche, non che delle moderne lingue, indispensabili ai disimpegno 
della vasta sua impresa; e, digiuno delle leoriclic generali della 
scienza comparativa, non seppe sollevarsi a quell' altezza, donde 
solo, spaziando per più vasto orizzonte, si possono determinare 
con certezza i rapporti delle romanze colle antiche e colle mo- 
derne lingue d’Europa. Quindi, finché Iroviamo il benemerito 
autore occupalo a raccogliere ed ordinar monumenti, a .scoprire 
ed interpretar manoscritti, riducendoli alla vera lezione e de- 
purandoli dagli errori degli amanuensi; finché lo scorgiamo in- 
tento a radunare notizie atte ad illustrare il suo tema, e a porre 
m chiara luce le astru.se e più spesso favolose vicende de’ 
suoi croi; finalmente finché lo risgiiardiamo qual lessicografo, 
egli è sommo, paziente, instnneal)ile, profondo cono.scilore della 
lingua che illustra, c leale inter|irete de' suoi moiiumcnli; ma, 
quando ci si alTaccia come grammatico, e, ragionando sui rac- 
colti elementi, iiisiituisce confronti, o detta novelle teorie, il suo 
criterio vieti meno, c le induzioni, del pari che le premesse, so- 
vente sono fallaci. Per ciò appunto, nel tempo istesso in cui é 
inteso alla ricerca dell' origine della lingua occitanica, egli si 
fonda, senza avvedersene, sulla vecchia gratuita supposizione, che 
la risgiiarda siccome una siiceossiva corruzione della latina. Fon- 
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dato SU questo principio, egli prende in esame antichi monu- 
menti estranei alla lingua occitanica, fra i quali i truppe volle 
mentovati giuramenti dei Carlovingi, alcune leggi dei calili di 
Spagna, o documenti di guasta latinità, che non si devono con- 
fondere con veruna lingua romanza, meno ancora colla proven- 
zale; e, procedendo in tal guisa sino ai più puri monumenti 
occitanici, stabilisce la derivazione di quella lingua dalla latina, 
e determina il tempo della sua formazione verso il X secolo ,' 
vale a dire, quando incominciò ad essere scritta in sostituzione 
alla Ialina. 

Per simili ragioni, di mano in mano che s'inoltra nell’ana- 
lisi grammaticale, egli scorge dovunque flessioni e forme Ialine 
mutilate od alterate, e quindi l'uso delle preposizioni c dell'ar- 
ticolo nel latino, del pari che nel provenzale; c trova l'articolo 
persino nella lingua gotica, sebbene gli scarsi frammenti super- 
stiti non ne serbino veruna traccia. Per modo che lulta la 
sua grammatica è una continua serie d'ingegnosi sforzi, coi 
quali tenta ridurre la lingua provenzale alle forme della latina, 
e, dove quella assolutamente si oppone, con facile transazione 
riduce la latina alle forme occitaniche. 

Ciò non pertanto, egli è fuor d'ogni dubbio, che, qualora quel 
benemerito fllologo , spogliandosi d' ogni vecchia prevenzione, 
avesse con $ag:iio accorgimento considerata la radicale ed in- 
trinseca discrepanza di forme tra quelle due lingue; qualora 
avesse notalo a parte il ragguardevoi numero di radici primi- 
tive proprie dell' una c dell'altra lingua romanza, ed ignote od 
estranee alla Ialina, e, ralTorzandosi più sui fatti che sulle con- 
ghietture e sulle induzioni, avesse istituito confronti colle anti- 
che lingue dell'Europa meridionale, avrebbe ricooosciuU la ri- 
motissima origine di quella che imprese ad illustrare, ed avrebbe 
potuto con maggior fondamento determinare quanta e quale 
influenza esercitassero a vicenda in tempi diversi le favelle ro- 
manze sulla Ialina, e questa su quelle. Non essendo ora nostro 
scopo il porgere una circostanziata analisi del prezioso monu- 
mentale lavoro del celebre Raynouard, ciò che d' altronde richie- 
derebbe un lungo trattato speciale, anziché un cenno in fugace 
dissertazione, ci basterà d'aver iìssata l'attenzione dei nostri lettori 
sull'importanza di quell'esimio lavoro, e d'aver almeno propo- 
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sla una prudente difGdenza intorno al sistema uel medesimo 
prestabilito. 

Il generale favore, meritamente accordalo in Europa agli scritti 
del Raynouard, destò più intenso l’amore per questi sludj, i 
quali, fecondati dalle nuove dottrine linguistiche, diedero origine 
a nuovi pregevoli scritti. Per tacere ilei minori , farem men- 
zione delle profondo Observations sur la lungue et la littéra- 
liire provcncales, di Guglielmo Schlegel ', nelle quali, prendendo 
a di.samina le precipue questioni con vasta erudizione e pro- 
fonda cognizione di molli idiomi, mentre pagò al Raynouard 
ingenuo tributo di lode, ne rcititìcò alcune mende, ed espose 
quest' argomento sotto più nobile aspetto. .Accenneremo ancora 
agli studj sulla poesia provenzale iustiluili in Germania dal fl- 
lologo Diez che arriccili la scienza di materiali e di osser- 
vazioni novelle; al quadro comparati\o delle moderne lingue 
latine apprestato da Diefenbacb ed agli Elemeiili di Gram- 
matica Provenzale pubblicati dal signor Adrian. Nè passere- 
mo per ultimo sotto silenzio i sudali lavori dei benemerito no- 
stro Haliano Giovanni Galvani, che, sulle traccie del Raynouard, 
e sorretto da profondi studj sui monumenti occitanici inediti, 
superò tutti i suoi connazionali in quest'arringa. 

È nolo, come sin dall' anno 1829 egli pubblicasse in Mo- 
dena le sue Osservazioni sulla Poesia dei Trovatori , nelle 
quali porgeva per la prima volta agli Italiani una compiuta 
notizia di quella poetica, sviluppandoiie i metri, illuslraiidoli 
con una ragguardevole raccolta di componimenti, ed iutcsseiido 
quindi con vasta erudizione l'istoria pratica della letteratura 
occitanica. Or sono due anni, dacebè, riprendendo i suoi sludj 
orditi sopra scala più ampia, egli pubblicava nella nostra Mi- 
lano il Fiore di storia letteraria e cavalleresca della (Jccita- 
nia in un grosso volume, che, unito ad un secondo sulla bio- 
grafia dei principali Trovatori, deve predisporre i suoi conna- 
zionali ad un più esteso sviluppo della stessa arte poetica, ebe 
si propone in sèguito riprodurre. Dai metodo seguito in questa 
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nuova produzione chiaro apparisce, come, valendosi delle posi- 
tive speculazioni di quanti il precedettero, il chiaro autore av- 
visi di dar nuova forma al soggetto, e rendere il suo lavoro 
originale italiano, ordinandolo in epoche distinte, corredandolo 
di nuove osservazioni, ed apponendo ai coniponinicnti occita- 
nici l’italiana versione. Ciò basta ad assicurare al signor Gal- 
vani distinto seggio fra i benetncrili della patria comune, cd a 
raccomandare agli studiosi la sua malagevole impresa, compiuta 
la <|uale, non farà più mestieri agli Italiani d'andar mendicando 
allo straniero le notizie sulla lingua c sulla letteratura occi- 
tanica. 

Se non che, noi vorremmo, e ciò sia detto in buona pace 
dell* autore, al quale attestiamo pubblicamente riconoscenza e 
stima, che, come seppe valersi con sana critica dei precedenti 
studj nello sviluppo dato ampiamente alle ricerche sull' indole 
di quella letteratura, cosi avesse messo a prolitto le più ele- 
vate speculazioni e 1 i canoni positivi della scienza comparativa, 
nell' applicare le |iroprie osservazioni all’origine dell’italiana fa- 
vella; dappoiché non solo egli non seppe svincolarsi dal men- 
tovato pregiudizio, onde la lingua romanza risguardasi come 
rampollo della latina , ma, (piasi obliando come quella venisse 
trasportata dalle aquile romane in Occitania , vi attribuisce 
troppa iiinucnza alla formazione ed allo sviluppo dell' italiana. 

Le o|vere sin qui brevemente accennate, alle quali potremmo 
aggiungere una serie dì Memorie e monografìe sparse in varj 
giornali letterarii, si riferiscono esclusivamente alla lingua e let- 
teratura occitanica, alla quale contese per lungo tempo il pri- 
mato, pel numero e per l'importanza de’ suoi componimenti, 
quella del romanzo d'uU, ossia gallico settentrionale; dappoiché, 
se r Occitania vantò un’eletta schiera di Trovatori, anche la 
Normandia e la Borgogna ebbero alla lor volta copiosa serie 
di Trovieri. Nè la congerie superstite delle loro produzioni ri- 
mase lungamente infruttuosa per gli .Vcademici francesi, quando 
impresero a rintracciare le origini della propria lingua. Infatti 
quel medesimo zelo, con cui furono pubblicati ed illustrali i 
monumenti della lingua d'oc, animò parecchi Glologi francesi a 
porre in piena luce quelli della lingua d’oil. Sono celebri tra 
questi le Leijfji di Guglielmo il Conquisinlore, più volte pub- 
blicate cd illustrate ; il poema di Carlo Magno, conosciuto col 
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titolo : Voyage de Charles Magne- à Jérmalem el à Conslan- 
tinople, pubitlicalo con note e con un glossario da Francesco 
Michel editore di parecchi inomimcnii Iclterarj del medio 
evo; e il rinomato rumonzo della Rosa di Guglielmo Lorris 
che vanta molle edizioni c vari illustratori. Aggiungansi le rac- 
colte di Novelle, distinte col nome di Fablìaìu-, piibhlicatc da 
Le Grand, Rarhazan, Méon e Jubinal la Bihle Guidi de 
Provine, illustrata dallo stesso Barbazan ; il Romanzo di Roux, i 
Lai di Maria di l'rancia, riprodotti ed illustrati da vari studiosi, 
cd altrettali ; e sarà abbastanza chiaro , come alla copia dei 
monumenti dell' antico idioma settentrionale corrispondesse in 
Francia anche il numero degli illustratori. Assai più lunga tor- 
nerebbe dopo di ciò l'impresa di annoverare le parziali mono- 
grafle sulla lingua de' Trovieri , o gli autori che ne ragiona- 
rono per incidenza, come fece il Fahri ncll’/lWe retorica, Car- 
penticr nell' istoria di Cambrai , cd altri, in opere di varia 
natura. D'altronde questi eruditi intesero piuttosto ad illustrare 
r antica letteratura nazionale, a schiarimento della storia e dei 
costumi del Medio Evo , anziché a svolgere l' origine e la for- 
mazione della favella d'oif; la quale per mala ventura non 
trovò alla sua volta un Raynouard, che imprendesse ad ana- 
lizzarne di proposito la grammaticale struttura, o le radici, se 
.si eccettuino le considerazioni filologiche dei sullodato Roque- 
fort, e le Osservazioni pubblicate a parte dallo stesso Raynouard 
sul Romanzo di Roux. Questo difetto di speciali trattati anali- 
tici sulla più influente fra le lingue romanze devesi sopra tutto 
attribuire alla falsa supposizione da secoli prevalente in Francia, 
la quale considera l'idioma francese e l'occitanico siccome cor- 
ruzioni accidentali del latino ; nè alcuno si curò mai di rin- 
tracciarne altrove I' origine , se si eccettui il delirante stuolo 


4 i.ondrts^ 1S36, io-S. 
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dei Bullelisli , che tentarono ridurre a puro ccllicisino , colla 
lincua del Lazio, eziandio quella dei Fenici e dei Caldei. 

Se reca sorpresa tpiesta negligenza di tanti filologi francesi 
nel rintracciare le origini di loro lingua , a più forte ragione 
dohbiamo stupire considerando, come gli Italiani, che prinieg- 
aiarono sempre fra le nazioni d’Europa nelle filologiche disci- 
pline , e presero tanta parte nelle illustrazioni delle lingue ro- 
manze straniere, massime dell occitanica, trascuiasstio in ogni 
tempo la propria , e ne lasciassero perire i nioiiniiienU , i^nza 
quasi avvertirne resistenza! Eppure egli è fuoi d ogni i u no, 
che l’Italia, del pari che tutte le provincic latine, ebbe alla 
sua volta le proprie favelle romanze, che prccedellero d ai- 
(|uanti secoli, e poscia diedero origine alla favella aulica gene- 
rale; c furono scritte c vantarono poemi, canzoni c pro.se 
d’ogni specie, sebbene la latina perdurasse nella penisola pm 
a lungo che altrove, c quantunque parecchi liahaiii preleris- 
scro talvolta, come avvertimmo, il linguaggio de Irovalon. 
Ce ne fa testimonianza l’esule fiorentino, il quale rammenta 
alquanti scrittori a lui precorsi, veneti, lombardi, emiliani, ro- 
mani, càlabri e siculi; e rammenta pure componimenti da lui 
medesimo riveduti , dei quali più tardi non si rinvenne vesti- 
gio, scritti nei diversi italici volgari. , r,- 

Di tanti preziosi monumenti, alcuni dei quali, la Dio merce, 
tuttora esistono, e dove a preferenza i nostri filologi avreb- 
bero dovuto rintracciare le origini e la formazione del no- 
stro idioma , troviamo appena riprodotti i titoli nelle svariate 
istorie della patria nostra letteratura ; nò alcuno si curo mai 
farli di pubblica ragione, lasciando altrui la cura di trarne g ì 
opportuni vantaggi. Nessuno , per quanto ci consta , venne di 
proposito, 0 per incidenza illustrato, se si eccettui il Tesorcllo 
del Latini, scritto piuttosto in lingua provenzale che italica ; o 
il suo sconcio Pataffio, che, pervenutoci guasto e ira'isato dal- 
r ignoranza dei copisti , fu reso alTatto ininlelligibile dall insul- 
ficenza dei commentatori. Nè dobbiamo annoverare fra i primi- 
tivi componimenti romanzi le molte poesie, onde compongonsi 
le raccolte dell’Allacci, del Crcscimbeni, o del Giunti, nelle quali, 
anziché il puro romanzo italico, ravvisiamo i primi tentativi di 
stabilire in Italia una lingua di generai convenzione, dappoiché 
Toscani, Napoletani e Siculi vi fanno uso d’uno stesso linguag- 
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gio. II solo scriUore che, persuaso dell' imporlauza degli amichi 
monumenti, porgesse un puro modello del patrio romanzo, si 
fu il dotto archeologo Giovanni Brunacei, il quale sul declinare 
dello scorso secolo piihhlicò in Venezia un singolare poemetto, 
scritto in volgare padovano, rinvenuto fra le tarlate pergamene 
di quo' pubblici archivj , ove una sposa derelitta lamenta la 
lontananza del marito per la Crociata bandita da Urbano IV 
Quel benemerito scrittore , illustrando con filologiche osserva- 
zioni il prezioso monumento del 1200, mostrava a' suoi conna- 
zionali quanta luce polrebbesi spargere per tal modo sulle ori- 
gini della patria favella, ed accennava, come altri monumenti 
di simil genere giacessero obbliali nei patri archivj. Ma il suo 
nobile esempio non ebbe imitatori, e, peggio ancora, il suo li- 
bro ridotto ornai a pochi esemplari, e quasi del tutto obblialo, è 
nolo appena a pochi studiosi, più forse per accidentali citazioni, 
che non per lettura propria. 

Nè dubbiamo attribuire la presente scarsezza di siffatti mo- 
numenti all'opera delle frequenti invasioni dei barbari, o alle 
rappresaglie delle fazioni , che devastarono tante volte il no- 
stro paese; ma sibbene aH'incuria dei nostri; peggio ancora al- 
l’insana avidità dell'oro, che, eziandio negli ultimi tempi, arric- 
chì le biblioteche oltramontane dei più preziosi codici de' no- 
stri padri. 

Non ha guari, che il manuscrilto originale, uve racchiu- 
devansi gli svariati componimenti poetici di frate Buonvicino da 
Riva, esisteva in Milano in una claustrale biblioteca, culla quale 
per mala sorte scomparve, nè più se n' ebbe notizia. In simi- 
gliantc maniera scomparvero altri preziosi manoscritti , che a 
nostra vergogna vediamo notati nei cataloghi delle biblioteche 
britanniche e francesi; c così spariranno quelli che ci riman- 
gono, obbbati nei nostri archivj pubblici c privali, se ci sta- 
remo ancora colle mani a cintola, conienti delle stucchevoli po- 
stille del Dante o del Pataffio, aspettando che gli stranieri iu- 
tessano la storia ragionata di nostra lingua, pubblicando quei 


i Lezione d'ingTfsso n:U' Aecademia He' Ricovrati Hi Padova del signor 
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materiali medesimi che ci hanno carpili. Ma quale strazio non 
faranno essi di monumenti, che non possono 'intendere, ne ap- 
prezzare? Ce ne porse pur ora chiaro un esempio il dotto (ilo- < 
logo inglese Bruce-Whyte nella Sloria delle lingue romanze, 1 
per lui dettata in lingua francese, c testé pubblicala a Parigi ] 
Si è questa , a nostro avviso , la miglior opera sinora venuta ^ 
in luce su quest'argomento; la sola che, abbracciando un mas- 
simo numero di positive notizie, ed estendendosi a tutte le lin- 
gue deir Europa latina, (la sola portoghese eccettuata), svolga 
con Glia critica e profonda penetrazione le più controverse que- 
stioni vitali, e sollevi rimportantc siibbietto al livello della scienza 
moderna; noi quindi raccomanderemo ipiesto lavoro ai nostri 
connazionali, siccome quello che, procedendo spoglio di pregiu- 
dizj, atterra colla scorta dei fatti e del raziocinio i vecchi er- 
rori, c solleva Gnalmentc lo studioso a contemplare dall'olto il 
vasto campo delle origini e dei rapporti delle lingue. Ciò niil- 
ladimeno non ci ristaremo dal lamentare lo strazio per lui 
fatto degli antichi monumenti d'ogni lingua, e sopra tutto dei 
nostri. „ a 

Gettiamo un velo pudico sulla sua introduzione alla sloria 
della letteratura lomharda, ove, cacciando la Lombardia niente 
meno che oltre l' alpi ed oltre mare, cosi si esprime : Quil- 
(ant pour un moinenl il bei ptwsc fli'Appenììin parte, e'I mar 
circonda e l’Alpe, noits soinmes obligés de diriger nos pas 
vers le Milanuis , et d'esaminer, ecc. *. Similmente taceremo 
lo strazio per lui fatto dei numi pru|>rj, specialmente degli italia- 
ni, giacché in tal materia invano avrebbe egli osato dispiilare il 
vanto ai Francesi od ai Germani. Heslringendoci quindi alle 
sole citazioni dei monumenti, accenneremo, per cagion d'esem- 
pio, alla illustrazione dall’autore offertaci di alcuni brani d'un 
poemetto di Frale Buonvicino, del secolo XIII. É questo inti- 
tolato: De le zinguanla curlexie da tavola; ed é un interes- 
sante Galateo per chi siede a mensa , nel quale sono chiara- 
lueule descritti i costumi di quel tempo. Sebbene l'originale, 


1 itisioirc des lan/fues romaneM et de leur tiUérature depuit leur origine 
jutifu'fiH siècìe , par M. A. Bruce~Whyte. Paria, Vul. 3, io-ìi. 

3 Veggasi nel 3.* volume, pag. IS3. 
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come accennammo, andasse di fresco smarrito, per buona ven- 
tura se ne conserva una copia, comecché alquanto inesatta, 
nella Biblioteca Ambrosiana; dalla quale l'Autore ne trasse una 
seconda di gran lunga più inesatta e fallace. Ecco la prima 
cortesia, 0 cànone di civiltà, come trovasi da lui riportata: 


La primiera è questa: Che quando tu è a mensa 
Del poener lexeqnoso imprimamenté inpenta 
Che quando tu pesi lo poener fo potei lo lo Signore 
Che le potiera poxe la toa morte in lo eternai dolzore. 


Accintosi quindi colla miglior volontà del mondo a svolgere 
questo bizzarro indovinello , senza avvedersi che le difllìcultà 
scaturivano dalla mala lezione del codice, il chiaro Autore cor- 
redò alcune voci di note etimologiche, facendo derivare poener 
dalla voce latina poena; l'altra lexeynoso pure dalla latina 
ieignosus ' ; sicché finalmente procedette alla seguente tradu- 
zione da lui medesimo con più sano accorgimento denominata 
congeUurale; Vaici la première: Lorsque vous vous asseirez à 
table, pensez d'abord à l'os viU péchés, et quand vous les 
aurez bien pesés , pricz le Seigneiir quaprès votre mori il 
vous place dans la félicilc éternvlle. 

Quanto^ lontana dal vero sia questa interpretazione. Io atte- 
sta bastevolmentc la seguente lezione per noi trascritta fedel- 
mente dal codice istesso: 


La primiera i guesla; Che quando tu i a menia. 

Del poter bexognoeo imprimamente inpenea; 

Che quando lu poeti lo povero, tu pasci lo to' Segnare, 

Che te patterà, poxe la toa morte, in lo eternai dottore, 

/ 

Appunto allo scopo di emendare i molti e gravi errori di si- 
mil fatta, dall'Antorc commessi nel riportare saltuariamente altri 
brani di questo interessante poemetto sinora inedito, e più an- 
cora nella fiducia di chiamare l'attenzione degli studiosi all'im- 


< Veggasi aelt' Opera citala, voi. 3.°, png. iti. 


» 


Digitized by Google 



SCILI LIMtiLS IIUMAIUE. 


U3 

portanza dei nostri antichi inonamenli, abbiamo avvisalo far 
loro cosa grata, pubblicando per la prima volta e per in- 
tero questo poemetto del Buonvicino, con alquanta fatica per 
noi copiato fedelmente dairinesallo manoscritto d'ignorante 
amanuense, quale conservasi nella nostra Ambrosiana bibliote- 
ca. Dobbiamo impertanlo avvertire che, in onta alle diligenti 
cure da noi poste nel decifrare quello scritto sovente oscuro 
c fallace, trovammo alcune voci di forma strana e di significa- 
zione a noi ignota , ciò che per avventura devesi attribuire a 
colpa del copista medesimo. Checche ne sia, anziché procedere 
in congetture, abbiamo preferito per ora trascriverle quali ci 
si affacciurono nei codice, poche essendo di numero, e tali da 
noi) poter nuocer punto alla chiarezza dell' intero poemetto. 

Per simiglianti ragioni abbiamo soggiunto il poemetto sincrono 
in romanzo padovano, riferito dal Brunucci, e per noi ridotto a 
più chiara lezione, ed una breve cronaca scritta nello stesso tempo 
in romanzo siciliano, onde, posto a riscontro il romanzo lombardo 
col più vicino e col più lontano della penisola, appaja evidente la ri- 
mota discrepanza delle lingue parlate in Italia, e l'antichità delle 
forme caratteristiche rispettive. Lasciando per ora alla perizia de' 
nostri filologi la cura di svolgerne le preziose induzioni e di ap- 
plicarle alla scienza comparata, ci gode l'animo di poter an- 
nunciare, che, a malgrado della distruzione e dispersione di lauti 
nostri monumenti , ne resta ancora bastcvol suppellettile ne- 
gli archivj, da poter intraprendere con fondamento la nuova 
illustrazione delle origini di nostra lingua; che anzi una rag- 
guardevol .serie di poesie e prose inedite, anteriori al .secolo ter- 
zo-decimo, fu già da noi apprestata per la stampa, a corredo 
d'uno scritto su queirimporlanle argomento. Nell'assoluta in- 
digenza d'opportuni materiali e di sludj preparalorj, valgano 
adunque di Saggio i monumenti che qui soggiungiamo, e possa 
quest'esempio essere sprone agli studiosi, onde salvare dall’ob- 
blio le |>re/.iose pergamene tuttora sepolte negli archivj. 

Ci resterebbe a parlare degli studj intrapresi ad illustrazione 
delle altre lingue romanze, le quali non occupano minor parte 
delle accennale nell'Europa latina; ma per mala ventura esse 
non furono, più che l'italica, oggetto delle invcsligazioni dei 
dotti. Non diremo della catalana, la quale, formando per lungo 
tempo coll'occitanica una medesima lingua, fu concessa svolta 
cd illustrata ; nè molto meno parleremo della retìca e della da- 
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ce, che, soggette per lunghi secoli all' influenza dì barbare lin- 
gue, solo negli ultimi tempi deposero le ruvide lor vesti e co- 
minciarono ad essere scritte. Bensì ci duole di veder colle altre 
negletta la romanza castìglìana, di cui numerosi monumenti at- 
tc.siano l'esistenza sin dal VI secolo dell'C. V., e della quale 
non è meno estesa ed importante l'antica letteratura per epici 
)>ociiii c storici coraponìmenli. Ciò non pertanto, per non la- 
sciare privo di utili citazioni questo ramo primario della fami- 
glia latina , rammenteremo fra i tentativi diretti ad illu- 
strarlo , r erudito discorso intorno all' origine della lingua 
caUigliana premesso al gran Dizionario della B. Academìa 
spiignuola ; e noteremo fra gli scritti più degni dì men- 
zione su questa' materia: le Origencs de la poesia castellana 
dì Luigi Veiazquez * , la Paleografia sjMtgnuola di Terreros *, 
le Origencs de la lengua espanola compilate da Mayans y Sì- 
scar le varie opere di Sanchcz le edizioni illustrate del 
Cid, e per ultimo la Storia della letteratura spagnuola di Bou- 
terwek, tradotta e commeiitata da Goiuez e da llugalde ^ Tutte 
queste opere dò non pertanto, comecché riboccanti di pre- 
ziose notizie e di solidi materiali , mancano dì quella critica 
filologica, che sola può condurre ad utili induzioni, ne lasciano 
meno vivo il desiderio di vedere con più elevate mire illustrati 
gii antichi monumenti spaguuoli, c svolto il gran prohiema che 
ne forma il soggetto. 

Finidmentc il romanzo gallego, dal quale scaturì poscia la 
moderna lingua portoghese, essendo stato assimilato agli altri 
dialetti iberici, prima che fosse fondato il regno di Portogallo, 


1 Malagn, 1797, in-i. 

5 Paleoqrafìn ^sponola que ronliene tofìos lot modoa eonofiilot, que ha 
AoAtdo de ficrihir eii Eapniui, deade su prineipìo y fundacion^ hasta eL pra- 
itnte^ ec. ec. de Esteve Terreroa y Pondo, ^tadrid, 17&8. 4 • iig. 

5 Madrid, 1737. 2 voi. ÌD-S, 

4 Cotecrian de pùeiiat caaleUanaa nnteTiores al aiyio XV. Madrid 
A vul. ifi-S, 

6 La grand’opera di Doulcrwek iulitolala: Getchichu dcr Poesie \tutl 
BeredsnmkeH. pubblicata a Gottinga dal iSOI-12, contiene un volume per U 
JeUeraiura spagnuola, che fu tradotto, arricchito e pubblicato col titolo 
gueute: Jlistoria de la UtereUura fspanola, traducida al castellano, y adi^ 
ciouada por Pan Joxé Gomez dj la Cortina, y Oon Xicoias Tìugaìdd y 
Moltinedo. .Warfnrf, 18J9, io-4. 
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venne sempre confuso nel casligliano, nò ebbe in verun Cempo 
nionumcnli proprj, o speciali illustratori. Il solo Alfonso di Ri- 
beira, per quanto ci consta, ne pubblicò alcuni Saggi nel Qm- 
foneiro de poeUts anliguon, e Ribeyro dos Santos nc fece 
arida menzione in un trattalo sull' origine della lingua por- 
toghese, del quale sinora fu pubblicato un semplice sunto. 

Ecco in breve mentovati i principali studj apprestatici .sìnora 
dai nostri predecessori ad illustrazione delle lingue roman- 
ze; pur troppo da questo rapido prospetto emerge evidente 
quanto la strada a percorrere sia più lunga della giù percorsa, 
massime per ciò che riguarda i dialetti romanzi d'Italia; ma 
possiamo nel tempo stesso confortarci nel vedervi segnala la 
giusta direzione che ilobbiamo seguire. Abbastanza res))ericnza 
e le fallite speranze di qiianti ci precorsero ci rendono avver- 
titi, come alla via delle congetture c dei sistemi debbasi ornai 
sostituire (piella dei fatti e del loro confronto. I fatti sono 
chiaramente registrati nei monumenti ; la scienza comparala ci 
insegna il modo di usarne ; a noi tocca raccoglierli, ordinarli e 
pubblicarli, onde possano gli studiosi fondarvi con sicurezza le 
proprie speculazioni I 


RO.MANZO LOMBARDO DEL 1270. 


De le xiaqnnnta corteele da tavol.a 
de fra Don Vexiao da lUva. 

Fra bon Vexiao da rìra, che stelc io borgo Legniaao 
De le cortexie da dcscho ne dixe primano < ; 

De le corlexic cinquanta che se dea servare a desebo. 
Fra boa Vexiao da Riva ne parla mo de Tresebu. 


, 1 Primiero. 
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ita 

La prìmera è questa: che quando tu è a mensa. 

Del povero bexognoio imprimamcnte inpcusa; 

Che quando tu pasci lo povero, tu pasci lo to Segnerà, 

Che te pascerà, poxe < la ioa morte, in lo eternai dohoie. 

La corlexia segonda: se lo sporte aqua alle man, 

' Adornamente la sporte ; guarda no sii vilau ; 

Asaj ghe uè sporte, no tropo, quando el è tempo d' estae; 
D’inverno per lo fregio in pizina qiuintitae, 

La terza cortexia si è: no si tropo presto 

De corre senza parola per asciare > al dcscho; 

Se alcbun le invida a note, ante che tu sie asciato. 

Per ti no prende quello axio 3; d'onde tu fuzi descbaiattx. 

L' olirà è: Ante che tu prendi lo cibo aparegiao 

Per ti, over per to raayore, fa si cb'cl sic segniao. 

Tropo è gordo a e vilaii, e incontra Cristo malegoa 
Lo quale alli oltri guarda, ni lo so condugio a no segna. 

La corlexia zinquena: sta aconiamente al desebo, 

Corlcxc, adorno, aiegro, e confortaxo e frescho ; 

No di’ sta convitoroxu *, ni gramo, ni travachao 
Ni con le gambe io croxe, ni torto, ni apodiao 8. 

La corlexia sexeoa : da poj che l’ omo se bada. 

Sia corlexe no apodiasse sovra la mensa bandia ; 

Chi fa dra mensa podio 9, quello homo non è cortexe, 

Quando el gb'apojia le gambe, over gbe tea lebraze destexr. 

La corlexia setcna si è: io tuta zeute 

No tropo mangiare, ni poche ; ma Icinperadamente; 

Quello homo on cb’cl se sia <o, che mangia tropo, ni poche, 
No vego quentro prò II gbe sia al’ anima, ni al corpo. 


I Dopo — ! sedere — 3 seggio — S ingordo — 5 piatto . pietanza — 
e pensieroso — 7 sdrajato — 8 appoggiato ~ 9 appoggio — 10 chiunque 
egli sia — Il quanto prolilto. 
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La eorlexia ogeaa si è: che Oeo a'acrescha. 

No tropo imple la bocha, ai tropo mangia impressa; 

Lo gordo che mangia impressa, e che mangia a bocha piena, 
Quauiio ol iisse apellara >, no re tesponde apeaa. 

La cortexia novena si è; a pocho parlare. 

Et a teuire pox quello che l' A tolegio < a fare ; 

Che l'omo tao Un ch'el maogie, s'el usa tropo a dire. 

Le ferguie s fora dra bocha soveozo poo insire A. 

La cortesia dexeoa si 6: quando tu è sede S, 

Travoode A ioaoze lo cibo, e furbi la bocha. e beve; 

Lo gordo che beve iupressa, ioanze ch'el voja la chaoa 1 
Al'oltra fa fastidio che beve sego in compagnia. 

E la undexeoa è questa: no sporze la copa al’oltro. 

Quando el gbe pù atenze s, s'el no te fesse scorto >; 

Zaschuoo homo prenda la copa quando gbe plaxe ; 

E quando el l'à bendo, l'A de mete zoxo in paxe. 

La dodexeoa è qnesta: quando tu di' prende la copa. 

Con dove mane la rezeve, e ben te furbe la bocha; 

Con runa conzamenle no se pò la ben rezeve; 

Azò cb'el vino no se spanda, con doe mane di’ beve. 

La tredexena è questa : se ben tu no voi beve, 

S'alcbun le sporze la copa, sempre la di' rezeve; 

Quando tu l'à rezeuda, ben tosto la pò mete via; 

Over sporze a un oltre eh' è lego io compagnia. 

L' olirà che segue 6 questa: quando tn è sili convivi, 

Onde si à bon via io descho, guarda che tu no l'invrie IO; 

Che se iovrià malamente II, io tre majnere offende; 

El noxe al corpo e al' anima, e perde lo via ch'el spende. 


I Fosse appellato — S tolto, impreso — 3 brieclole — A sovente possono 
uscire — & hai sete — 6 trangugia — 7 che vuoti il gorgozzule — 8 quando 
vi può giungere. Dalla voce Ialina attingere — 0 facesse accerto — 10 non 
t'ioebrii — li ubriacarsi stoltamente. 
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La quiadexeaa è questa : seben veruo arWa, 

^a leva io pò dal descho, se grande easoa no ghe shr; 

Tan Od tu mangi al descho, non di' moversi inlora, 

Per amore de fare careze a quilli che to veraveno sora. 

La sedexena apresso con verìtae : 

No sorbilar < la bocha quando tu mangi con eugial *; 

Quello fa sicom bestia, chi con eugial sorbilia; 

Chi doncha ì questa usanza, ben fa s'el se dispolia. 

La desetena apresso si è: quando tu stranudi. 

Over ch'el te prende la tosse, guorda con tu livori S 
In altra parte te volze, ed i corteiia inpensa, 

Azò che dra satira a no zesse s sor la mensa. 

La desogena h questa : quando l' omo sente ben sano^ 

No faza onch'el se sia del companadego pan; 

Quello cb'i lechardo de carne, over (Tovc, over de formagie. 
Anche n'abielo d'avanzo, perzò no de'l la stragio *. 

La dexoovena è questa : no blasma li condu.;i 7 

Quando tu è sili convivi ; ma di, che l' ia bon tugi Si 
In questa rea usanza multi bomini ò za trjvao, 

Digando: questo d mal cogio, o questo è mal talao. 

E la XX.* è questa; ale toe menestre stende; 

Entra altru' no guarda, se no forse per imprende 
Lo menistraute, s'el glie manca ben de guard.’i per tnto; 

Mal s'el no mencstressc clave e se lavo i bruto. 

La XXL* i questa: no mastrulare « per tulo 

Como avesse carne, over ove, over sciiiiante condugio; 

Chi volze, over chi mastrulia sur lo taliere zerchando, 

E bruto, e fa fastidio al compagnon mangiando. 


* Sorbire — S cucchiaja — 3 labbra — 4 della saliva — S gisse; cade»- 
se — 6 non dee fare strazio — 7 non biasimare i cibi — • 8 che son tulli 
buoni — 9 rimescolar brancolando. 
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La XUI.* è questa: no le reze < vilanamcnle; 

Se tu mangi con veruu d'uno pan comunamenle, 

Talia lo pan per ordino, no va taliaudo per luto ; 

No va taliando da le parte, se tu no voi essere bruto. 

La XXIII.*: no dP meterc pan in vino. 

Se lego d' un napo me Jcsino bevesse Fra Don Vexino; 

Chi vole pcschare entro viu, bevande d'un napo conmego. 
Per meo grao s, se jo poesse ^ no bevcrave consego. 

La XXIIII.* è: no mete in parte per mero lo compagnon 
Ni grelin, ni sqncla *, se no ghe fosse gran raxon ; 

Over grelin, over sqncla se tu voi mete Inparte, 

Per niezo ti lo di’ mete por da la toa parte. 

La XXV.* è : ehi fosse con femenc sovra un lalicr mangiando. 

La carne a se e a lor ghe debia esser taliata; 

Lo homo de’ pia esse intento, piu presto e honoreure, 

Che no de’ per razon la femena xagunzente. 

La XXVI.* è questa: de grande bonti inpensa. 

Quando lo to bon atnigo mangia alla toa mensa; 

Se tu tabe carne, over pesso, over oltre bone pitanze. 

De la piu bella parte ghe debie cerne > inanze. 

La XXVII.* i questa: no di’ tropo agreiare • 

L’amlgo a caia tova de beve, ni de mangiare; 

Ben di’ tu receve l'amigo e forghe bella cera, 

E dargbe bea da spende e consolare volantera. 

La XXVIII.* 6 questa : apresso grande homo mangiando , 

Ascalete 1 de mangiare tan fin che l’ è bevando ; 

Mangiando aprcsso d’ un vesebo *, tao Oo ch'el beva dra copa. 
Usanza drìta preode; no maslegare dra boeha. 


1 Non t’adopmTC — i per mio grado — 3 s’io potessi — 4 nè scodella 
t scegliere; dalla voce latina secernere —'6 eccitare — 7 astienti, cessa 
< vescovo. 
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La XXVIIII.‘ è questa: se graude homo ì da provo i, 

No di' beve sego a una buia >, soie ghe di' dA logo ; 

Chi fosse a provo d'un vescho, tao fin ch'el beverave. 
No di' levi lo so napo, over cb'el vargarave. 

E la trCDteoa è questa : che serve abia neteza ; 

No faza in lo prexcule ni spuda, ni bruteza; 

Al' homo tau fiu ch'el mangia, piu tosto fa fastidio; 

No pò tropo esse ceto chi serve a uno couvivio, 

Fox la XXX.* è questa: zascbon cortexe donzello 

Che sa vore moodà lo naso, con li drapi se faza bello; 
Chi mangia, over chi meuestra, no de' sofiìi con le dia; 
Con li drapi da pej se monda vostra cortcxia. 

L' olirà che veu è questa; le loe man siauo nele; 

Ni le die entro le oregie, ni le man sul cho ^ di' mete; 
.No de' r omo che mangia habere nudrilura, 

Abcrdugare a con le die » io parte, onde sia sozura. 

lai terza poxe la XXX.* : no braocorar < con le man. 

Tao fio tu mangi al descho, ni gaio, ni con ; 

No i lecito allo cortexe a braocorare li bruti 
Con le man, con le que 7 al loca li condugi. 

L'altra t: tao fin tu mangi con hommi cognosenti, 

No mete le die io bocha par destolzare li deogi s. 

Chi caza le die in bocba, anze che l'abia raangiao, 

Sur lo talier conmego no mangia per me grao. 

La quinta poxe la trenta : tn no di' lenze le die * ; 

Le die chi le caza in bocha brutamente furbe; 

Quello homo che se caza in bocba le die impastrullate «>, 
Le die no in *i pin oete, anze soo piu brute. 


1 Da presto — 1 ad on tempo — a capo — 4 razzolare — & diti — 
e brancolare, accarezzar colle mani — 7 con le quali — 8 per pulire i 
denti — 9 leccare le dita — 40 le dita impiastricciate — 14 sono. 
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l.a sesta cortexia poxs la trenta: 

S'el te fa mestere parli, no parla a boeba piena; 

Chi parla, e chi risponde, se l'ù piena la hocha, 

Apeua eh' el possa laniaro < negata. 

Poxe questa ven qacsl’ oltre : tan fin ch'el compagno 
Arri lo napo alla hocha, no ghe fa domando, 

Se hen lo lo so' apelare ; de lò le faio aaeiudo i ; 

No r impagli Z, daghe lego tan fin che l'avri heudo. 

La XXXVIII.* i questa: no recuatare ree no^U^ 

Alò che quilli eh’ in lego, no mauglóuo con recore t ; 

Tan fin che li altri mangiano, no d) nove > angolose; 

Ha taxe, orer d) parole che siano confortoxe. 

L'ultra che segue i questa: se tu mangi con persone, 

Ko fa remore, ni tapie, se hen gh'avise raxone; 

S'alchun de li tof Targasse i, passa olirà fin a tempo 7, 
Aiù che quilli eh' io lego, uo ahiauo turhomeolo. 

L' olirà è: se dolia te prende de qualche iufermilade. 

Al più tu poy cooprinie 8 ta tqa necesitade ; 

Se mal te senti al desebo, no dimostri la pena ; 

Che tu no fasi recore a quilli che mangiano lego iusema. 

Fox quella rea quest' oltre: se entro mangiali) vegisse <) 
Qualche sghirosa cosse, ai ollri no desisse >< ; 

Over moseba, OTer qual soiora entro mangiai vegando, 
Taxe, che li no abiano sghiTO al descho mangiaudo. 

L’ olirà i: se tn porte squelle al descho per serrire, 

Sur la riva dra squella le porexe I) di' teoirc : 

Se tu apili li le squelle cor porexe sur la riva, 

Tu le poj mete toxo in so logo sema oltre che l'ayda (t. 


4 Balbettore — S di ciò li faccio avvisato — 3 non 4' impacciare — 4 rt- 
hreezo — 6 non dire novelle — 6 trascendesse; commettesse mancamento — 
7 lascia passare sino a tempo opportuna — 8 quanto più puoi reprimi — 
9 il cibo — 40 tu vedessi — Il non dirlo agli altri — 47 sull'orlo della 
scodella devi tenere il pòllice — 13 pigN — 44 che l'ajuii. 
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La Iena poxc la quaranta si è: chi toI adire: 

Ni grelin, ni squelle, ni 'I oapo no di' Irop' inplire; 
Mcsura e mudo de' esse in Iute le cosse I clic sia ; 

Chi altra zò vargesse, no are Ih corlexia. 

L' olirà che segue è qiiest.'i : reten a li lo cugiale. 

Se te G lolegio ^ la squella per azonzete de lo mangiale; 
Se rè lo cugfiil entro la squella, lo nicnestraole iopilia; 
In Iute le cortexie beo fa chi s’asetilia. 

L' olirà è.qu^ta^se tu mangi con cugial. 

No debie iufulcirc^ tropo pau entro mangiale, 

Ouellu che fa impiastro entro 4; maogià da fogo !>, 

LI fa fastidio a quilli ebe ghe mangiano da proso. 

L' olirà che segue è questa; s'el to amigo è tego, 

Tau Gn cb’el mangia al desebo, sempre boebona sego l>; 
Se forse t' ascalasse, ni fosse sazio ancora. 

Forse auebora s' ascalaravc per vergogna iulora. 

L' olirà è: mangiando con oltri à qualche inviamento T, 

>0 mele entro guajroa lo lo cortelo anze tempo; 

No giicrna a lo cortello ance ch'alo compagnon; 

Forse ollro ven in desebo d'onde tu no sè raxoD. 

La cortexia seguente è: quando tu è mangiao 9, 

Fa si che Jesu Xrislo ne sia gloriGcao. 

Ouel che rezeve servizio d'alebun obediente. 

Se lo no lo regratia, tropo è desebognosente. 

La cinqnanlena per la darera IO: 

Lavare le man, poy beve dro bon vino dra cererà; 

Le man poxe lo convìvio per pocho pan fi lavae. 

Da grassa e da sozura el in netezae. 


< Vi dev' essere modo In ogni cosa ; fasi modut In rebus d'Oiuzio — 
S se li fia lolla — 3 tu non debba insaccare — 4 ciò che imbratta Io sto* 
meco — 5 mangiar da fuoco; modo lombardo che eignifica mangiare con 
avidilò — c mangia lierenienlc con lui — 7 invito — 8 non riporre; modo 
lombardo — 9 tu hai mangialo — 10 per ultima. 
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nOMANZO VENETO DEL 1270. 


Lamciito d'aoa aposa per la lontananza del marito 
chiamato alle Crociate» 


Respooder voi a doaa Frìxa 

Ke me conscia en la soa guisa, 

E dis, k‘co lasse ogni grameza <, 
Vegandome i senza aicgreza. 

Ke me roario se ii’è andao, 

K’el me cor cura lui h portao; 

Et eo cum ki me dco confortare, 
Fink’el starà de là da mare? 

Zamai noi ver cl veguire 5, 

No ai paura d’ envegolire, 

Ke Io speranza me mantene 
Del me Seguor, ke me soveoe. 

£n lui è tutto el me conforto^ 

Zamai uon voi altro deporto; 

Ke de lui sol zoia me casce, 

K’el me fortin noriga e pasce. 

Et no me par k’el sia luitauo; 

Tanto m’è el so amore prusiroano; 
Eo sto en la cambra, piango e pluro, 
Per tema k’el no sia segnro; 

Ke d’altro mai no ai paur?; 

£ la speranza m’ assegura. 


4 Tristezza • 3 veggeadomi — ' 3 dod vcdendold veoir mai. 


K'el do' TCgnire en questo Ioga; 

Tutto el me pinato torno cu rogo, 

E i me sospiri ven cn conto, 

Mcmbrondoiiie < del ben cotonto. 

Veder mio fozo eo moi no quero * 

Ea spleen; k’el no fo mesterò; 

Ke non ai curo d' esser belo. 

Eo men sto solo co comarela, 

E an tal oro mei la sola; 

No ai que far zo de lo scola, 

Nè a bolcon, nè a Tenestra; 

Ke troTome luilao la festa 
' Ke piu desiro a celebrare. 

Co guardo en za de verso el mare. 

Si prego Deo ke guarda sia 
Del me segnor en compagnia; 

E faza si k' el marlo meo 
Alcgro e san sen tome endereo ; 

E done vencea i ai Cristiani; 

Ke tutti vegna legri e sani. 

Ke quando ai fato questo prego. 

Tuta cl me cor roman cotregu t; 

SI k'el me viso !>, ke sia degna, 

K'el me segnor tosto sen vegna. 

Eo no crcrave altro conscio; 

El vostro è bon, ma questo è meio. 

E questo me par de tegnire; 

Nexun men porave departire. 

Le done oidi è jò ke la disse; 

Nexuna d'elle cuotradissc; 

Anzi fu tegnuo tuta per bene, 

E cosa ke ben se conveoe. 

E fé eia tene, fé liale, 

Cum bona dona e naturale. 

Ke la tcndé tanto al marlo, 

-1 Rimembrando — 2 non cerco mai di vedere il mio volto entro lo spcc* 
chio — 3 e dia vittoria — 4 rimane tranquillo — 3 sicché m'avviio — S le 
donne udirono. 
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K’el so doserio fo compRo. 

Eq verso lai mostra Icgreza, 
Lassando tutta la grameza; 

Zamai penser no volse avere. 

Se DO com se poes plaxere < 

Et el a lei, et eia a lui. 

Zilusi i gera entrambi dui; 

Mai DO miga de rea creenzo ; 
Entrambi eran d' una sentenza, 

K’i se portava tanto amore, 

K’ i gera entrambi d’ un sol cure. 

El volse zò k’ela volea; 

Et eia zò k’ a lui plasea. 

No ave mai tenzon, nè ira, 

Ke ben teguisse da terza a sera. 
Questa fo bona zilosìa, 

K’el 6u amor la guarda e gu^a 9. 

E questa voi lo pelegrino 
Aver da sera e da mattino. 

E au DO i ave desplaxere, 

S’ ella volesse ancora avere ; 

Eq verso lui no clian 3 ella, 

K' ancora un poco li revclla; 

Ma el à s\ ferma speranza, 

K’el ere’ complire la soa entendanza 
E far sì k’ela l'amerà, 

E fe’ lial li porterà. 

Eia li sta col viso darò, 

Qudn li favela, mai de raro; 

I aven quella rica sventura 
Ke l’è sì alla per natura; 

Ke quando el è da lei apresso. 

De dir parole sta confesso s, 

E sta contento en Io guardare. 

Altro no ia olsa 6 demandare ; 


i Se non come potesse piacere — 2 che il vero amore difende e guida — 
3 inclinando — A eh’ ei crede raggiungere il suo scopo — 5 è incapace — 
6 altro non le osa. 
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E t\, i «renTB el ben qne din I < 
Querir mercè, mercè qaerira 
Mille Gae e piu aocora. 

Se li bastasse tempo e ore. 

E Iti credivu k'ella siaT 

« 

Eia è de tal bellae compKa, 

K' el uo è miga meraveia, 

S' el pelegrio per lei se svela. 

Ad S do dcvrave'l mai dormire; 
Ma pur a lei mercè querire; 

Mercè It'ela el degnasse amare, 

Ke nialamealre el fa penare. 

Mai el uoD osa el pelegrioo; 
Tutore sta col cavo enclioo; 

Mercè uo quere; mai sta mute: 
Sospira el core, e arde tuto. 
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OI la Tianta di In re Jlaplcn in Cniania. 

Notizia di lu P. Fr. Ataaasiu di Aci S. 

La vinula di lu re Japicn a la gitali * di Catania fu lu primn 
di Maju di i’annu 1287 all'Ave Maria; trasiu “ per la porta 

i Egli avrebbe pur che direi — 2 anzi. 

3 Questo prezioso monumeoto si conservò sino a' giorni nostri nel mona* 
stero di San Nicolò l'Arena in Catania, al quale appunto apparteneva l'au- 
tore; e fu pubblicato dal Bentiveuga a Palermo l'anno lìtio, nell'opera inti- 
tolata: Opuscoli di autori Siciliani^ fra i quali fu appunto inserito e se- 
polto. Trovasi fatta menzione di quest'autore nella Ilibliotheca Sicuta del 
Mongitore , nelle .Memorie storiche di Catania di Pietro Correrà, ed in al- 
tri scrittori siciliani. I.' importanza per altro di questo scritto, nièssime per 
gli studj linguistici, Don ci sembra mai abbastanza raccoiuoodala. 

t Alla città — ò entrò. 



lULLI LII^OOI nOlAXll. 

di Jaci , e fu inconlraui di tulli li gitalini cu alligrizza ; ma 
cliiui di tulli viiiia mullu malciicoDicu , pircld liavia vidulu 
mulli galeri franzisi vicini! di Calania, c si cridia dii n’ixianuj* 
di lu porlu di Calania; ma pirclil sii galeri liavianu vinulu 
cu l’aulri Franzisi |>er lerra chiamali da alcuni nimici, per fari 
qualclii movimenlu ; ma a la vinula di lu re liavcndu vuliilu 
fari cerla hravuria, foni cacdali. E slandu lu re a lu caslellu 
ci foru porlali boni novi, e li gilatini slavanu cu Tarmi a li 
manu, aspellandu li dimandi di lu re; ed avendu vistu, chi a 
li Franzisi ci alrinixiu sfallu *, havendu lenlalu per mari e 
per lerra T assautu di la gitali ; Marlinu Lopes crialu di lu 
re, homu di grandi anliri, da subilu chi inlisi, chi li Pranzisi 
si riliravanii ad Aiigiisla, zoè, di chi vinnirii per lerra, n’ ixiu 
di Calania cu deci cavalli all' aminucciiini e cinipianla aulri 
Calanisi cu li haleslri e sailli, quali foru Misser Porli Tudiscu 
figlili di Giusta Tudiscu , e chislu fu lu capii di T aulri , zoè 
Franciscu Anigilu, Pclru Muglisi, Antoniu Andronicii, Micheli 
Viperanu, Cariti Ranaju, Franciscu Rosa, Pelrii Platania , Ze- 
bedeu Caslruvillari , Franciscu Sanlunucilu , Amcriti Mculosu , 
Pclru Ramundellu, Cristofalu di Lau , Ximeni Cesia ,’^Muni di 
Slcfanu, Salvaluri Nafìltia, Ciirradu Taranlu, Girlandu Riganu, 
Rumami Anigilu, c li soi frali, e mulli aulri, quali n’ ixeru ili 
la porla dì Chiana, chi poi chisla porla subilu si murali. Qui- 
sli sinni juru ^ per assiculari * li Franzisi chi fuìanu di la facci 
di lu re Japìcu ; e cuminandu a la via di lu xiumi * grandi, in- 
cunlraru un armcnlti di vaccbi, chi la a la via di la^Chiana; 
ed una cani, chi si Iruvau di prci^su a li Calanisi, accuminzau 
a bajari, cd assiculari lì slissi vacchi, i quali accuminzaru a 
fiiiri cu grandi impetu; e li Pranzisi, videndu chisla rimurala ^ 
pirchi era di noni, accuminzaru ad aviri pugura e, cridendusi 
chi era qualclii cavallaria, sinnì fiiieru; e li Calanisi cu Mar- 
tinu Lopes spagnoli!’ siciilaru bravauicnli , c cinni ammazzaru 
chiù di ollanla, e nnì pigUaru mulli vivi, pirclil li cavalli li 


1 Escirano — S andò Tallilo il colpo — .1 di nascoalo. — Kolisi che, in 
dialetlo veronese, mucct significa zitto; Forse da muti; ziate mutiì II Si- 
ciliano, come vedrassi più olire, ha anche il verbo ommiicciari per nascau- 
dere, appiattare — 4 se n'andarono; se ne girono. — Notisi come il dialetto 
siciliano a quel tempo serbasse intera la conjugozione del verbo tra — 6 in- 
seguire — 6 fiume — 7 rumore. 
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Dssiciilaru a ia cada, e li balislrcri d'arretu li mura di li Ti- 
gni, e non si linniru, si no li purtnru pirGna a lu xiumi, c li 
Gciru passar! a mallu pirchi li Culanisi tagliaru la corda di 
la Giarrella ^ e siimi aniiigaru umili di li Pranzisi. La mat- 
tina riGreru chislu a lu re, dii sinni pigliau grandi placiri, e 

lu successu lu facia cantari di unu in unu , c poi a tutti ri- 

inuncrau, c ci dunau dinari ed autri cosi, cd a Alisser Forti 

Tudiscu r onurau cu farilu Governaluri di Jaci. 

Lu re stava aspettando a Ruggieri Laui-ia, per sicutari li 
Pranzisi ; dii vinni cu li galeri a Catania , e si Gei una gran 
gazzara ^ e li galeri, dii purtau, furu viiitisetli, ed altri tridici 
Tinnirti di poi; e pure si pigliaru li galeri di Catania, chi erano 
honiini valenti di supra, ed in parUculari Antoiiiu la Currula , 
chi alluttava cu li jeuchi S e li vincia ; e sinni ju ad Augusta. 
Ili chislu tempo lu re ascutava a tulli , e si assillava 'iitrà 
lu curligliu di lu casleilu, c dava audienza a lutti, e facia la 
giustizia ; ma vosi ^ sapiri , cui erano quilli chi tinianu la in- 
tillìgcnza cu li Pranzisi, e s' infuriiiau di lutti persuni da beni, 
e sacerdoti ; ed avcnduli saputo , Gngìa nun li sapiri ; ma a 
tutti iniisirava bona cera ; ed haveiidiisi di spusari la Gglia di 
Gioanni Alunticaliuu , lu re ju a li nozzi vìslutu di virdi, ac- 
cumpagnalii di li nobili di gitali; ma nun ci vosi mangiari, 
pirchi havia di spedir! a diversi Curreri chi l' aspillavauu, e 
sinni ju a lu castella a cavalln; e a la su spalla ci era lu 
Baruni di Sdiilinii, c Pranciscu Brandinu; e jiinlu a lu ca- 
stello , trovati a Micheli Protupapa , chi portava quallrii Pran- 
zisi attaccali, chi la sira di l' assaulu per paura si haviauu 
ammucciatii tra li cannili a lu paiilanu. Lu re l’ appi assai a 
caro, e delti a lu ditto di Protupapa quaranta .xiuriui ^ di 
biviraggiu, e ci Gei multi carizzi. In quislu siuui acchianau ^ a 
mangiari, c si liiiia quattro di Catania cu illu, di li quali nu 
nni lassau ii'exiri, zellu ^ dui ; ma quannu si parliu li lassau, 
e nun si sappi la causa di chislu tratlenimcnlu. 


1 A guazzo ; a motlo — 3 Giarrella chiamasi anche adesso il fiume Simelo 
( Simatihus ) celebralo dai (loeli — 3 rcsla , tripudio. Di qui forse il verbo 
goizovigUare — i giovenchi — t sedeva — t volle — 7 Fiorini. — Avver- 
tasi che il fiorino siciliano couslava di sei lari, trcala dei quali farmavauo 
uu'uucia d'uro — S sali — 9 ccrello; tranne. 
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Qnannu vinoiru li galeri cu Lauria, tulli li gilalini ' li jeru 
a vidiri, chi vìnniru la sira di li dudici di Maju, e si fucia una 
festa a la marina ; ed a Ruggieri Lauria si lu pigiiau Misser 
Antoni Rapè di la gitali di Piazza , homii assai vulurusu , ed 
amicu di lu rq, e si lu purlau a lu caslcllu accumpagnalu di 
gran genti; ed arrivulu, si misi a parlari cu lu re a la fine- 
stra un gran pez/.u. In chislu vinni unii, gridaiulu, chi a la 
casa di Cola Vajasinnì ci eranu amniucciali multi Pranzisi ; e 
ci fu dillu a lu re, quali mandau a vidiri la cosa; ed arri- 
Iruvau a dudici Pranzisi amniucciali arrelu li vnlli *, chi avianii 
trasulu ^ di notti ; e ci dicia , chi liavianu trasulu ammucciunt 
di lu palruni di la casa, chi era di fora ; ed liavenduli niisu a 
li turmcnti separali, ci cunfìssaru tulli una cosa : chi liavianu 
stati chiamati a Catania di alcuni; ma In re non li vosi appa- 
lisari pri allora ; e ellissi la notti si liavianu a impati unirsi 
di la porta di la marina, e apriri a li Pranzisi, e lassarili tra- 
siri intra. Lu re, saputi cliilli chi cunsinleru, pri allora lu fin- 
gili, min ci paremiu tempo pri risiiilirisi, pirclii allora a la gi- 
tali ci erano giuvini assai vuluntirusi. In chislu Ninni Misser 
Luca di Giovanni di Missina. Chislu liavia stalo Monaco, e si 
spoglino, pirchi nun potia stari scapilli e lu re lo mandau, 
olii issi ^ a Iriivari a Lauria , pirchi chislu giuvini era assai 
vaienti, e bravo soidalu, e cunsiglieri ancora. Chislu murili a 
Catania in siihilu chi vinni, e lu re lu chiangiu ^ e li Gei fari 
li esequij. 

In quislo tempo lo re stava in grandi ansia di liaviri la 
vittoria di Augusta ; ma si mostrava allegro ; ed ogni ora si 
mannavano curreri, e tulli li Signori di lu regno vinniro a Ca- 
tania, e suldali assai, e cavalli, chi paria un rcdutlu di armi. 
E lu re viilia fari lu parlnmcnto pri abbuscari dinari; ma li 
Catanìsi li desini ^ quanto abbisognava, ed una fìinmina cat- 
tiva ^ , chi non havia Ogli , donau a lu re ducenti! unzi , e li 
so cosi di oru, chi lu re Tappi assai a caro, e rislau cunlenlu. 
Quisla donna sì chiamava Agata Seminara. Lu re Japicu si 
parliu per assedìari li Pranzisi ad Augusta; ma sinnì jeru pri- 


i Dietro le bolli — 2 erano entrati — 3 senza capetti; o meglio: eo! capo • 
scoperto e tonso — 4 andasse — 6 pianse — 6 diedero — 7 vedova. 
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ma ; e li gemi di lu rcgnu ancora nun eranu fermi ; chi cui 
dicia una cosa, cui un’ autra ; ma tutti vinianu inchinati a lu 
re Japicii. È veru chi ognunu stava a lu vidiri , comu ianu K 
cosi di lu regnu. 


ROMANZO FRIULANO DEL 1103. 


Iscrizione esistente snl campanile di Reclns, vlllae- 
(io situata nel Frinii, snila sinistra sponda del 
Tacllamento, tre miglia distante da Bnja i. 

MCIII Chrisil Domini fo chomenz<')t lo tor de Reclus lo 
primo di de Zugno. Pieri e Toni so fradi de Buja. 


t k provare raotir* esistenza delle lingoe romanae itnilche, e la perrella 
loro coDSOoaDza coi viventi dialetti, abbiamo avvisato di soggiungere ancora 
quest' importante iscrizione, onde sottrarla alla distrusionc dei secoli. 
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Ahlfiamo annoveralo in un prccedcnlc Discorso ' le slrauiere 
favelle che parlansi tuli’ ora entro i naturali confini della no- 
stra penisola, ed abbiamo accennato all'origine, al numero ed 
alle sedi precise delle ncizioni che le parlano. Ivi abbiamo ri- 
sguardalo come straniere tutte le lingue importate nel nostro 
paese, in tempi più o meno lontani, dai popoli circostanti; ed 
abbiamo considerato quali membri dell' ilalira famiglia i molte- 
plici dialetti parlati dall' una all’ altra estremità del bel paese, 
comccebè realmente alcuni diversiCebino fra loro ben più che 
la lingua italiana dalla francese, dalla catalana o dalla valacca, 
e sebbene in massimo numero derivino dall' accozzamento di 
straniere favelle importate, del pari clic le moderne, da colonie 
a pproda te in remotissimi tempi sul nostro suolo. Comunque di- 
'vwsc infatti si fossero in origine queste primitive ciilnnie fra 
loro, d' indole, di cullo, di costumi e di lingua, egli ù fuor d'o- 
gni dubbio, che sin dai tempi che precedettero la fondazione 


1 Vedi retro ;i jug. 13 i( Prospcllo fopvQr ifìco sUitisiko delU colemc tlra- 
nirre <ì' llaliu. 
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di Roma, i Tirreni col vasto loro dominio sulla parte inferiore 
della penisola, gH Etrusci nella centrale, ed i Celti nella set- 
tentrionale, erano pcrvcmili noi volgere dei primi secoli ad 
imprimere sopra una massa più o meno grande di nazioni di- 
stinte un suggello unirurinc, riunendole a vicenda sotto il ves- 
sillo d’ un medesimo culto e d’ una stessa legge, c per quanto 
era possibile eziandio coi vincoli d' una sola lingua scritta , la 
quale col tempo dovette più o meno inlluire sulla parlata. Per- 
ciò appunto alcuni .secoli prima che l’aquila romana spiegasse 
il volo oltre agli angusti conlini del Lazio, prevalsero in Italia 
quattro lingue principali , vale a dire , la greca , l’ etrusco , la 
celtica c ru m6rrr»r-dallo quale scaturirono più tardi l ' osca c 
la latina ; r^jììèStc quattro lingue furono per lungo tempo ge- 
ncraltnCTtte scritte ed intese, e forse anche parlate, comecché 
in differenti dialetti, nelle rispettive regioni, ove rimasero chia- 
ramente distinte eziandio varii secoli dopo che tutta la penisola 
fu riunita sotto' il romano dominio, ed ebbe una sola lingua 
scritta, la lingua del Lazio. Oltre ai molteplici monumenti su- 
perstiti ed alla concorde testimonianza degli antichi scrittori , 
ne abbiamo una prova irrefragabile nella legge Giulia, la quale 
accordava gli onori ed i privilegi della cittadinanza romana a 
tutti quei popoli , che nella guerra italica cransi serbati fedeli 
alla repubblica ; ed era implicita condizione dell' ottenuta citta- 
dinanza l'adozione della lingua e del culto latino. 

Ma questa lingua altro non era in origine , se non un rozzo 
dialetto parlato in un angolo d' Italia da una bellicosa stirpe di 
rozzi pastori che , depredando i popoli vicini , a poco a poco 
divennero potenti, ed aggregandoli in un sol corpo, formarono 
col tempo una sola nazione. Ne son valide prove gli informi 
Carmi saturnini, gli Axamcnla dei sacerdoti salii, i frammenti 
delle leggi di Numa serbatici da Pompeo Pesto , non che l’ i- 
scrizione della eolonna rostrata eretta in Roma a Duillio, circa 
due secoli e mezzo prima d’ Augusto ; dai quali monumenti ap- 
pare manifesto, come la latina favella, comecché costituita sopra 
il sanscrito elemento, mancasse affatto di quella regolarità di 
forme e di flessioni che assunse posteriormente, dopo che i 
retori greci insegnarono ai Romani a modellare sulla loro gram- 
matica la propria lingua. 

Egli è inoltre assai vcrisimilc, che a formare questa lin- 
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gua universale ed atta a provvedere ai niultifurnii bisogni di 
una grande nazione nascente , ogni singolo popolo aggregato I 
contribuisse colla propria favella primitiva ad accrescerne i 
materiali, introducendovi colle nuove idee proprie , colle nuove | 
cognizioni c colle proprie usanze, eziandio i segni conven- 
zionali atti a rappresentarle. Ed è altresì naturale e fuor 
d’ ogni dubbio clic , mentre in forza dell' unità del gover- 
no , del culto e dell' interesse comune , la stessa lingua a 
poco a jioco si generalizzava presso tutte le singole popolazioni 
italiche, ciascuna dal canto suo dovesse parlarla a suo modo, 
vale a dire colla distintiva sua pronuncia, cofla'^oprlir sin- 
tassi , e serbando un maggiore o minor numero d’ idiotismi e 
di voci proprie della rispettiva lingua primitiva, elementi in- 
destruitibili, cosi presso le rozze come fra le culte nazioni. 

Di qui appunto ebbe origine quella moUiplice varietà di dia- 
letti, clic distinse infogni tempo in Italia tanti popoli estranei 
fra loro, e le cui discrepanze di suono, di radici e di forma 
segnano tuttavia più o meno precisamente i confini della prisca 
ctnogralia italiana. Di qui appare eziandio manifesto, come l'i- 
dioma latino, i cui numerosi monumenti furono sempre mo- 
dello principale alle moderne letterature, fosse bensì la lingua 
generale del governo, del culto e degli scrittori di tutta ({uanta 
la penisola , il centro di perfettibilità , al quale tutti i singoli 
dialetti mano mano si andavano accostando, e che, reso og- 
getto primario del pubblico insegnamento , divenne eziandio il 
solo interprete del foro e della tribuna , e s’ insinuò persino 
nelle culto conversazioni; ma restando sempre ciò non pertanto 
|)cr sua natura lingua artificiale ed esclusiva degli studiosi, non 
potè essere parlato generalmente da veruna singola popola- 
zione. 

Nella stessa guisa appunto sorsero e si perfezionarono pres- 
soché tutte le moderne lingue scritte d' Europa , l' italiana, 
la francete , la tedesca , l' inglese , la romaica ed altre , attin- 
gendo c scegliendo i nccessarii materiali ne' varii dialetti ri- 
spettivi, che furono sempre esclusivamente parlati ne' vari luo- 
ghi, sebbene tendessero poi sempre, e tendano tuttavia ad ac- 
costarsi alla lingua culta comune, insegnata c conservata dalle 
grammatiche e dai libri , e non mai dalla viva voce d' alcun 
popolo privilegiato. 
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Tale per avveniura fu , a parer nostro , l' origine della 
iìagan latina , la quale fece la sua prima comparsa con 
veste grammaticale nei drammi dello schiavo greco Livio | 
Andronico , imitalo poscia c superato da Ennio , da Pianto 1 
e da Terenzio. Sebbene però sin da quel tempo ella divenisse 
lingua del governo e degli scrittori , egli è mestieri avvertire 
che , non solo il popolo romano serbò poi sempre il proprio 
dialetto; ma altresì le favelle diverse della penisola, cd in ispe- 
cie la greca , l’ etrusca e la celtica , continuarono ad essere^ 
(larlale nelle rispettive regioni varii secoli posleriorniente, dopo 
i quali alla (ine la prevalente influenza della lingua aulica ge- 
neralizzata valse a modilìcarne notevolmente la forma cd il 
lessico , non già ad estirparne gl' indestriittibili elementi. 

Della verità dì questi due fatti abbiamo non dubbie prove nella 
separazione della lingua nobile o scritta dalla romana rustica 
0 parlata, asserita io ogni tempo dagli stessi scrittori romani i 
e constatata dalle opere d' Apuleio, di Pesto, di Palladio e di 
tutti gli scrittori di comedie , nelle quali l’ nomo del popolo 
compariva sulla scena parlando il rustico dialetto. Nè meno va- 
lide testimonianze abbiamo in molli classici scrittori, dai quali 
chiaro emerge, come la lingua etrusco sussistesse in pieno vi- 
gore qualche secolo dopo Augusto, rappresentandosi in Roma 
stessa le Atcllane in quella lingua ; come la celtica fosse par- 
lata nello stesso tempo e dopo nelle province transappennine, 
e come la greca si conservasse senza interruzione veruna sino 
ai tempi moderni in varie parli dell’ Italia meridionale. 

Frattanto la lingua latina , come ogni favella artificiale , segui 
tutte le fasi della romana potenza colla (|uale era sorta, imperoc- 
ché solo allora quando Roma, compiuta la conquista d' Atene, 
di Tebe e di Curìulo, possedette i tesori lellcrarii dcll'Orienle, 
e divenne capitale del mondo incivilito, la prosa latina fu svolta 
in tutta la sua eleganza per opera di Crasso , d’ Ortensio , di 
Cesare e di Cicerone; c solo dopo che pel conflitto di Farsa- 
lia al reggimento repubblicano successe il monarchico , i poeti 
vi diedero f ultima mano, adattandola ai numeri cd al metro. 
Allora infatti Virgilio porse la Ialina epopea coll’ Eneide ; Ovi- 
dio svolse le allegorie mitologiche nelle Metamorfosi; cd Orazio 
tentò gli ardimenti della lirica. 

Finché Roma ricevelle i tributi dell'Asia. dell’Africa e del- 
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/Earopa, anche la sua lingua diffusa in tante regioni straniere* 
e coltivata da tanti popoli diversi, conservò l'alto seggio su eoi 
le immortali opere d’ima seliiera d’elevati ingegni l'aveano col- 
locala ; ma allo splendido secolo d'Aiigusto succe.ssero i .sangui- 
nosi regni dei Caligola e dei Neroni, o la musa romana, sde- 
gnando gli OEÌi di Titiro e le fole mitologiche, converti i brindisi 
ad Augusto ed a Mecenate , i voluttuosi cpitalamii ed i cantici 
epicurei in profonde meditazioni sul naturale diritto, imprimendo 
negli scrìtti di Lucano, di Giovenale, di Quintiliano, di Seneca, 
di Plinio c di Tacito, la scvcriti!i e la tristezza dei tempi. 

Ammutolita sotto l’oppressione della tirannide, ricomparve per 
un istante, come il lampo nella procella, .sotto il pacifico governo de* 
gli Antonini; ma quando rarbitrio militare franse quei nodi che col- 
legavano le mire del trono agli interessi della nazione; quando il su- 
premo potere venne usurpato da Barbari mcrcenarii, e le orde 
incalzale dal freddo Sellentrione inondarono bi penisola, costrin- 
gendo gli imperatori a trasportare in Bisanzio il crollante lor 
trono, anche la lingua scritta a poco a poco dileguò colla pri- 
miera coltura , e l’ Italia rimase co’ suoi multiformi primitivi 
dialetti, mentre i soli apostoli del cristianesimo si fecero depo- 
sitari delle lettere latine , consacrandole alla Bibbia ed al 
Vangelo. 

Alternata colla sorte della latina si fu impertanto quella dei 
dialetti parlati, i quali, dopo aver principalmente contribuito a 
formare ed arricchire delle proprie spoglie il latino idioma, ri- 
masero negletti nei trìvii , nelle campagne c fra le domestiche 
pareti , durante la lunga carriera di quello ; nel qual periodo , 
come accennammo, furono appena introdotti talvolta sulla scena 
a render lepidi i pubblici spettacoli; ma quando la lingua no- 
bile scomparve colla nazionale coltura , sorsero di nuovo , e 
provvidero ai bisogni della vita socievole, finché giunse un’era 
novella, in cui, ricomposto in Italia un nuovo ordine di cose, 
contribuirono per la seconda , o piuttosto per la terza volta , 
alla formazione d’ una lingua 'generale interprete comune di 
tutte le nuove italiche generazioni , alla quale fu data la più 
giusta e competente denominazione di Ualima. 

Infatti quando col romano reggime scomparvero a poco a poco gli 
studiosi che sapevano scrivere latinamente, ogni provincia, cosi in 
Italia, come in Gallia, in iberia ed altrove, |Kr sopperire ai bi- 
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sogni della vila, ebbe ricorso al proprio dialetfo, al quale volle 
pur imprimere un grado di coltura, forzandolo alle forme ed 
alle flessioni Ialine ; dal che ebbe origine quella vasta ed im- 
portante, sebben in generale Cacca e rozza letteratura del me- 
dio evo, la cui lingua venne con tanto ingegno e perseverante 
fatica riassunta dal Du Gange nel suo gran Dizionario, monu- 
mento preziosissimo e documento irrefragabile della rimola an- 
tichità degli italici dialetti. Se non che il mostruoso e ca- 
priccioso organismo di quell' incondilo latino poco inteso del 
pari al popolo che agli studiosi, ed i continui sforzi necessarii 
ad ovviarne la crescente deformità, neH'assoiuto difetto di prin- 
cipi!, di regole e di studi!, consigliarono ai più avveduti il li- 
bero uso del volgare dialetto, in tutta la sua naturale sempli- 
cità, e questo da prima fu svolto nelle tenzoni e nelle scrven- 
tesi del trovatori si italiani che catalani, provenzali, francesi e 
casligliani, assumendo il nome generale di lingua romanza. 

Ma questa lingua romanza, lungi dall'essere una Cngua universale 
comune a tutta la nostra penisola, non che alle romane provin- 
ce, altro non era, se non il dialetto proprio del paese dei ri- 
spettivi scrittori , più o meno forbito e modellalo sopra una 
norma comune, e quindi variò notevolmente da luogo a luogo, 
come consta dai numerosi monumenti superstiti di quell'età; 
sicché , come abbiamo altrove dimostralo , tante furono le lin- 
gue romanze, quanti i dialetti parlali in tutta l’Europa latina ; c 
perciò appunto , nella classificazione delle lingue d' Europa da 
.noi proposta ncW'Allantc lingidslico, abbiamo riputato necessa- 
rio raccogliere lutti quei dialetti in vari! gruppi, cui designam- 
mo coi nomi di romanzo italicOj gallicOj iberico^ relico e dace. 

Ora , i primi in Italia , e forse in tutta l’ Europa latina, 
che sollevassero il proprio dialetto alla dignità di lingua scrit- 
ta , furono i Siciliani , dappoiché Federico II c Manfredi pre- 
miarono e stipendiarono alle loro corti trovatori nazionali , ed 
alternarono colla patria musa le cure dello Stalo.' Carlo d' An- 
giò re di Napoli segui il loro esempio, e poiché l'arte di scri- 
vere nel proprio dialetto, e sollevarlo airouore del verso trovò 
mecenati in tulli i pHneipi italiani, ogni città ebbe presto i suoi 
trovatori; imperocché, se in Sicilia, oltre all' imperatore Fede- 
rigo e ad Enzo suo figlio , emersero fra gli altri Guido dalle 
Colonne e Iacopo da Lenlino , anche Genova ebbe Folchctlo , 
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Calvi e Doria; Torino, Nicolello ; Venezia, Giorgi; Padova, 
Rrandiiio; Mantova, il Surdello; Faenza, i Pucciola; Bologna, 
Gnido Guinicclli, Ghislicri, Fabrizio, Onesto, Semprebcne, Ber- 
nardo e Iacopo della Lana; vantò Arezzo il suo Guittoue; 
Lucca il Buonagìunta; Siena, Folcacchiero , Mino, Moccalo ed 
altri; Pisa, Lucio Drusi e Gallo; Pistoia, mcsscr Cino; Todi, 
lacopone; Barberino, messer Francesco; Firenze, Cavalcanti, 
Brunetto Latini, Guido Lapo, Farinata degli liberti, Dino Fre- 
scobaldi ed altri molti; Capua, Pietro delle Vigne segretario 
dell' imperatore Federigo II; e cosi tante altre città ebbero 
scrittori e poeti volgari di maggiore o minor pregio, i coi com- 
ponimenti , ed in parte ancora i nomi , furono col tempo 
smarriti. 

Ma tutti que.sti scrittori , come accennammo , fecero uso 
del rispettivo dialetto municipale, ond'e evidente, che, così pro- 
cedendo, l'Italia, priva d' una lingua atta a rappresentare I' u- 
iiìtà nazionale , c smembrata in tanti piccoli Stati, sarebbe ri- 
caduta nella pristina pluralità di lingue; imperocché, mentre gli 
uni andavano pulendo il volgare fiorentino, o sicnese, altri scri- 
vevano il siciliano, altri il napolitano, ed altri preferivano an- 
cora il provenzale, o il barbaro latino. La gelosia di tanti Stati 
e delle piccole repubbliche già sorte, imponeva a ciascuno l'uso 
del proprio dialetto ; né v'era città, che col peso del suo pri- 
mato dettar potesse una sola lingua a tutta la nazione. 

Arroge, che ad accrescere le difficoltà dcH'uniune, ed a corrom- 
perne in parte i dialetti, eransì già introdotti in Italia stranieri 
clementi, per opera dei Goti, dei Longobardi, dei Normanni e 
degli Arabi, che successivamente la invasero, la devastarono, c 
dopo varii secoli di dominio vi si sommersero fra gli indigeni, 
non senza lasciar alcune traccie della loro nazionalità ed in- 
fluenza. 

A liberarla quindi dalla nascente confusione di lingue era 
necessario , che un potente ingegno , spoglio di pregiudizii 
municipali , rivolgendo i suoi sludii alla patria intera , riu- 
nis.se in un sol gruppo tanti svariati dialetti, ed estraendone la 
parte nobile comune a lutti , o almeno al maggior numero , 
fondasse la lingua nazionale , cui s' addicesse a buon dritto il 
nome d' ìlalicu. A tale impresa appunto accingevasi in sul 
principio del secolo XIV Dante Alighieri , il quale , concepito 
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r allo disegno, lo espose nel suo trattalo del Vuhjarc Eloquio 
e nel Convivio, lo svolse nella Divina Commedia, c la lingua 
italiana Ju stabilita. 

Quando l'Alùjhieri scrisse il poema con jtarole illustri, 
c quando nel libro del Vnbjare Etnrpiio condannò coloro 
rlie scrivevano un solo dialetto, allora diremo eh' ei fondasse 
la favella italiana, ed inscfinassc ai futuri la certa legge 
d‘ ordinarla , conservarla ed accrescerla. Così avvisava il 
Perlieari , e cosi fu : peroeeliè tutta Italia invaghita ben 
presto degli aurei scritti dell'esule fiorentino, abbandonò l’or- 
goglio municipale , segui a poco a poco l' esempio del gran 
maestro, ed ebbe una sola lingua scritta iiilerprele ed ausilia- 
re , cosi nelle politiche c nelle civili , clic nelle scieiitilicbe e 
letterarie lucubrazioni. 

Da questo rapido ed imparziale prospetto del siiecessivo 
sviluppo linguistico in Italia emerge evidente , come dalla 
varietà delle stirpi in origine stanziate nella nostra peni- 
sola e successivamente riunite sotto il reggimc dei Tirre- 
ni, degli Etrusci , dei Galli c dei Latini, traessero origine 
in rimotissimi tempi i moltiformi italici dialetti; come dalla riu- 
nione artificiale dei medesimi , imposta dai bisogni della vita 
socievole, ed operata per cura degli studiosi , lirendessero for- 
ma successivamente le lingue scritte convenzionali latina ed 
italiana, le quali, mentre dall'una parte scaturendo dalla mede- 
sima fonte, contrassero la più stretta affinità fra loro, dall’al- 
tra, mercè la generale lor dilTusionc su tutta la penisola, con- 
tribuirono alla lor volta, nel corso di più secoli, a spargere su- 
gli italici dialetti (|uella tinta uniforme clic li rannoda in una 
sola famiglia, comunque diversi fossero in origine , e composti 
de’ più disparati elementi. E ne consegue altresì qual manifesto 
corollario, come, anziché nella latina, l’origine della lingua ita- 
liana, insieme a quella della latina stessa, c di tutte le italiche 
popolazioni , debbansi rintracciare nei molteplici dialetti della 
nostra penisola , fedeli depositarii dei ruderi delle prische fa- 
velle. 

Ciò premesso , è d’ uopo ripetere ciò che abbiamo altrove 
dimostrato , come nel volgere dei secoli , prima c dopo la 
formazione dell’italiana lingua scritta, oltre agli accennati po- 
poli scllciilrioiiali, che invasero la penisola, c vi .si fusero co- 
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i;li indìgeni, olire slranìerc nozioni, vorenndu e rivorcando do 
ogni parte le inutili sue naturali barriere , o vi dettassero al- 
tcriiainente le proprie leggi, o vi fondassero stabili colonie che 
serbarono in parte incontaminati i costumi e la lingua loro , o 
vi consolidassero un potere che in alcune parti durò sino ai di 
nostri. 

Tali furono precipuamente i Teutoni e gli Slavi , che pe- 
netrarono in Italia da ’ Settentrione ; gli Arabi dal Mezzogior- 
no; gli Albanesi, i Greci ed i Valacchi dall Oriente; i Francesi, 
i Catalani e gli Spagnuoli dall’ Occidente ; per modo che , non 
solo r immediato commercio con tanti popoli di differenti lin- 
guaggi introdusse nei nostri dialetti radici c forme straniere , 
ma vi si stabilirono eziandio nuove lingue , le quali , oltre ai 
dialetti indigeni ed all’ idioma scritto generale , vi sono in va- 
rie parti distintameute parlate. 

Quanto alla lingua universale italiana, appena (issala ed estesa 
per luna la penìsola, vi percorse sotto la disciplina degli scrittori 
e dei filologi la propria carriera, alTalto indipendente da quella 
dei dialetti, che, ristretti di nuovo entro i rispettivi municipali 
confini, rimasero sempre interpreti esclusivi del pubWico e pri- 
valo commercio d’ogni singola popolazione; e solo, mentre som- 
ministrarono alla lingua scritta alcuni materiali opportuni al suo 
progressivo sviluppo, per la continua loro tendenza concentrica 
verso la medesima, si vennero mano mano dirozzando, ed avvi- 
ciuando fra loro. 

Sin qui si ravvisa una manifesta ripetizione di quanto 
era avvenuto quìndici secoli prima , durante lo stabilimento 
e la dilTusione della lìngua lalnia. Se non che , allora la 
necessità d’ una lingua generale e comune a tutta la penisola 
veniva imposta <lall’ unità del governo, mentre nei tempi mo- 
derni venne determinala dall’ inveterala consuetudine dell’ in- 
tera popolazione d’ Italia, da quindici secoli affratellata c resa 
una sola, prima per opera d’ un solo culto e d’ una sola leg- 
ge, e poscia per un cumulo di glorie, d’ interc.ssi e di sventure 
comuni. Allora il peso del primato di Roma e dell’ Italia cen- 
trale impose alle numerose nazioni settentrionali c meridionali, 
di favelle assai diverse, la propria lingua, la quale fu solo ar- 
ricchita e modificata dai linguaggi dei popoli conquistali; men- 
tre nei tempi nuiderni tutti i dialetti d Italia, già ravvicinati e 
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tulli simili fra loro in tanti secoli dì comuni destini , concor- 
sero insieme ed in pari tempo alla formazione della lingua co- 
mune. Allora llnalmente l' universale rozzezza dovette ricevere 
la prima norma da nazioni slraniere, e la lìngua nazionale fu 
modellata per la prima volta da grammatici greci, che l'assog- 
geltarono a forme ed a flessioni meno consentanee alla natura 
della plurulilà de' linguaggi parlati ; mentre la moderna lingua, 
formulata da scrittori nazionali su principii comuni a tutta la 
nazione, ricevette un organismo cd un aspetto mollo più con- 
corde colla massa dei dialetti viventi. E perciò toslochè le ci- 
vdi discordie e gli esterni nemici fransero quei nudi che col- 
Icgavano tutta Italia ad un solo freno, c venne meno la gene- 
rale cultura, anche la lingua Ialina, meno intesa alla massa delle 
nuove generazioni, a poco a poco scomparve, cedendo il posto 
un'italiana, la quale su più solidi e più durevoli principii costi- 
tuita, e affatto indipendente dall' unità del governo, che sin dal 
suo nascere non ebbe mai luogo, o da quella del culto, che fa 
uso della latina, non potrebbe venir meno, se non coll' intera 
distruzione dell'italica famìglia. 

Per verità, dopo che Dante, riunendo i primi sforzi dei trovatori 
italiani a prò della patria grande, ebbe poste nel divino poema le 
solide fondamenta della nuova lingua, il Boccaccio, svolgendo col 
Decamerone la prosa italiana, come quello che s'era nudrito alla 
scuola de' retori greci e Ialini, tentò piegare a costruzione latina il 
periodo , sostituendo alle congiunzioni gli infinitivi assoluti , ed 
introducendovi le più stentate ed oscure trasposizioni; ma per 
buona ventura non ebbe in ciò gran numero di seguaci, nè si 
tardò molto a ricondurre la sintassi della lingua scritta alla sem- 
plicità della parlala. Allorché l'Alighicri fulminando gli scrittori 
plebei, richiamava gl' Italiani allo studio dei Greci e dei Lati- 
ni, egli intendeva sbandire dal suo paese quel falso gusto pro- 
venzale, che aveva affascinalo una turba di servili imitatori. E 
voleva mostrare a’ suoi concittadini nelle opere degli avi i mo- 
delli della vera letteratura dell'uomo pensante, colla quale spe- 
rava condurli a pacditarc seriamente sulle sorti della patria; ma 
non appare da' suoi concetti , nè molto meno da' suoi scritti , 
eh' egli intendesse forzare la lingua italiana alle forme della la- 
tina. Nè men vano sarebbe riuscito il tentativo; |>crocchc i 
Latini, che solevano attribuire molta importanza alf armonia 
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del periodo, c che, mercè la varietà delle flessioni c col reg* 
gimcnlo d’ogni parte del discorso, ne precisavano i rapporti, 
potevano ad arbitrio invertirne l'ordine nelle proposizioni ; ma, 
oltre che (fiiesta arbitraria trasposizione , deviando dal rigido 
principio logico, nuoce alla chiarezza del discorso, non poteva 
introdursi inai nella lingua italiana, ove, per difetto di speciali 
flessioni, i rapporti delle voci vengono spesso determinali dal 
rispettivo lor posto. 

Quegli che , versalo profondamente nelle classiche lette- 
re , serbò alla nuova lingua la pura forma del romanzo 
italico , si fu il Petrarca. Egli è vero bensì che , educato 
alla scuola provenzale in Avignone , seguì precipuamente quel 
falso gusto di letteratura snervata c molle che V Alighieri 
ovea riprovato ; ma mentre con raro ingegno seppe sollevarsi 
sopra quanti il precedettero, celebrando T amore con un lin- 
guaggio puro, spirituale e quasi celeste, egli mostrò ancora di 
quanta forza, concisione, chiarezza e grazia il ^olgare italico 
fosse capace, senza prendere a prestilo nuove forme dalla lin- 
gua latina. 

Il suo sviluppo venne frattanto agevolalo dall’ amore al- 
lor rinascente per le lettere e per le scienze ; le opere de- 
gli antichi furono dissotterrate ; la stampa ben presto ne mol- 
tiplicò rapidamente gli esemplari, c la novella civiltà s’avanzò 
per modo, che verso la fine del secolo XV, presso che tulle le 
città d’Italia vantavano accademie scientifiche e letterarie. 

Per verità il cullo per le lettere classiche fu spinto alla supersti- 
zione ai tempi di Nicolò V, d’ Alfonso di Napoli e di Cosimo 
de Medici; e l’italiana favella ne senti la dannosa influenza, 
poiché, mentre gli uni la sdegnavano, preferendo la latina, altri 
v’ insinuavano voci , frasi c forme latine , italianate a forza. I 
dotti che, alla caduta dell’ impero d’ Oriente, eransi rifuggiti in 
Italia , vollero persino esiliarla del tutto dalla repubblica delle 
lettere. Pomponio Leto fondò l’ accademia romana, i cui mem- 
bri , sdegnando persino un nome italiano , lo latinizzarono ; e 
Filelfo sognò distruggere colla derisione i sublimi lavori dei tre 
primi padri dell' italiana letteratura. É celebre nell’ istoria della 
nostra lingua quel Romolo Amaseo che nell’anno 1529 sosten- 
ne a Bologna in presenza di Carlo V e del pontefice Cle- 
mente VII, dover la lingua latina regnar sola, c relegarsi l’i- 
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taliann (nesso la (ilobe. Sogni cosi stolti , come inutili ed iii- 
tcni|iestivi ! L' idioma Ialino già da più secoli era spento ; un 
altro più consentaneo all' indole logica della nazione intera 
v’era ornai dovunque sucresso ; il volerlo ri|vorre in seggio era 

10 stesso che voler risuscitare i morti ! Se questa sfrenala 
nimistà arrestò per breve tempo lo sviluppo dell’ idioma vol- 
gare, lo agevolò ollremodo di poi; pcroeeliè lo studio indefesso 
dei classici Ialini fece gustare agli Italiani I' eleganza dello sti- 
le , e diede bando alle forme (ledantescbe degli Scolastici die 
tenevano inceppate le menti colla dialettica. La vittoria fu com- 
piuta, quando Leone X a Roma, i,orenzo de' Medici a Firenze, 
quindi gli Sforza , i Gonzaga ed i principi d' F.stc in Lombar- 
dia, profusero premii agli uomini di lettere. 

A |)OCO a poco la nuova lingua sì diffuse anche nelle cla.ssi inferio- 
ri. II popolo italiano aveva incomincialo a gustare i racconti caval- 
lereschi, e seguiva con diletto i rapsodi, che nei trivii e nei mercati 
gli narravano le prodezze dei reali di Francia e di Spagna, e 
mille sogni di giganti, di fate, di castelli incantali e di mostri. 

11 Pulci diede forma italiana a colali leggende , c lesse il suo 
Morganle Maggiore alla conversazione di Lorenzo de’ Medici ; 
il Cieco da Ferrara recitò il suo Mambriano alla corte di Man- 
tova, e Malico Boiardo VOvlamlo innamoralo a quella di Fer- 
rara. Lo splendido successo di questi eomponimenli diede 
spinta al capo-lavoro di Lodovico Ariosto, ammiralo di poi da 
ogni culla nazione; e cosi divenne pienamente popolare il gu- 
sto per In lingtia c la poesia italiana. 

Mentre gli uni porgevano all’Italia il poema romanzesco, il 
Trissino , zelante cultore delle lettere greche c latine , tentò 
rinnovarne F epopea , cantando \' Italia liberala dai Goti; e 
se non raggiunse l’altezza dei modelli che imprc.se ad imi- 
tare, valse almeno a desUire il genio di Torquato Tasso che 
li emulò nella Gerusalemme liberata dai Turchi. 

Non vi fu genere di composizione che non venisse italiana- 
mente trattalo: Sannazzaro, Muzio c Bota diedero italiche 
forme alla pastorale ; Alamanni c Buccllai alla didascalica ; 
Vinciguerra ed Ariosto alla satira; Trissino e Rucellai alla 
tragedia. Che anzi venne pure creata la commedia satirica, 
coltivata di poi con tanto successa dalle nazioni straniere. 

Per tal modo fu stabilita rolla lingua eziandio la Icl- 
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Itralura ilaliaua ; e siccome il suo sviluppo prcfetlellc quello 
(li luUe le allrc lingue inodcrue, cosi, anzieli6 suliimc l’ in- 
fluenza , valse di modello alla successiva loro formazioue. 

Con tanti materiali più non doveva riuscir difficile l' or- 
dinamento d' una grammatica e d' un dizionario , che trac- 
ciassero la comiin norma ai futuri , e ne frenassero l’ arhi- 
Irio. Dopo il Ifcmbo , cominciò il Grazzini a darne saggio ; 
quindi comparvero le Ikgole (jrammtlicali di l'ortunìo , le 
Uleganzc vnUjari di Liburnio , ed i Prhicipii fonilamenlalt 
lidia lingua luscuna di Corso. Luna, Accarisio, Ituscclli, San- 
sovino ed altri compilarono frattanto vocabolurii clic porsero 
materiali agli accademici pel Vocubulario ddla Cntum. 

Ma questi benemeriti fondatori, in onta al caldo zelo per la lingua 
e le lettere patrie , erano ben lontani dal poter redigere una 
grammatica ragionata del loro idioma. A quei tempi gli stu- 
diosi non aveano ancora spaziato collo sguardo sopra una va- 
sta famiglia di lingue, per disccrncrc la varietà degli organici 
loro clementi, nè avevano alcuna idea della Grammtlka gene- 
rale, sicché potessero applìcarna i principìi ad noa lingua spe- 
ciale. Essi conoscevano la grammatica greca e la latina , come 
s' insegnavano allora, e trascrivendone i capitoli cd i paragrafi 
nell' ordine in cui lì trovarono , vi sostituirono gli esempi ita- 
liani, senza avvedersi della radicale discrepanza organica , per 
la quale il moderno idioma distingucsi affatto dnH’antico. Niente 
infatti maggiormente sì oppone all' indole dell' italiana favella , 
quanto l' attribuirvi i casi nei nomi, la voce passiva, il reggi- 
mento cd altrettali flessioni grammaticali, che sono il fonda- 
mento della latina, e mancano interamente alla nostra! 

Ciò non pertanto non mancarono valenti prosatori, che ricondus- 
sero la lingua alla propria semplicità è naturale eleganza, svinco- 
landola dalle stentate inversioni e dai lunghi periodi, nei quali 
crasi tentato introdurre di nuovo la costruzione oratoria dei La- 
tini; c parecchi porsero ottimi modelli di quello stile semplice 
c piano, che appunto costituisce l'indole della nostra lìngua. Mac- 
chiavelli, Guicciardini, Nardi, Segni c Varchi, scrivendo le sto- 
rie patrie, seppero talmente accoppiare il vigore c la concisione 
all' eleganza cd alla purezza del dire, da non invidiar punto alla 
lingua di Tucidide c di Senofonte, o a quella di Tito Livio, di 
Cesare c di Tacito. 
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FralUinlo il Canzoniere del Petrarca divenne modello a tutti 
{ili scrittori del secolo XVI ; ma ciò clic avrebbe dovuto pro- 
muovere il perfezionamento della lingua, fu causa in quella 
vece della sua decadenza; perocché la numerosa schiera dei 
(letrarchisti , anziché studiare nel Canzoniere la purezza e l'e- 
leganza della lingua , si credette imitarlo , cantando un amore 
che non sentiva , e coordinando vane frasi in forma di sonetti 
c di canzoni. Privi di quella spontaneità di sentimento, ch’è som- 
mo pregio del Canzioniere, sostituirono l'arte alla natura, l’ af- 
fettazione alla grazia, l'esagerazione al giudicio. 

Per tal modo il nostro idioma, divenuto lingua simbolica, 
una lingua di tropi c di figure, ebbe mestieri ben presto d'una 
riforma; e questo bisogno fu ancor più .sentito, quando i pro- 
gressi delle sette religio.se e gl'interni dissapori trassero i go- 
verni d' Italia ad una politica austera. La severità dei tempi 
influì sulla direzione degli studìi; e se le carceri, l'esilio, le 
torture ed i roghi tardarono i passi alla filosofia rigenerala da 
Pico della Mirandola, Telesio, Campanella, Cardano, Bruno, Ga- 
lileo, Sarpi, Torricelli, la critica letteraria .si svolse nelle dotte 
speculazioni di Beni, Politi, Leonardo Salviati, Benedetto Buom- 
mattei. Cittadini, Mombelli e Bartoli. Principale occupazione dei 
letterati di quel tempo si fu il Dizionario della Crusca, che 
in breve tempo ricomparve tre volte aumentato e corretto. Né 
questo era ancor tutto; che, a precisare i canoni fondamentali 
del linguaggio nostro , sì avvicendarono le opere apologetiche 
di Mazzoni sul Dante, le considerazioni del Tassoni sul Pe- 
trarca, la retorica di Castelvetro, i precetti del Pallavicino, ed 
un gran numero di scritti più o meno pregevoli, intesi a fondar 
le regole della lingua e dello stile. 

Se tutti codesti studiì valsero ad approfondire la teoria dell artc 
del dire, non bastarono a proscrivere il falso gusto diffuso da 
più d'un secolo in tutta la penisola. Una falsa ristaurazionc delle 
patrie lettere fu ancora tentata dal Marini, uomo d’ingegno e di 
sapere, il quale, trasportato dalla foga d una calda imaginazione, 
smarrì il vero scopo della riforma , e occupato più delle parole 
che delle cose , più della bellezza aj)parente , che della ragione 
del linguaggio, soslitiii colori sfolgoranti alle scolorite figure dei 
petrarchisti, e lasciò ancora l'Italia immersa in quella vuota lol- 
lorainra, clic, priva di lilosolìa, rende (iacea ed insulsa la liii- 
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gua. — : A contrariare la storta direzione dèlia scuola niarine- 
sca , si fondò in Roma T Arcadia sotto gli auspici! di Cristina 
di Svezia. Da principio ottenne qualche successo , mercè T o- 
pcra di Guidi c di Mcnziiii ; ma alla morte dei fondatori la 
lingua e la poesia ricaddero nel vuoto primiero ; perocché l’in- 
nuinerevole stormo degli Arcadi , jircso a modello Teocrito , 
senza inspirazione e senza naturalezza , stemprò gli argomenti 
più nobili e gravi in insipide e stucchevoli cantilene pastorali. 

Mentre l’ Italia sciupava io tal guisa il suo genio, la Fran- 
cia coltivava con pari ardore le scienze positive e le filosofi- 
che, e la rapida diffusione del sapere nelle infime classi , e il 
moto impresso nelle menti dallo splendido secolo di Luigi XIV, 
maturarono una riforma sociale europea. Allora gl' Italiani sen- 
tirono più che mai imperioso il bisogno d’un linguaggio conciso 
e fdosofìco, e l' insufficienza del vocabolario fra loro invalso li 
spinse ad introdurre parole e frasi straniere , che attìnsero a 
capriccio , ora dalle lingue classiche , ora dalla francese. 

Di qui sorsero nuove contese fra i jmrisU ed i novatori. 
1 primi vollero rinvenire nei classici e nel Vocnholario della 
Crusca quanto era d’ uopo a rappresentare e svolgere le no- 
velle dottrine del secolo; i secondi, non meno incauti, avvi- 
sando r imperfezione dei materiali sin allora raccolti, pretesero 
ristaurare la lingua assoggettandola a ^oci e forme straniere. 
Cesarotti , uomo di vastissima erudizione e di vigoroso inge- 
gno , introdusse molti gallicismi nella lingua , sotto pretesto di 
liberarla dalla tirannia de* cruscanti , c propose a modello di 
nuova e spontanea poesia i rozzi canti dei bardi scozzesi, onde 
svincolarla dalle rancide favole mitologiche e dalle stentate e 
vane esagerazioni dell’ Arcadia. Ma per la causa della purità 
grammaticale si gettò nella zuffa Giuseppe Baretti, il quale ani- 
mato da contrarie passioni a non riguardare nò al vero nè al 
falso, lanciò invano frustate a destra ed a sinistra. Parini ed 
Alfieri frattanto, trasportati dal proprio genio, ripresero digni- 
tosamente il gusto depravato dei loro tempi, ed ofl’ersero aurei 
modelli d’una più solida letteratura. — I luttuosi disastri che 
agitarono negli ultimi tempi l'intera Europa, assopirono per al- 
cuni anni le controversie letterarie , finché ricomparve nell'a- 
rena il P. Cesari, perorando la causa de’ Fiorentini, e risusci- 
tando nella ristampa del loro Vocabolario gli obliali riboboli 
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degli antichi. >6ebbene si appoggiasse a molla dottrina, l'esage- 
rato ed intfiapeMivo suo nuovo attentato venne con molla forza 
d'argomentazioni respinto da Vincenzo Monti, che, sorretto da 
Perticar!, da iìherardinì e da uno sftiolo di valenti filologi^ tentò 
distruggere colla Proposta il despotismo letterario municipale, 
e rivendicare i diritti dell' intera nazione. Seblienc per tal modo 
molti scrittori italiani risguardasscro la quistione conio svolta 
e decisa, pure nessuno s'accinse di poi alla riforma dei Voca- 
bolario italiano; c mentre dall' una parte prevalse quello degli 
Accademici fiorentini, come sola autorità costituita, dall'altra 
prese soverchia baldanza un arbitrio, il quale, ove non sia da 
provvide leggi diretto e circoscritto , sarà per nuocere un gior- 
no, cosi alla purezza, còme all'unità delia lingua nazionale. 

Dalle esposte considerazioni imperlanto sull'origine e sullo svi- 
luppo della medesima , . appare ad evidenza dimostrato éome 
queste leggi debbano precipuamente fondarsi sopra un severo 
studio dei patrii dialetti, dei quali la lingua naàonale esser deve 
rappresentante comune; giacché, s'egli è vere, che il dilletlo fio- 
rentino illustre, parlalo solo dalla minima parte della popola- 
zione d'una sola provincia d'Italia s’accosta più d'ogni altro 
alla lingua scritta generale , sicché ne disti piuttosto per vi^ 
tura di pronuncia e di solecismi, che neo per discrepanza d'in- 
dole e di radici , egli è vero altresi , che desso è insufficiente 
a provvedere ai moltiformi bisogni dell’ intera nazione, mentre 
lutti gli altri membri della medesima, per varietà di circostan- 
ze, vate a dire di posizione, di clima, d’indole e di coltura, e 
perciò ancora d'idee, di forme, di naturali prodotti e di costu- 
mi , posseggono doviziosa congerie di materiali atti a riempire 
i difetti c le lacune del fiorentino dialetto, non che a rettifi- 
carne le improfmietò. E quand’anclie talvolta un’idea, od- un 
oggetto rappresentato ia modo peculiare presso alcune popola- 
zioni, avesse in pari tempo un s^no rappresentativo nei dia- 
letti toscani , perchè non potrà cosi l’ una come l’ altra voce 
avere un posto nel Vocabolario nazionale, c dovranno quelle 
piuttosto rinunciare alla propria lingua per adottare le voci di 
un'altra? Qual prìvil^po d’anzianità o di casta può rendere 
meno italiane le vod dei Veneti, dei Lomtordi e dei Siciliani, 
che quelle di Val d’AiHo, di Val tlccina o di Val d'Elsa? 

Noi .'•iauio il awiso, clic i generosi dai quali fu laiile volle in- 
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(lagaU) la vera uoniia per la liiìsa/ioiic d una lingua nazionale, 
nella foga delle loro coiilroversìc, smarrissero sempre di vista l'og- 
gcUo primario, quello cioè d'intendere e d'essere agevolmente 
intesi in ogni angolo della |ienLsolu dui propri! connazionali. Qui 
non si tratta di determinare , quale fra gli italici dialetti sia il 
più puro od il più nobile; quale fosse il consìglio di Dante nel 
porre le prime pietre del volgare eloquio; qual lingua scrives- 
sero i trecentisti, o quale sancissero più tardi gli scrittori delti 
classici; ma si tratta bensì di fissare una lìngua italiana egual- 
niciite accessibile, per quanto il consente la natura del sogget- 
to, al freddo pastore dell' Alpe, che all' abbronzilo pescatore di 
Cariddi; una lingua che provveda a lutti i bisogni degl' Italiani , 
e sia agevole a tutti; ciò clic iniine vuol dire : una lingua va- 
sta e |)iù consentanea all' indole generale dei dialetti parlati, o 
meglio un' eijua e ragionata ra|iprescnlantc dei medesimi. 

Lungi da noi le gare c gli odii municipali . clic inceppa- 
rono in ogni tempo la soluzione dell' iiiqiortantc problema! 
Sia lode ai Fiorentini , che primi dettarono all' Italia con 
opere immortali una lingua nazionale, e primi ancora s'adope- 
rarono a stabilirla su cardini fissi , redigendone con instanca- 
bile zelo la Grammatica ed il Vocabolario I Ma concorriamo 
pur tutti ai grande cdilìcio comune ; uniamo i nostri ai loro 
sforzi, fondendo nel loro la parte nobile e pura dei nostri dia- 
letti, ed avrem ben presto una sola lìngua ricca di materiali e 
di forme tutte nostre , ed intesa del pari da ogni popolo dal- 
l'Alpe a Scilla, dall'Adriatico al Tirreno. Ma perchè ima tale 
impresa raggiunger possa il compiuto suo line , non dobbiamo 
giammai |ierderc di vista questi fondamentali principii: 1.° Si 
vuole uim litigua alla ad agevolare e mantenere un commer- 
cio lellerario fra tulli i popoli italici; 2.® Pioti ó ilaliam, 
nò duratura quella lingua, che cento popoli italiani debbono 
studiare con lunghe veglie sui libri; 3.® Quanto più la lin- 
gua scritta s allontana dalla parlala, tanto più s'avvicina 
alla propria dissoluzione. 

Dialetti italia.m. 

Stabilito il principio fondamentale ed inespugnabile, clic il 
iinstrn volgare idioma traesse cosi l'origine come lo sviluppo 
dalla fusione scambievole degli italici dialetti, e che quindi da 
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un adequato studio dei medesimi emanar debba altresi la norma 
certa pel suo perfezionamento e per la sua futura conserva- 
zione, gioverà determinare brevemente in quante grandi famiglie 
siano essi naturalmente riparlili nella nostra penisola, in quante 
varietà principali ciascuna famiglia sia suddivisa, e quali studii 
venissero di proposito instituiti sinora intorno ai medesimi , a 
fine di constatarne le proprietà rispettive. 

Sebbene indeterminate c presso che innumerevoli siano le va- 
I rietà dei dialetti italiani viventi , che , non solo da luogo a luo- 
I go, ma sovente ancora nella stessa città dall' uno all' altro quar- 
l fiere diversificano fra loro, ciò nullostanle, afferrando le più 
caratteristiche e più diffuse loro discrepanze , si possono coor- 
dinare, a nostro avviso, in otto grandi famiglie, ciascuna delle 
quali, sopra una maggiore o minore superficie diffusa, decom- 
ponesi in maggiore o minor numero di membri, a norma della 
fisica costituzione e della posizione del suolo dalla stessa occupalo. 

Procedendo da settentrione a mezzogiorno, e traendo i nomi 
rispettivi dall' antica etnografìa italiana , della quale ciascuna se- 
gna con mirabile precisione i confini, tali famiglie sono: l.o la 
carnica\ 2.® la veneta; 3.® la gallo-italica; 4.® la ligure; 5.® la 
tosco-latina; 6.® la sanni tico-iapigia; 7.® la lucano-sicula; 8.® la 
sarda. 


. . 1.* Famiglia Cantica. 

La prima è ristretta nella parte più elevala delle Venete 
province, racchiusa fra le due valli della Piave e del Timavo , 
fra la vetta e le estreme falde delle Alpi Giulie e Gamiche, 
per le quali è separata dai dialetti tedeschi e slavi del Tirolo 
c della Carinola. Suddividesi in tre gruppi distinti, cui, dal ri- 
spettivo rappresentante primario, abbiamo denominato friulano^ 
goriziano e bellunese. 

Il gruppo friulano f posto nel centro, è rappresentato dal dia- 
letto d'Udine {Forum Julii), e le sue principali varietà sono 
parlale a Spilimbergo, Ampezzo, Codroipo e Palmanova. 

Il goriziano occupa tutta la valle dell' Isonzo sin presso alla 
foce di questo fiume, ed è rappresentato dal dialetto di Gorizia, 
suddiviso in poche e leggere varietà. 

11 gruppo bellunese t parlalo in tutta la supcriore valle della 
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Piave, è rappre.scntalo dal dialetto proprio della città di Bellu- 
no, e ne sono varietà distinte il cadorino, Vagordino ed il fel- 
trino. Esso colicgasi ai dialetti alpini del Tirolo italiano che sono 
come gli anelli che uniscono la camica alla veneta famiglia. 

2.* Famiglia Veneta. 

Questa famiglia, come appare dalla denominazione che vi 
abbiamo apposta, occupa precipuamente quella parte settentrio- 
nale della penisola, ove fissarono le prime sedi gli antichi Ve- 
neti, d'onde si estese più tardi verso occidente in una parte delle 
regioni primitivamente occupate dai Galli e dai Reti. Essa è quindi 
conterminata a settentrione dalle .\lpi retiehe e dalla famiglia carni- 
ca-, ad oriente dalle rive dell'Adriatico racchiuse tra la foce del Ti- 
naavo e quella del Po ; a mezzogiorno dall inferiore tronco del Po, 
tra la sua foce e quella del Mincio; ad occidente dal corso di que- 
sto flume, dal lago Benaco, dai monti che dividono le valli della 
Sarca e del Mincio, e dall'eccelsa catena Camonia; pei quali 
confini occidentali e meridionali essa è divisa dalla grande fa- 
miglia gallo-italica. Oltre a ciò la Veneta Signoria, estesa per 
seeoli lungo le opposte rive dell'Adriatico in llliria ed in Dal- 
mazia, trapiantò pure il proprio dialetto in quella provincia, ov'è 
tuttora parlato in^ tutte le città e nei principali borghi lungo le 
coste marittime. — Sopra si vasta superGcie suddividesi propria- 
mente in tre gruppi che, per la rispettiva posizion loro, distin- 
gueremo in centrale, occidentale ed orientale. 

Il gruppo centrale occupa tutta la vasta pianura dall'Adria- 
tico sino ai colli che dividono il bacino dell’ Adige dalla valle 
del Bachigliene, e dalle falde delle Alpi Giulie sino al Po. Esso 
è rappresentato dal dialetto veneziano proprio della capitale e 
di alcune sue isole, e principal tipo di tutta la veneta famiglia. 
Le sue varietà più distinte sono: il dialetto chioggiotto, il tor- 
cellese, il trevigiano, il rovighese, il padovano ed il vicetitino, 
ciascuno dei quali è poi suddiviso in un numero indeterminato 
di gradazioni. 

il gruppo occidentale è parlato in tutto il bacino dell'Adige, 
da Salurno discendendo sin oltre a Legnago. I suoi principali dia- 
letti sono: il veronese cd il trenthw, ciascuno dei quali è circon- 
dato da un numeroso grup|>o di varietà. 
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il gruppo orientale, che si potrebbe denoniiiiiire anche marit- 
timo, eslendesi lungo le sponde dciristria e della Dalmazia, oti 
6 rapprescntaUi dal dialellu triestino. Sue principali varielà sono 
i dialetti di Parenzo. Hovigno, Dignano, Fiume, Veglia, Zara e 
Ragusì, 

5.* Famiglia (lallo-italiea. 

La famiglia gallo-italica , più vasta della preeedente , copre 
tutta la rimanente parte settentrionale d'Italia, tranne l'angusto 
lembo occupato dalla famiglia ligure , ed un angolo settentrio- 
nale , ove , come notammo , si parlano francesi dialetti. I suoi 
naturali confini sono : a settentrione , la catena delle Alpi Co- 
zie, Leponliche c Rezie , le quali la separano dai dialetti fran- 
cesi, tedeschi e romanzi della Svizzera ; ad oriente, gli indicati 
confini occidentali della veneta famiglia, più le rive dell’ Adria- 
tico dalla foce del Po sino a Pesaro ; a mezzogiorno, la catena 
degli Appennini liguri e toscani , dalle Alpi Marittime sin oltre 
la .Marecchia , i quali la dividono dalle famiglie ligure c lo- 
sco- latina ; ad occidente, le Alpi Marittime e Graie, che la se- 
parano dai dialetti occitanici della Francia meridionale c della 
Savoia. 

Avuto riguardo alle più discrepanti varietà di suono, di ra- 
dici e di forme fra i dialetti in si vasta regione parlati, li ab- 
biamo ordinati in tre grandi rami, che designammo coi nomi 
di lombardo , emiliano e pedemontano, concordando questi 
quasi precisamente, se non coll'attuale, almeno colla più antica 
divisione politica corrispondente. 

1.° Il ramo lombardo, che a settentrione è conterminalo dalla 
catena alpina, dal Rosa sino alla catena Camonia, e ad oriente 
dai veneti dialetti, è separato ad occidente dal ramo pedemon- 
tano |)cr mezzo dell’intero corso della Sesia, dalla sorgente 
sino alla sua foce nel Po; c a mezzogiorno dalfonif/ano per 
mezzo del Po, dalla foce della Sesia sino a quella del Mincio, 
tranne due piccoli seni che abbracciano la città di Pavia co’ suoi 
vicini distretti, e quella di Mantova con una parte del suo ter- 
ritorio circostante. Esso consta di due gruppi di dialetti geogra- 
ficamente separati presso a poco dall’intero corso dell’ Adda, e 
che pcniò abbiamo distinto in oreidenlale ed orientale. 
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il gruppo wtldtntak ò ra|ipresentalu dal dialcUu milanese, 
die ne é prineipal lipu. 1 suoi più notevoli .suddialetli, parlati 
in maggiori; o minor numero di varietà, sono; il lodigiano, il 
comasco, il vallcllincsc, il bormicse, il ticinese ed il verbaìiese. 

Il gruppo orientale è rappresentato dal dialetto bergamasco, 
e ne sono principali suddialetti il crcmasco, il bresciano ed il 
cremonese. 

2." Il ramo emiliano, racchiuso principalmeiilc tra il Po, l' Ap- 
pennino e le rive dell’ Adriatico, 6 separato dal pedemontano ad 
occidente per mcz/o d'una linea trasversale clic da Valenza sul 
Po raggiunge .serpeggiando rAppennino presso Bobbio ; cd a mez- 
zogiorno è diviso dalla famiglia latina per mezzo della Foglia. 
Abbraccia inoltre al di là del Po i dialetti jumese e mantovano. 
E.SSO è ripartito in tre gruppi distinti, che designammo coi nomi 
di bolmjnese, ferrarese e parmigiano. 

Il primo gruppo è rappresentato dal dialetto bolognese pro- 
priamente detto, ed cstendesi fra l’Enza c l’Adriatico, fra l’al- 
veo abbandonato del Po di Primaro, l'Appcnnino e la Foglia, 
r suoi principali suddialetti sono; il romagnolo, del quale souo 
varietà distinte il ^tentino, il ravennate, Y imotese, il forlivese, 
il cesenate ed il rimineso', il modenese, il reggiano ed il fri- 
gnanese. 

Il gruppo ferrarese, posto a settentrione del primo, 6 rap- 
prc.senluto dal dialetto di Ferrara, del quale sono principali sud- 
dialetti il mantovano ed il mirandotese. 

Il gruppo parmigiano, nella parte più occidentale di questo 
ramo, è separato dagli altri due gruppi per mezzo del corso 
dell' Enza, ed abbraccia, oltre al dialetto parmigiano propria- 
mente detto, il borgotaresc, il piacentino ed il pavese. 

5.° Il ramo pedemontano importante sopratutto, perchè vale 
a colicgare i dialetti italiani cogli occitanici, e quindi cogli spa- 
gnuoli e coi francesi, è conlerininato a settentrione dai monti 
che divìdono i tronchi superiori della Val Sesia e della Valle 
d' Aosta dalle sottoposte valli del Cervo, dell’ Orco c della Stu- 
ra; ad oriente confina coi dialetti lombardi ed emiliani; a mez- 
zogiorno colle Alpi Marittime e coll' Appennino Ligure; ad occi- 
deotc colle stesse Alpi Marittime c colle Graie. Esso è ripartito 
in tre gruppi distinti di dialetti, che abbiamo designato coi nomi 
di piemontese, monferrino e canave.se. Egli è però mestieri av- 
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verlire clic, lungo i confini occidentali e scUcnthonnIi , questi 
dialetti si vallilo assimilando agli occilanici; lungo i meridionali 
ai liguri-, mentre ad occidente si fondono nei lombardi e negli 
fmiliaui. 

Il gruppo Piemontese, posto nel centro, cstcndesi in tutto il 
bacino superiore del Po, dalla sua sorgente sino alla foce del- 
l'Orco nello stesso fiume, ed è rappresentalo dal dialetto Tori- 
nese Principal tipo di lutto questo ramo. I suoi principali sud- 
dialetti sono: i vernacoli di Cliieri, di Pinerolo, di Saluzzo, di 
Savigliano c di Cuneo. 

Il gruppo Monferrim si estende ad oriente dei Piemontese, 
dal Po sino all' Appennino ligure, ed è rappresentato dal dialetto 
Astigiano. Le sue più distinte varietà sono: i dialetti d' Acqui, 
d'Allia, di Ceva e di Casale. 

Il gruppo Canaiesc, posto a settentrione dei due precedenti, 
fra l'Orco e la Sesia, è rappresentato dal dialetto d' Ivrea, c sud- 
divìso in tante varietà, quante sono le pìccole valli che frasta- 
gliano la regione dal medesimo occupata. 

4 ." Famiglia ligure. 

Attorniata dai dialetti Occilanici, Pedemontani, Emiliani c 
Toscani, comecché ristretta nell'angusto lembo racchiuso fra le 
coste del Mediterraneo, dalla foce della Magra a Montone, e l'Ap- 
pennino ligure, questa famìglia non si serbò meno distinta dalle 
altre, per suoni, radici e forme esclusivamente sue proprie. Seb- 
bene suddivisa in un numero indeterminato di dialetti, pure non 
si riscontrano radicali discrepanze bastevoli a costituirne piu 
rami. Siccome per altro, da Genova procedendo lungo la costa 
orientale, il linguaggio va a poco a fioco assimilandosi ai dia- 
letti Toscani, c in quella vece verso occidente si accosta agli 
Occitanici, cosi per maggior precisione l'abbiamo ripartita nei 
due gruppi orientale ed occidentale, ciascuno dei quali è rappre- 
sentato dal dialetto della capitale. Avvertasi però, che lungo il 
lembo settentrionale vanno fondendosi coi limitrofi dialetti Mon- 
ferrino e Parmigiano. 

il gruppo Orientale consta precipuamente dei dialetti di Chia- 
vari, di Spezia c di Sarzana, suddivisi in molte varietà. 

Il gruppo Occidentale ha )K‘r varietà jirincipali i dialetti di 
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Savona, Allienga, s. Remo e Ventimiglia, parlati con vario ac- 
cento e varia flessione ncir interna parte dei monti. — L’ in- 
' (iustria genovese poi ha fondato eziandìo piccole colonie nei 
villaggi di Mons e d'Escragnolles nella Provenza francese, c ncl- 
i’isoiotto di s. Pietro in Sardegna, abitato da Genovesi pesca- 
tori di corallo, che vi parlano, sebbene alterato, il dialetto na- 
zionale. 


5.* Famiglia Tosco-Latina, 

Sede principale dei più celebri dominatori delia penisola, e 
quindi principale sorgente delle successive lingue culle etrusco, 
osca, latina, ed italiana, la parte centrale della nostra penisola 
è occupata da una famìglia di dialetti, cui, dai nome dei primi- 
tivi abitanti abbiamo ap|)c]lata tosco-latina. Sebbene alle molte 
e reiterate nostre dimando uno stuolo di valenti letterati toscani 
e romani, rispondessero assevcratameute ed unanimi, il dialetto 
de' rispettivi loro luoghi nativi essere la pura favella d’Italia, 
ciò nullameno più accurate ed imparziali indagini fatte sulla na- 
tura vivente e sugli scritti dei secoli trascorsi, ci resero mani- 
festo, essere quella regione, del pari che ogni altra, occupala 
da un indeterminato numero di dialetti, quanto più prossimi alla 
lingua scritta generale, altrettanto distinti fra loro per varietà 
di suono, di radici e di forme; giacché per dialetto^ noi inten- 
diamo la lingua parlata dalla massa della popolazione d’un pae- 
se, e non quella della minima casta privilegiala, che, modi ficaia 
sempre dallo studio e retta da una mente ordinatrice, è opera 
dell’arte, anziché della natura. 

Questa importante famiglia é conterminala a settentrione del- 
l’Appennino toscano, che dalla sorgente della Magra si estende sino 
a quella della Foglia ; poscia dal breve corso di questo fiume e dalle 
rive deir Adriatico racchiuse tra le due foci della Foglia stessa e del 
Tronto; ad oriente dal corso di questo fìmne e dall’ Appennino 
abruzzese, che serpeggia sin presso alla sorgente del Garigliano; e 
di là da una linea che discende, attraverso le Paludi Pontine, sino 
al Mediterraneo; a mezzogiorno e ad oriente, dalle rive del Me- 
diterraneo racchiuse tra le Paludi Pontine e la foce della Ma- 
gra ; poscia dal corso di questo fiume. Oltre a ciò eslendesi an- 
cora sul mare in tutte le isole del mar di Toscana, non che 
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ili qiiella (li Corsica. Essa naluralmcnlc dividc.^i nei due grandi 
l'aini losco e latino, geogralicamcnle separali |ier mezzo d una 
linea ser|ieggiantc, che dalle sorgenti del Tevere, raggiunge il Mc- 
dilerraiico, seguendo da presso l'attuale divisione politica del 
granducato di Tosciuia dagli Stali pontificii. 

1. ° Il ramo losco, posto nella parte settentrionale, .snddividcsi 
propriamente in (piatirò gruppi distinti, che ahhiamo denominato 
Fiorenliiw, Sicncsc, Tiberino e Corso. 

Il gruppo Fiorentino abbraccia tutto il bacino dell’ Arno, non 
che le valli del Serebio e di Cecina. Ivi è suddiviso in molti 
dialetti, dei quali è principal tipo il fìormtino. Questo si stende 
dalla su|)eriore valle della Sieve sino all' inferiore dell'Elza, e 
ne sono suddialetli il pratese ed il pistoiese. Le sue varietà 
jiiù distinte sono: il lucchese, il pisano, che si e.slende lungo 
le valli dell’ Era e della Cecina, ed il livornese, eh' è il più 
corrotto. 

Il gruppo Siencse, distinto dal fiorentino c dal tiberino, rosi 
|)cr varietà di pronuncia , come di radici e di forme , espandesi 
lungo il bacino dcH'Ombrone, ed è rappresentato dal dialetto 
sienese propriamente detto. Le sue principali varietà sono; i dia- 
letti di Volterra, di Massa, di Gro.sseto e d’Orbilello. 

Il groppo tiberino, meno puro degli altri, li ristretto nella su- 
])criore valle Tiberina, ed in quella di Chiana. I suoi più note- 
voli dialetti sono parlati a Borgo s. Sepolcro, a Cortona ed a 
Montepulciano. 

Il gnippo corso, o meglio, marittimo, è diffuso nell' isola di 
Corsica, in (piclla d'Elba, e nelle molte isolelte sparse nel mar 
di Toscana, ove è assai corrotto. In Corsica il dialetto princi- 
pale è (piello di Corte, c uè sono suddialctti distinti quelli di 
Bastia, Calvi, Aiaccio, Sartenc c Bonifacio. Nell’ Elba è princi- 
pale il dialetto dì Capolivcri, le cui più distinte varietà sono 
parlale a Porto-Ferraio, a Porto-Longone ed a Campo. Per 
ultimo sono distìnti ancora i dialetti di Capraia c del Giglio. 

2. ° Il ramo latino , posto a mezzogiorno c ad oriente del 
tosco, suddì\idcsì in due grandi gruppi, che designammo coi 
nomi di romano e di umbrico, fra loro separali dalla cresta 
dell’ Appennino, che divide l’ampio bacino del Tevere dai nu- 
merosi (ìumicclli che dall’ opposto declivio mettono foce nell’A- 
driatico. 
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Il izriippo romano cslemle.«i quindi sa tutto il badilo del Te- 
>ere, ed è rappresentato dal dialetto di Roma, clic ne è princi- 
pul tipo. Le sue più distinte varietà sono i dialetti di Gubbio, di 
Perugia, di Foligno, di Spoleto, d’ Orvieto, di Todi, di Viterbo, 
di Civilavcecbia, di Rieti c di Vclletri. 

Il ramo umlmro, esteso fra l’Ap|iennino e l'Adriatico, dalla 
Foglia al Tronto, è rappresentato dal dialetto amtmilmio. Ne 
.sono varietà principali i vernacoli d’ Urbino, di Fano, di Siniga- 
glia. di Macerala, di Fermo e d' Ascoli. 

6.“ Famiglia Saunilico-lapigia. 

Conterminata a settentrione dalla Ialina, la vasta famiglia, 
die abbiamo denominato sannilico-iapigia, perchè diffusa nella 
regione primamente occupala da queste due potenti nazioni, 
estendesi dall' un mare all'altro, in tutta la rimanente parte 
della penisola, tranne la punta più meridionale costituente le 
tre Calabrie. In cosi vasta re^ne, successivamente inondala 
por lunga serie di secoli da inmimerevoli tribù di varie stirpi, 
questa famiglia porge all'etnografo in massimo numero i più 
strani fenomeni linguistici da luogo a luogo, sicché assai diffi- 
cile torna , nell' inopia dei mezzi , e nella ruvidezza della mag- 
gior parte di quelle popolazioni, lo stabilire un circostanziato 
ordinamento di quell' immensa congerie di volgari favelle. Ciò 
nullostante, restringendoci per ora alle divisioni generali, e fon- 
dandoci sui fatti da noi osservati e sulle notizie raccolte con 
malagevoli cure sui luoghi stessi, crediamo di poterle equamente 
distribuire in quattro gruppi, che abbiamo denominato abrn:- 
lese, campano, apputiese e tarantino. 

Il primo estendesi per tutti gli Abruzzi, non che nella più ele- 
vata parte della Terra di Lavoro , ed è rappresentato dal dùilctto 
di Chieti, che abbraccia tutte le proprietà dei dialetti clic lo 
circondano. I principali e più distinti fra questi sono : i vernacoii 
di Teramo, di Nerclo, d'Aquila, di Città-Ducale, di Sulmona, 
di Lanciano c di Vasto. 

Il gruppo campano, rappresentato dal dialetto della capitale, 
abbraccia , oltre alla provincia di Napoli ed alla terra di La- 
voro, eziandio i due principati Ulteriore c Citeriore. I suoi princi- 
pali dialetti sono quelli di Pozzuoli, Sorrento, Capua, Gaeta, So- 
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ra/Nola, Avellino, Ariano, Salerno, Campagna, Sala, Vallo e 
Camerota. 

Il gruppo appuliese, posto a settentrione del Napolitano, dal 
quale è diviso per mezzo dell' Appennino, estendesi lungo le 
provincie di Molise c di Capitanata, ed è rappresentato dal dia- 
letto di Foggia, sebbene molte e strane siano le varietà dei dia- 
letti in questa regione. Le prineipali e più distinte sono quelle 
di Bovino, Lucerà, s. Severo, Rodi, Serracapriola, Campobasso, 
Molise ed Isernia. 

Finalmente il gruppo tarantino, formato del pari che il pre- 
cedente da una iudeterminata congerie di svariate favelle, oc- 
cupa le terre di Bori c d’ Otranto e la Basilicata. Ivi è rap- 
presentato dal dialetto tarantino; e le sue più distinte varietà 
sono: i dialetti di Potenza, Lagonegro, Meli!, Matera, Altamura, 
Bari, Brindisi, Lecce e Gallipoli. 

7." Famiglia Bnizio-Sicula. 

Le prische sedi dei Bruzi e fti Siculi tanto celebri nelle sto- 
rie d'Italia sono ora occupate da una distinta famiglia di dia- 
letti, i quali, estendendosi ancora in tutte le isole del mar di 
Sicilia, e persino nella provincia della Gallura posta nella parte 
più settentrionale dell'isola di Sardegna, rivelano antichissimi 
rapporti di fratellanza fra i popoli che li parlano. 

Questa famiglio si espande nel continente per tutte le tre Ca- 
labrie, e nel Mediterraneo occupa l'isola di Sicilia coi gruppi 
che ne dipendono, ed il lembo settentrionale della Sardegna tra 
il Limbara e lo stretto di Bonifacio. — Avuto riguardo alle mol- 
teplici discrepanze di pronuncia c di forma nei dialetti che la 
compongono, dividesi naturalmente in tre rami, che abbiamo 
denominato calabrese, siciliano e galturese. 

1. ® Il primo, denominato calabrese perchè esteso nelle tre 
Calabrie, è rappresentalo dal dialetto di Cosenza, che ne è prin- 
cipal tipo. Con tutto ciò esso consta d'uu immenso numero di 
varietà distinte, fra le quali le più notevoli sono: i dialetti 
di Caslrovillari, di Rossano, di Paola, di Nicaslro, di Catan- 
zaro, di Squillace, di Monte Leone, di Gioia, di Gcracc e di 
Reggio. 

2. ° II ramo siciliano, diffuso ncH'isola di Sicilia, suddividc.'ii 
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in due gruppi gcograncamcnle separati dalla catena di monti 
posti fra il bacino della Giarretta e quella del Salso; e perciò 
dalla rispettiva posizion loro li abbiamo denominali occidentale 
ed orientale. 

Il gruppo oceidentale è rappresentato dal dialetto di Paler- 
mo, e ne sono varietà distinte quelli che si parlano a Trapani, 
a Marsalla, a Mazzara, a Girgenli ed a Caltanisetta. 

Il gruppo orientale è rappresentato dal dialetto di Cata- 
nia, e ne sono distinte varietà: il siracusano, quel di Modica, 
il nicosiano ed il messinese, che si collega al calabrese. 

3.° Per ultimo il ramo sardo, diffuso nell' estremo lembo 
settentrionale di Sardegna, dal golfo di Terranova a quello 
d' Alghero, è rappresentato dal dialetto di Sassari, e ne sono 
varietà i dialetti di Tempio, di Castelsardo, di Sorso e di 
Aggi US. 


8.“ Famiglia Sarda. 

Quest’ ultima famiglia si allontana da tutte le mentovate per 
proprietà grammaticali e lessicali, in guisa da poter essere con- 
siderata come una lingua distinta dall'italiana, del pari che la 
spagnuola, dalla quale attinse colle forme parecchie radici. Ove 
per altro si rifletta ai suoi stretti rapporti colla lingua del La- 
zio, della quale serba intatte le più chiare impronte, ed ove 
si consideri la sua dipendenza geograflca e politica dall' Italia, 
non si può a meno di enumerarla fra le italiche famiglie. Essa 
occupa quasi interamente l'isola di Sardegna cogli isolotti che 
ne dipendono, tranne il descritto lembo settentrionale delia me- 
desima, la città d' Alghero col suo territorio, ove si parla il ca- 
talano, c r isolotto di s. Pietro, abitato dall' accennata colonia 
genovese. In cosi vasta regione essa è ripartita in due grandi 
rami, che per la posizion loro furono denominati settentrionale 
e meridionale, o meglio logudorese e eampidanese. 

l.° Il logudorese è il più puro, ed è separato dal campida- 
nese per mezzo d' una linea serpeggiante, che da Baunei attra- 
versando tutta l'isola raggiunge il Capo Manno. La comune lin- 
gua scritta logudorese. Che già possiede una copiosa letteratu- 
ra, non è propriamente parlata in verun luogo privilegiato; ma 
con leggere modìlIcazioDi è sparsa in tulli i suoi moltiplici dia- 
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letti. 11 più puro fra questi, e quindi il più alto a rappresen- 
tarla, si é quello di Bonorva; le altre varietà più distinte so- 
no: i dialetti di Bilti, Galtelli, Dorguli, Fonni, Gavoi, Arizzu, 
Baunei, Canusei, Osilo, Posadc, Austis, Ghilarza, Buddusò, Bo- 
no, Nili vi ed Ozicri. , , 

2.“ li ramo campidanese viene d’ordinario rappresentalo dai 
dialetto di Cagliari capitale dell’ isola; esso per altro suddivi- 
desi in due gruppi distinti, che abbiam denominato campida- 
ncse projyrio e sulcìiano. 

Il campidancsc proprioy parlato in tutta la regione del Cam- 
pidano e nella provincia di Cagliari, ha per suddialelli princi- 
pali quelli che sì parlano ad Oristano, Alos, Isiii, Iglesias, Tor- 
toli, s. Vito e Carbonara. 

11 gruppo sulcilano, parlato nella provincia d’egual nome po- 
sta suirestrema punta meridionale dell' isola, ha per varietà prin- 
cipali i dialetti di Palmas, Santadi, Cina c Pula. 

Biserbandoci a svolgere in appartati volumi i malagevoli sludii 
clic ci dettarono l’e.sposto orilinamenlo sommario della indefi- 
nita c svariala serie^dei nostri dTcdcllì , procederemo a rintracciare 
quali sludii venissero nei varii tempi insliluili intorno ai medesimi. 

Per quanto ci consta dai monumenti superstiti, egli è fuor 
d'ogni dubbio, che in massima parte essi furono parlati e scritti 
in ogui angolo d'Italia, con leggiere modificazioni, qualche secolo 
avanti la formazione deli' italiana favella, la quale appunto, solo 
per impedire quella moltiplicazione dei linguaggi fii loro nel 
XIII secolo sostituita. Ma quei primi tentativi, come accennam- 
mo, furono promossi dalla necessità di provvedere ai bisogni delia 
vita socievole, mentre nell’ assoluto difetto di coltura, in cui le 
politiche sciagure avevano immersa Italia tutta, la lingua Ialina 
studiata da pochi non era più intesa dalle popolazioni; nè altro 
interprete rimaneva loro, se non il rispettivo linguaggio plebeo. 

Non mancarono perù uomini di lettere, che tentassero ezian- 
dio coir armonia del verso nobilitare c diflbnderc in patria l'nso 
dei ^rispettivi dialetti, del che abbiam dato nel precedente di- 
scorso irrefragabili prove di fallo, pubblicando un saggio degli 
antichi loro monumenti edili ed inediti; ma toslochè 1* Alighieri 
porse una sola lingua a lutto il paese, i vernacoli linguaggi ri- 
caddero nel primiero abbandono, e tutte le cure degli studiosi 
furono a (jiiella rivolle, m-.. • ^ v 
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Sull! verso il secolo \VI, quando collo sviluppo delle patrie 
lettere, aleuni ingegni italiani erearono la comedia satirica, i dia- 
letti ricomparvero nelle rustiche lor vesti, onde rappresentare 
sulla scena l'uomo del popolo e i suoi costumi. In Toscana, in 
Lombardia, nella Venezia, a Napoli, ed in altre regioni si moiti- 
jilicarono ben presto i componimenti di questo genere, cui ten- 
nero dietro nuovi tentativi, onde sottoporre all' armonia del verso 
le |)ìii rosi ielle favelle. 

In breve quasi tutti i dialetti italici ebbero una più o menu 
vasta letlcraliira lor propria, sicché, avuto riguardo alla immensa 
congerie delle produzioni di ogni genere, ardua .sarebbe l'im- 
presa di redigere una compiuta bibliogralia dei medesimi. Ma 
tutti questi innumerevoli componimenti vernacoli erano preci- 
puamente intesi a trastullare il popolo con lepide rappresenta- 
zioni, 0 le brigale con giocose poe.sie d’indole satirica; sovente, 
ancora furono vani sforzi diretti a provare l’ energia, la ricchezzà, 
la nessihililù c la grazia dei singoli dialcifi; nè mai venne instituito 
uno studio speciale collo scopo di rivelarne rorganì.<^no o le pro- 
prietà distintive, meno ancora a fondarne un ragionato confronto. 

Solo nella seconda metà dello scorso secolo venne intra|)resa 
da alcuni studiosi la compilazione dei vocabolarii di alcuni prin- 
cipali dialetti d'Italia, massime di quelli che po.sscdevano mag- 
giore c più importante numero di produzioni. E questi primi 
tentativi furono imitati, o compiuti ai nostri giorni per opera 
d una schiera di zelanti cultori delle cose |iatrie, .sicché linal- 
mentc un gran numero di munici|>ii italiani possiede ormai il 
proprio vocabolario vernacolo, e taluno ancora un saggio di grarn^ 
maticali osservazioni. 

Gioverà ciò non pertanto avvertire, come tutti questi lavori 
venissero per lo più ristretti a rappresentare i singoli dialetti 
delle città rispettive, escludendone quasi affatto i più doviziosi 
e puri delle campagne e dei monti; c noteremo, come tutti fos- 
sero diretti, 0 ad agevolare agli estranei la lettura e l'inter- 
pretazione delle poesie vernacole rispettive, o ad insegnare alle 
singole po|)olazioni la lingua aulica generale, mercé il confronto 
della stessa coi volgari linguaggi. E perciò, comunque utili sif- 
fatti lavori tornar possano allo scopo dei loro autori medesimi, 
egli é indubitato, che ben poco giovamento arrecano al lilologo, 
il ipiale, rivolto a più nobili lini, indaga in più vasto oiizzonle 
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l'indole cd i rapporti dei nazionali dialetti. Per buona ventura 
lo studio comparativo delle lingue, sorto e sviluppato ai di no- 
stri, ha fìnulmenle rivelato la nioltiplice importanza di questi 
studii, e ci giova sperare, clic non tarderemo ad averne una 
compiuta illustrazione, a schiarimento, ed in prova delle origini, 
cosi della lingua, come dell' italica famiglia. 
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PREFAZIONE 


La somma importanza dello studio sugli antichi mo- 
numenti di nostra lingua nell’ astrusa ricerca delle ri- 
mote origini della medésima, fu da noi bastevolmente 
avvertita nella precedente dissertazione Sulle lingue 
romanze, ove per la prima volta abbiamo publicato per 
intero Pintcressantc poemetto di Fra Buonvicino, scritto 
intorno alla metà del sècolo XIII. Fra gli incunàbuli 
della volgare letteratura in Lombardia peraltro ha di- 
ritto al primo posto, per la maggiore sua mole, per Fim- 
portanza dell'argomento e pel modo col quale dall'au- 
tore fu svolto, il celebrato Poemetto dì Pietro da Bescapè 
contemporàneo del Buonvicino medésimo. Lo abbiam 
detto cèlebre, perchè menzionato j)iù volte dagli scrit- 
tori che imprèsero a svòlgere gli annali deH'itàlicho lèt- 
tere , sull'autorità forse dell' Argelati , che nel ITomo, 
Parte II della Bibliotheca scriptorum mediolanenaium 
ne porse un àrido cenno. Ciò non pertanto esso non è 
meno inèdito , nè meno ignoto al mondo letterario che 
ne parla come di cosa che esiste, ma che non conosce. 
Hsso infatti esiste in ùnico esemplare manuscritto in per- 
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gómena nella preziosa Biblioteca Àrchintea, ove ci fu 
concesso dal benemèrito possessore di trarne copia fe- 
dele, allo scopo di renderlo finalmente di pùblica ra- 
gione. Nessuna parte ne comparve sinora alla luce, ove 
si eccettuino pochi versi dell’Introduzione, ed alcuni di- 
stici posti in fine del còdice, prodotti in Saggio dall’Ar- 
gelati a corredo della mentovala notizia. Ivi latinizzando 
giusta l’uso dei tempi il nome dell’ autore, lo designa 
Peli US a Basilica Pel ri ^ denominazione constatata forse 
da antiche pergamene che fanno ripetuta menzione dcl- 
r antichissima e nobilissima famiglia a Basilica Patri ^ 
alla quale per avventura l’autore del poemetto apparte- 
neva. Questi peraltro si designa nel componimento col 
nome: Pctro de Barsegapè , che traccerebbe il primo 
passo alla storpiatura successiva di Bcscapè. 

in questo poemetto, come apertamente dichiara nel- 
r Introduzione , il poeta si propone di tracciare un’istò- 
ria dell’Antico e del Nuovo Testamento, ed a maggiore 
chiarezza, dopo di aver invocato l’ajuto del Dio uno e 
trino , onde lo inspiri c lo regga , enumera i sommi 
capi che imprende a trattare, e che in sèguito viene con 
mirabii órdine svolgendo, quali sono: . 

Como Deo à fato lo mondo ; 

E corno de terra fó lo homo formo ; 

■ Cum’ el descendè de Cel in terra, 

In la Vergine regai polgella; 

E cum' cl soslene passiou 
Per nostra ^grande salvatiou ; 

E cum vera al di de V ira , 

Là o’serà la grande roina; 

Al peccatore darà gramola; 

/ Lo juslo avrà grande alcgre^a. 

Ed in fatti, sulle traccie della Bibbia, procede quindi 
a descrìvere la creazione dell’ universo , quella dei prò- 


DIgitized byGoogle 


DI PIETRO DA DARREGAPÉ. 


4 97 

•^onilori lidi’ umana famiglia , c il loro primo errore e 
le funeste conseguenze. Quivi s’ arresta a dipìngere la 
lotto dell’ànima colle passioni cor[>orec, e svolge pcit ór- 
dine i sette vizj capitali, la superbia, la gola, la lussiiria^ 
l’avarizia, l’ira, l’accidia e la vanagloria. 

Descritti per tal modo i precipui mali che derivarono 
all’ umanità dal ' peccato originale , si rivolge pieno di 
conforto alla storia circostanziata del divino riscatto^ 
L^annunciazionc della Vergine, la sua vìsita ad Elisabetta, 
r apparizione dell’Angelo a Giuseppe, il viaggio a Bet- 
lemme, da nàscita di Cristò, l’adorazione dei pastori e 
dei Magi, là presentazione al tempio, la fuga in Egitto, ed 
il ritorno in Nazareth dopo la strage degli Innocenti, vi 
sono svolti per órdine,* c con un candore singolare. Pro- 
cede quindi a descrivere la vita, la passione e la morte 
di' G. G., adornando il racconto con una serie di anè<ldoti 
ed episodj, che se non nuovi, perchè sparsi nei sacri 
Còdici , tórnano almeno strani pel modo ingènuo coi 
quale sono esposti. - ’ ’ ^ • 

Dopo alcune pie riflessioni sull’Agnello immolato e sul- 
r empietà de’ suoi carnéfici, s’arresta descrivendo lo spà- 
simo della Vèrgine c celebrando la pietà delle Marie, 
di Giovanni , di Giuseppe d’Arimatea e di Nicodemo , 
dopo di che passa a raccontare la discesa all’inferno, la 
risurrezione ed ascensione al cielo, e le successive appa- 
rizioni del Uedentore agli Apòstoli. Coiichiude dimo<- 
strando, come la dispersione c le predicazioni di questi, 
le persA'cuzioni degli infedeli , c l’ eròica fermezza dei 
Màrtiri , compièssero l’ òpera divina , gettatido ovunque 
le foudamenti) imperiture della Chiesti di Cristo. 

(Compiuto per tal modo il pio racconto, l’autore si fa 
a dichiarare , che vuol ancora far conóscere , come Iddio 
sarà per ritornare l’estremo giorno a giudicare i vivi ed 
i morti ; e si studia di tracciare un cpiadro commovente 
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deir universale giudizio , dal quale trac argomento per 
esortare i suoi uditori alla preghiera ed a calcare il sen- 
tiero della virtù. 

Ual contesto dell’intero coniponimcnto appare eviden- 
te, come il Bescapè si proponesse di svòlgere per órdine 
la paràfrasi dei sommi capi del S'ttnbolo degli Apòstoli, 
che appunto incomincia col professare Iddio creatore del 
Cielo e della terra, e finisce i-apprcsentàndolu giudice ine- 
soràbile dell’umana famiglia-, e ne deriva ancora un forte 
criterio per poter conchiùdere con fondamento , che lo 
stesso autore appartenne a qualche Ordine religioso o 
monàstico , i soli depositàrii a quel tempo delle scarse 
dottrine scientifiche e letterarie. E scarse davvero pos- 
siamo asserirle al tempo del Bescapè, se ne misuriamo 
l’altezza dal suo componimento , affatto privo di originali 
concetti , di pensieri elevati , di osservazioni filosòfiche o 
di poètiche grazie. Bensì dobbiamo notarvi un’ órdine 
miràbile nella condotta, molta chiarezza nelle espressioni, 
per quanto era conciliàbile con una lingua priva ancora 
di règole fisse, e molta diligenza ed esattezza, che pos- 
siam dire monàstica , nella parte descrittiva. 

Quanto alla prosodia, o piuttosto alla misura del verso, 
a dire il vero non vi abbiamo riscontrata norma costante, 
mentre, senza parlare degli accenti che non sèguono ve- 
runa legge, anche il nùmero delle sìllabe vi è indetermi- 
nato e varia in ogni linea, che perciò non osiamo chiamar 
verso. Per tal modo con tutta ragione potrèbbesi risguar- 
dare l’intero componimento come una prosa rimala, seb- 
bene anche le rime bene spesso siano sbagliale , c pòr- 
gano appena talvolta lontane assonanze, quali sono per 
esempio: resplendente e sempre, mondo e formo, terra 
c pulzella, ira e rovina, ed allrelali. Con tutto ciò bene 
osservando lo sforzo, che talvolta appare manifesto, del- 
l’autore, per conseguire una determinala misura ne’ .suoi 
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versi, r prendendo norm» da quelli ne' quali pure riuscì, 
possiamo stabilire , clic lutto il poemetto consta di dìstici 
rimati , ora in versi alessandrini , che più tardi furono 
detti marleUùini, altribiièndonc erroneamente l’introdu- 
zione a Pier Jacopo Martelli, ed ora in ottonarj. Ma ben 
più spesso , devo ripèterlo , non vi si riscontra misura 
Acnma. Taluno potrebbe per avventura riconóscere qua 
c là alternato dall’ autore il verso ipermetro , o dodeca- 
sìllabo, die sì è aUribuìto ai primi |>oeti italiani, in ispe- 
eìe a Dante da Majano, e col quale Alessandro de’ Pazzi 
scrìsse un’intera trap;edia; ma ben più Aorisìmile spiega- 
zione dell' incerta misuraci porge l’ imperizia dell’aiilorc, 
e più ancora l’ignoranza e la negligenza del copista, al 
quale <lèvonsi sopralutto attribuire alquante ommissioni 
eil aggiunte, che alleraronu così la misura del verso, 
come la rima, c talvolta ancora violarono lo leggi della 
sintassi, rendendo oscura la frase, o zoppo il perìodo. 

La lìngua, come ho avvertito, sì è l’iiicòndila favella 
parlata allora in Lombardia, sebbene modificala e forzata 
alle forme della latina già da lungo tempo negletta c meno 
intesa, alla (piale p(>r conseguenza si tentava sostituirla, 
come lingua scritta. Egli e vero bensì , die al tempo del 
Bescapé avèano i Siciliani preso ad illustrare con poètici 
componimenti il proprio dialetto , fra i quali emèrsero 
Giulio d’ Alcamo, Pier delle Vigne, Federico II, Enzo e 
Manfredo, Guido dalle Colonne, Jàcopo da Lentino, Ar- 
rigo Testa , Ranieri da Palermo , Stefano da Messina , 
Guarzolo da Taranto ; così pure i Toscani Cavalcanti , 
Folcacdneri , Brunello Latini , Guitton d’Arezzo . Fa- 
liruzzo da Perugia , Jacopone da l odi venìano raddriz- 
zando il proprio, ond’ ebbero imitatori anche nell’Emilia, 
in Semprclicne, Bernardo, Guido Guinicelli ed Onesto 
da Bologna , Tommaso ed Ugolino Bùcciola da Faenza , 
Kiceobaldo da Ravenna ed altri ; ina gli sforzi di (jue' 
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primi ordinatori dell' itàlico idioma èrano rislrelli nella 
cerchia delle rispettive provincie, nò T influenza loro avea 
per anco varcate le rive del, Po -, ond’ è che gli scrittori 
veneti , lombardi e pedemontani mossi da pari necessità 
tentarono alla lor volta di dar forma ai dialetti rispettivi, 
senza dipendere dai lavori simultànei e malnoti delle altre 
provincie. Di qui appunto ebbero orìgine le varie favelle 
fra gli scrittori del XIII sècolo, e di qui ancora nel suc- 
cessivo le giuste querele dell'Alighieri , che vedendo per 
tal modo rinnovarsi in Italia la confusione di Babele, si 
accinse alla santa impresa di collegare tutta la patria 
grande con una sola lingua , chiamando a tributo tutti i 
dialetti itàlici, ed escludendo i privilegi municipali, fonti 
perenni di letali discordie. Considerato quindi sotto Tas- 
pctto della lingua, sebbene appartenga a quella serie di 
componimenti plebei che il sacro fuoco del Dante fulmi- 
nava, il poemetto del Bescapè torna oJtremodo prezioso al 
filòlogo, c come documento della pluralità di lingue che 
nel secolo XIII si venivano sviluppando, e qual monu- 
mento della lingua parlata sei sècoli or sono in Lombar- 
dia, e come specchio della cultura degli avi nostri a quel 
tempo. Pel primo riguardo, esso collègasi alla storia delle 
origini di nostra lingua ; pel secondo , a quella dei dia- 
letti lond)ardi, comprovàndone la remota antichità; pel 
terzo, iinalmente , alla storia del nostro incivilimento. 

Allo scopo appunto di chiarirne l'importanza in questo 
triplice aspetto, uii accinsi all' àrdua impresa di publicarlo 
per intero trascrivèndolo fedelmente dui citato Còdice ar- 
chintèo , e corredandolo d' una serie di note tllològichc, 
le quali mentre dall' una parte chiariranno la significa- 
zione dei vocàboli e dei modi meno ovvii e men cono- 
sciuti, dall'altra varranno a tracciare le molte ùtili ap- 
plicazioni di sì fatti monumenti agli studj stòrici e lin- 
guìstici. Fra le molte rivelazioni che emèrgono spontànee 
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dalla sémplice ispezione di .questo poemetto, non ùltima 
si è ‘ quella clic ci rappresenta uA ravvicinamento' alle 
forme del linguaggio vèneto di quel tempo, ciò che pro- 
verebbe, che la lingua volgare, prima ancora che. in 
Lombardia, cominciò ad essere scr itta- nelle provincie vè- 
nete , sotto gli auspicj deir indipendenza repnblicana. 
Questa influenza' traspare ad ogni passo c dalia, scelta 
delle voci , alcune delle. quali sono sìmili alle vènete, e 
dalie flessioni, sopratutto dalle terminazioni, e dalle ma- 
niere dei dire; ond^è, che sebbene il racconto del Bescapè 
serbi chiaramente improntati i caràtteri della propria orì- 
gine lombarda, pure una certa tinta generale lo assimila 
ai componimenti contemporànei vèneti, come puossi agc< 
volmente riconóscere confrontàndolo cob £amen/o della 
sposa padovana per la parlènza del marito alle Cro^ 
date , già publicato dal Brunacci (0 e da. me riprodotto 
.nella precedente mentovata dissertazione; 

Quanto alla norma da me seguita nella trascrizione del 
Còdice, devo dichiarare , che mia prima e sola cura si fu 
(piel^ di pòrgerlo agli studiosi fedelmente integro e ge- 
nuino , giacché il solo scopo che m' indusse a publicarlo 
si è quello di pòrgere nuovi fatti agli studiosi, e non già 
di far prevalere je mie opinioni. Perciò ho ancora serbata 
intattadWtografia dciramanuense, per non alterare punto 
la forma delle voci, nè rec4ìre impaccio alla^giusta inter- 
pretazione della primitiva loro pronunzia. Bensì, siccome 
non si trattava di dare un facsimile del Còdice , ma di 
pòrgerne il contenuto, così mi sono permesso di aggiùnn 
gervi i punti e le* virgole che màncano nel CcKiice stesso, 
e che sono indispènsàbili a ben intènderlo, màssime trat- 


{i) Lezione (l’ingresso nell’ Accademia de’ Ricoverati di Padova, 
del signor Giovanni Brunacci, ove si tratta delle antiche orìgini della 
lingua volgare de’ Padovani e d’ Italia. Venèzia, 1759, iii-4.® 


302 POEMETTO 'mBDITO 

tàndosi di una lingua incòndita, nella quale le leggi gra> 
maticali sovente violate c la malferma sintassi non pus* 
sono valere di guida. Per la stessa ragione ho creduto 
opportuno apporre le apòstrofi c gli accenti che mancano 
affatto nell’ originale , ogni qualvolta questi mi parvero 
necessarj o almeno ùtili a tògliere le ambiguità, ed a cliia* 
rire la mente dello scrittore, ciò che non reca alterazione 
veruna alla forma delle voci. Così p. e. ho apposta l’apò- 
strofe alla o’ quando signìRca ovt, per distìnguerla dalla 
0 disgiuntiva; ed ho apposto l’accento alla voce comencà, 
quando esprime l’ infinito del verbo incominciare , per 
distìnguerla dalla voce comenfa, terza persona singolare 
dell’indicativo presente dello stesso verbo, ciò che l’im- 
perizia o la negligenza del copista non avvertì dì fare , 
con grave danno della chiarezza. E poiciié questa impe- 
rizia , o negligenza del copista si manifesta sovente , ora 
staccando le sìllabe d’una sìngola voce, ora congiungendo 
due voci distinte e separate , ora ommettendo qualche 
lèttera o qualche sìllaba in vocàboli che, riprodotti altrove, 
vi sono giustamente espressi , così ogniqualvolta ho po- 
tuto constatare l’errore o I’ ommissìone , vi ho apposto 
l’ opportuno rimedio , nella certezza di non avere punto 
alterato arbitrariamente le forme della dizione. 

Per tal modo ho fiducia d’aver reso chiaro ed accessì- 
bile a tutti un manoscritto non molto facile a decifrare. 
Che se talvolta (ciò che avvenne di rado) ebbi a rinvenir 
qualche voce ambigua od oscura , sìa per l’ incertezza 
dello scrìtto , sia per la stranezza della forma , anziché 
avventurarne una spiegazione congetturale , preferii tra- 
scrìverla tal quale si trova nel Còdice, lasciando agli stu- 
diosi la cura d’ interpretarla. 

A norma impertanto di quelli che rivolgeranno i loro 
studj a questo patrio monumento, poiché vi ho conser- 
vato i segni ortogràfici convenzionali dcU’originalc, debbo 
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avvertire , che la x vi è adoperata ad esprìmere il suono 
dolce della s, come nelle voci italiane riso, bisavo; che la 
c vi esprime il suono duro della z, come nelle voci so- 
stanza, allegrezza; che la k vi serba il proprio suono 
duro, e vi tien luogo delle eh in italiano; e la lèttera h 
non vi rappresenta alcun suono, ma vi è posta ad imita- 
zione delle corrispondenti voci latine, come homo, herba 
c simili. Basteranno, spero, questi pochi cenni ad agevo- 
larne la lettura ed a precisarne la pronunzia , mentre a 
rischiararne il significato varranno le annotazioni che 
accompagnano 'il testo medésimo. 
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l\u è cosa ih sio muiido, tal c la mia credenza, 

Ki se possa fenire, se la no se comen^ia. 

Petro de barsegapè si voi acoineii^arc , 

E per raxon fenire, segondo k’el ge pare. 

Ora omiunca homo intcnca e stia pur in pax 
Sed kel ne ge plaxe audire d’un bello scrmon verax**)j 

(l)0?niNnca. Voce composta di omnis unquam, che significa ogni. 
L’aggiunto unquam impiegato a dar maggior valore alla voce, alla 
quale è suffisso, pare che anticamente fosse applicato a molte voci 
andate fuor d’uso. Se ne serba la traccia in poche supèrstiti, come: 
chiunque, qualunque, comunque. In molte voci per altro nel vòl- 
gere del tempo si preferì sostituire l’equivalente italiana nini, 
dicèndosi : ormai, oggimai, sempremai, e slmili. 

(9) Questo verso propriamente esprime : Ora ognuno proti at- 
tenzione e stia cheto. Ove si scorge, che intenca non aveva ai 
tempi del Bescapè il significato più comune e più ovvio oggidì di 
capire; ma bensì il suo vero e primitivo significato di tèndere la 
mente, o, ciò che torna lo stesso, fare attenzione. Si avverla poi 
come la c. venga sostituita alla d, ciò che in sèguito si ripete in 
parecchie voci, come rccurfo per «edulo , crcfJiO per creduto, c 
slmili, e ci porge un sicuro criterio per dedurne il modo col quale 
erano allora quelle voci pronunziate. 

(3) In questo verso il copista, che si manifesta del continuo ignaro 
e negligente, ha lasciato sfuggire dalla penna alcune lèttere che 
imbrògliano il senso. Dalle osservazioni fatte nello studio dell'intero 
poemetto, credo che dèbbasi con ragione ristaurarc nel modo se- 
guente: Sed el ge plaxe atulire d’un bel sermon ceroj-, vale a dire : 
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(Àimlaiv co <•’ se volio e trare per raxon <*', 
lina istoria veraxc de libri e de sernion. 


Se gli piace udire un bel sermone veritiero. Lu voce sed per se ln>- 
vasi qui usata solo allora che il poeta vuole ov viare la elisione c^lla 
vocale seguente, mentre scrive sempre se, quando segue una conso- 
nante. Cosi vedremo in sèguito la congiunzione che o ke mutarsi in 
ked ogniqualvolta è seguita da vocale ; di modo che la d non ha qui 
alcun valore, tranne quello d’impedire l’elisione; cosi appunto i 
poeti moderni cangiano alio stèsso fine la particella nè in ned 
quando è seguita da vocale. Questa osservazione ci prova, quanto 
addietro risalga l’uso della d a tale ufficio. 

£l ge piare per gli piace è maniera pretta lombarda, dicèndosi 
Ulti’ ora: el ghe pias. Avvèrtasi, che la buona ragione c’insegna a 
considerare come duro il suono della g nella voce ge che significa 
gli; 1 .° perchè nel sècolo xiii Tortografia italiana non aveva ancora 
venin segno convenzionale per esprimere quel suono colle vocali e 
ed giacché rintroduzionc della lèttera h a tal fine frapposta tra le 
Cj 9 c le vocali in che, chi, ghe, ghi, pare che non venisse general- 
mente sanzionata se non versola metà del sècolo xiv. Solo ad espri- 
mere il suono duro della c, come consta dal nostro còdice e da tutti 
i contemporànei , facèvasi uso del k, scrivendo ke , ki , e talvolta 
ancora delle qu, scrivendo que, qui, il qual ùltimo modo, già intro- 
dotto dai Provenzali, si è conservato nelle moderne ortografie francese 
e castigliana. 2.° Percliè tutti i dialetti dell’alta Italia pronunziano 
durala voce ghe, c la tradizione e le vecchie carte ci attèstano, che 
la pronunziarono sempre allo stesso modo. Quanto poi alla forma 
piare, piace, ossia alla permutazione della i in l, che vedremo ri- 
pètersi costantemente in pari circostanze , si è puro effetto della 
naturale tendenza, a quel tempo generalizzata presso tutti gli scrit- 
tori italiani cd occitànici, di serbare, per quanto si poteva, le prime 
forme delle radici latine. 

(t) i^o pur io, manifesta contrazione dcll’e//o latino. Talvolta, ed 
ispecie negli scritti del Buonvicino, trovasi eia, dal quale più 
presto derivò l'italiano io. 

(ì.) Trare per raxon è frase più volte ripetuta nel corso del poe- 
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In la' qual se contèn guaiig'il e aiicliu pislorc 
K del novo e del vectre testamento de Crisle. 

Aito i)co patre seguior . 

Da a tu! for<;a e valor; 

Patre Deo scgnior veraxe, 

Maiidiine la toa paxc; 

Jcsu Cristo lilioi de gloria, 

Da a mi seno e memoria, 

Intendimento e cognoscanya 
' In tuta grande liaitanca 

Si me adrira in quella via 
Ke pla^*a a toa grande segnioria. 

Spirito sancto, de toa bontà 
l£o ne sia sempre iniurainao; 

Inluminao e rcsplendente 
Del tò amore si sia sempre. , 

metto, onde esprimere: disporre per órdine giusta il dettato della 
sana ragione. 

{l)GtumgU, per Fangeli; corruzione frequente nei dialetti lom- 
bardi che sovente permùtano va, ve in gua, gue, ed inversamen- 
te, come: varda per guarda. Cosi pure la terminazione plurale in 
li tròvasi ripetuta in parecchi nomi lombardi. 

(2) Pistore, per epistole ; altra corruzione propria del dialetto 
lombardo, che pèrmuta sovente la f in r, ed inversamente. 

(5) Vevtre, per vecchio, dalla radice latina vetus, veteris, alla 
quale l’autore tenta accostarsi. Nel corso peraltro del poemetto 
fa uso costante della parola vegio, corruzione di vecchio, che tut- 
t'nra il pòpolo milanese pronunzia vece, c vegia pel femminile. 

(A) Liaitanca, per lealtà, sincerità. Questa desinenza è comune 
a lutti gli scrittori volgari contemporànei che l'attinsero dai Tro- 
vatori occitànici. 

(5) Tò, per tuo, è maniera lombarda usata anche a’ di nostri. 
Così in sèguito vedremo la forma lombarda odierna in tutti i prò- 
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E clamo Ci marcò al me segniorc 
Patre Deo creatore, 

Ke possa dire sermon divin. 

E comen^à e trare a fin . 

Como Deo à fato lo mondo. 

E conio de terra fò lo homo formo 
Cum el desccndé de cel in terra 
In la vergene regai pol(;;ella; 

E cum el sostene passion 
Per nostra grande salvatìon: 

E cum vera al dì de l’ira. 

Là o’ sera la grande roina; 

Al peccatore darà gramei;a i*>, 

nomi possessivi me, tò, sò, per mio, tuo, xno, come pure mìa, loa, 
noa, pei rispettivi femminili. 

(1) Clamo, per chiamo, ad imitazione della corrispondente ra- 
dice latina e provenzale-. 

(2) Mè, per mio, come si è avvertito di sopra. 

(3) Comencà, per incominciare,- maniera pròpria del dialetto 
milanese, che suole sopprimere la sillaba finale re in tutti i modi 
indefiniti nei verbi di prima, conjugazione. 

(») C ormo, per formato. Licenza poètica, onde aver forse almeno 
qualche assonanza con mondo. D’ordinario peraltro questi parti- 
cipj dei verbi di prima conjugazione hanno la terminazione ào, 
propria del dialetto vèneto antico c moderno, come : andào, dào, 
moslrào, per andato, dato, mostrato. 

(5) Descendè, per discese. È da notarsi la forma regolare ser- 
bala nella flessione di questo verbo, che è conforme alla latina 
descendil, e ei prova, come la irregolarità nel passato perfetto e 
nel participio, così di questo, come dì parecchi altri verbi, ve- 
nisse introdotta posteriormente. Ne vedremo in sèguito molti 
esempj. 

(ti) Cramefa, per tristezza. Hadice itàlica antica andata fuordi 
uso, sebbene sopraviva l’aggettivo gramo e l’astratto gratmglùt. 
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Ijo iuslo avrà grande alegre^a. 

Beli è raxon ke Tomo intenda 
; De ke. traila sta legenda. ^ 

L' altissimo Deo' creatore 

i)c tuli ben cpmen^adore ' r 

Plaque a lùi'in comen^amento .O) ,^ 

,Lo cel e la terra el cireòj. - ' 

La luxe fesplendente a' far dignò^'^ 

Lo sol, la luna e le stelle, 

Lo mare,* e li pissi, e li ol^elli ì 

Aer,'C fogo, el firmamento,' ^ 

Bestie tute e li serpente.* ' * 

Partì la lux da tenebrìa ' 

Parti la nocte da la dia , ... 

• , / .1 V ' * * . 

Et alla^ terra dè bailia W :♦}[. 

r ^ f ^ ■ 

'*V ■ .'-iV'-Vàr.v, »V . 

(1) Quivi appare manifesto, che il copista dimenticò di trascri> 
vere un verso ‘ che compieva la propostone rimasta perciò sospe» 
sa, e che formava il dìstico rimato in, enfo.'. < 

(2) O Igeili per uccelli. 

(5) Divise la luce dalle tènebre. Il verbo partire è quivi adope- 
rato dall’ Autore nel primo significato suo proprio; cioè nel senso 
di separare^ o divìdere; nè mai in séguito viene adoperato. ad 
esprìmere il passaggio da uno ad altro luogo lontano, che è un 
significato traslato e remoto, introdotto posteriormente, esprimendo 
Teffetto per la causa; giacché l’uomo andando lontano si separa 
dal luogo primo e dagli oggetti che vi si trovano. 

(il) Divise la notte dal giorno. È da notarsi il nome la dia di 
gènere femminile, ciò che potrebbe considerarsi" come ■ derivato 
dal latino, ove dies è più sovente adoperato dagli scrittori come 
femminile ; ma quando si rifletta , che lo stesso nome , e pochi 
versi prima e nel corso del poemetto, è adoperato dall’Àutore in 
gènere maschile, appare manifesto, che quivi deviò dalla règola 
solo per servire alla rima. 

(8) Bailia . Antica radice italiana estranea alla lingua latina , che 
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Potestà et segnoria. 

De |è nasce lo alimento, 

Herbe e lenie e formento, 

Biave e somenca d’onna gran 
Arbori e fruite d'omiunca man 
E vide Deo e si pensare 
Ke tuto questo par ben stare. 

Possati) de terra formò Tomo, ' 

/ 

. I \ * 

, » 

vale ptetio ed as«o/uto pelerete che Tautore traduce nel verso seguente 
in potestà e signoria. Con qualche modificazione nel significato e 
nciruso perdura ancora in nostra lingua nella voce balìa. E noto., 
come sino da’ suoi primordj la vèneta repùblicà desse il tìtolo di 
Bailo al magistrato al quale coi pieni potéri affidava il governo 
delle lontane provincie , ciò che prova come più esattamente, an- 
ziché balìa ^ dir si dovrebbe bailìa. 

(4) De lè, voce lombarda tutt’ora usata per esprimere da lei. 

(3) Lenie, per legne, femminile plurale. Il lombardo adòpera 

questo nome anche al singolare., fa legna, che manifestamente de- 
riva dal latino plurale neutro Ugna. 

(5) Biade e sementi d'ogni grano. Qui si ripete a mo’ del latino 
e del provenzale la permutazione della t in l, nella voce biave; c 
ciò che più importa , della d in, v, attestàndoci, che sei sècoli in- 
nanzi il Milanese proferiva come oggidì biava per biada, come 
pure somenza per semente. 

' (A) Alberi e frutta d'ogni specie. È invero meritévole d’ossen'a- 
zione, come Tanoraalìa esistente nella declinazione del nome /rut- 
to, cosi in italiano, come nei dialetto odierno milanese (ove es- 
sendo maschile nel singolare , diviene femminile nel plurale , di- 
cendo: le frutta, la fruta), si rinvenga ancora ai tempi del Be- 
scapé , giacché la voce fruite ab plurale é indubiamente di forma 
femminile. Gò prova ancora meglio la tenacità dei dialetti nel ser- 
bare lo pimitive loro forme. 

(d) Possa, per poscia. Questa voce, come si vedrà in sèguito, è 
resa dall’autore in varia forma, cioè: po, pos, jx>x, poxe, ed è 
una manifesta derivazione dalla ialina post. 
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Et Adam mette nome; 

Si li dà una compagna; 

Per la soa nomò (*) Èva se clama; 

Eemcna fucta d' una costa , 

La qual a Tomo era posta. 

De cinque sem el gc spiròc<^>. 

In paradiso i alogò. 

El g'è d’ugni tracio d'arhorxellu 
Dolce c dclectevele e hello: 

Tal rende vita san^a dolore, 

E tal morte con grande tremore.’ 

In questo logo i à ponù (*> 

Segondo '*> quel ki g’è plaxù. , 

Ouatro fiumi, ^o me viso W, 

(i) Metlè, per mine. (ìome ho già osservalo alla voce dencendé, 
il Bescapè serba intatte le radicali (|ei verbi in tutti i tmnpi pas- 
sati e nei partieipj , evitando le anomalie già sanzionale dall’ uso 
c dalla gramàtiea italiana. * 

(9) Avvertasi, come la voce nmtie sia qui di gènere femminile, 
mentre in latino è neutro , c negli odierni dialetti maschile. Que- 
sta permutazione del gènere, ove si ripeta sovente, è chiaro in- 
dizio della sovraposizione d’una lingua ad altra di natura diversa. 

(5) Nel còdice da me esaminato sta chiaramente scritto : De 
cinqtte sem el ge spiroe; siccóme peraltro la voce sem è d’ignota 
significazione, cosi pare che debba annoverarsi fra i molti errori 
del copista , e lèggersi piuttosto sensi, nel qual caso significhercl>- 
be: e gli insjSirò i cinque sensi, cioè l’àlito della vita, ciò che 
pienamente concorderebbe col racconto biblico. 

(A) Ponù, per posti, serbando al sòlito la radicale di ponere. • 

(K) Segondo, in luogo di .secondo, ove si scorge la permutazione 
della c in 9, come accade tuttavia nel vivente dialetto milanese. 

(0)' Ancora oggidì il pòpolo milanese, e sopratutto quello della 
campagna, dice: el me diots, oppure el me durìs. per esprimere: 
mi pare, mi sembra , o, ciò che toma lo stcs.so: mi è d’aririso. 
Allo stesso modo anche i Provenzali dicono appunto: m'es d’aois. 
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En in questo paradiso; 

Lo primer à nome Physon ; 

Lo segondo à nome Geon; ' 

Tigris fi giamao lo tertio ; 

Lo quarto à nome Eufrates. 

Questo lego veraxe mente 
Lo piantò al comeni^amento, 

In lo qual Deo segniore 
Adam è facto gnardtiore 

(4) OUremodo importante è questa voce én per signifìcarc sono, 
tersa persona plurale del presente indicativo del verbo èssere , 
dappoiché essa ci attesta la tenacità dei dialetti nel serbare le 
prime radici. É noto , come in origine il presente indicativo del 
latino esse, serbando la radicale es, fosse estim, es, est, estimus, 
cstis, esulti, delle quali voci le due prime persone e la terza plu- 
rale sin dai tempi della romana repùbiica avean perduta la radi- 
cale e,‘ essa per altro perdurò nel dialetto nella terza persona 
plurale., ove in quella vece fu contratta la flessione caratteristica. 
Per tal modo in luogo della strana anomalìa per la* quale la terza 
persona è del singolare in italiano si trasformi in sono nel plu- 
rale , si ebbe nel dialetto la forma regolare én, ove la caratteri- 
stica n distingue il plurale dal singolare, come nei verbi normali. 

Ed è pure a notarsi, come la stessa forma perdurasse nel dia- 
letto milanese sino ai di nostri con lieve modificazione, dicèndosi 
lutt’ora in per sono. 

(2) Anche in questa voce si ripete la permutazione della c in g, 
dicèndosi tutt’ora ciatnd per chiamato. Ma sopra tutto dèvesi no- 
tare la desinenza do data costantemente ai parlicipj dei verbi di 
prima conjugazione , la quale è esclusivamente propria del vèneto 
dialetto. 

(3) La formazione degli avverbj italiani terminati in mente ap- 
pare manifesta dal còdice Bescapè, ove sono sempre separate le 
due voci che li compóngono, mostrando cosi la loro derivazione 
dall’ablativo assoluto latino mente preceduto da qualche aggettivo. 

(*) Guardaore per guardiano, custode. 
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Si li fa comandamento , 

De le fruite k'è là dentro 
De ^scun possa mangiare; 

Un ge n'è k’el laga stare; 

E Pè un fruito savoroso, 

Dolce e bello e delectoso, 

Da cognoscer e ben e ’l mal; 

Per^ò li ào vectao de man;;à <*>. 

Si li dixe perme^.o lo viso 
Li aloga (*) in lo paradiso: - ) 

' Qual unca dì tu mangirae , 

Tu a morte morirò <*). , 

, Tute le cose vivente 

D'avan^ Adam lì im .presente 
Serpente, oycto ?o k’el criò 

• » 'h lU 

(t) f'e n’ha uno ch'egli dece lasciare. Qui troviamo laga per 
lasci, cosi appunto come ancor s’usa in alcuni luoghi dell' agro 
milanese. ^ 

(2) Perciò gli ha vietalo di tnangiare. Quivi., oltre alla ibnaa 
vèneta nella flessione del participio vectao, è da notarsi la desi- 
nenza tronca dell'infinito mancò, propria del vivente dialetto 
milanese. 

(5) Gli dice permessa la vista. S’ intende del frutto proibito. 

(a) Li aloga significa ivi,- aloga pare derivato dal latino ad lo- 
cum, come pure l'altra voce di egual significazione c più volte 
ripetuta nel corso del poemetto, chiloga, la quale indubiamente 
é una corruzione di hic loci. Quest’ ùltima voce òdesi ancora so- 
vente nell'agro milanese. 

(9) Si è questa la versione letterale del morte morieris della 
versione biblica latina. 

(8) D’imnzi ad Adamo, ivi all’ istante. 

(7) La voce oycto in questo verso è cosi di forma strana, come 
d’ignota significazione. Anche questa peraltro sembra un’aberra- 
zione del copista, e in (^ni caso significa: tulio ciò ch’egli creò. 
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Ad Adnm li apresentò; 

K’el nomi com'i piaxe"'; 

E qnilli seran nomi veraxe. 

Adam meté nome ale cose 
Segondo quel ked el vose <*'. 

Or sen parti lo creatore 

Si cum ge plaxe cum a segniore **'. 
Lo serpente ?e ad Èva 
Orila mente là o’el’era**'; 

PIcn de venin n’ era ’l serpente 
Tosegoso e remortlente, 


(1) Cht apponga i nonri come gli piace. Ella è forma puramente 
lombarda e caratteristica dell’ odierno dialetto, quella che inco- 
mincia un discorso od un periodo colla congiunzione che, la quale 
appunto perchè congiunzime, richiede un membro precedente 
della proposizione. Cosi il Milanese odierno va dicendo : ch’el disa 
on pò; ch’el caga pur, per esprimere: dica un po’; cada pure; 
ove si vede che la voce che non fa ruffìzio di congiunzione, o se 
vuoisi considerare come tale, c d’uopo sott’ intèndervi una pre- 
messa ; del che non troviamo venm esempio, non solo nelle lin- 
gue latina ed italiana, ma ancora in lutti gli altri dialetti della 
penisola. >• 

(i) Giusta ciò ch’egli colle. In questo verso si ripete l’inser- 
zione della lèttera d, onde ovviare la elisione della voce ke con el. 
(5) Siccome piacque a Lui ch’era il Signore. 

(4) In tutto il corso di questo poemetto si trova ripetuto eè per 
andò, la qual voce è indubiamente un derivalo della radicale gire, 
antico verbo italiano, del quale solo alcune flessioni di alcuni 
tempi ci rimàngono ancora , essendo il maggior nùmero andato 
fuor d’uso. 

(») Direttamente colà oce eli' era. La voce o’ per oce corrisponde 
alla n’ dei nostri poeti moderni, non che alla où dei Francesi , le 
quali tutte sono una manifesta storpiatura dell’uèi Ialino. 
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Si portò mala' novella > 

Comcn^Aimento de la guera. 

Dix quella figura so^ e rea: 

Pcrquè no mangi, madona Èva, 

Del fruito bon del paradiso? 

E molto bello, co me viso <*)! 

Èva dissi a lo serpente: ' . 

De le fruite k’ én dentro <*) ' 

De tute mangiar possemo; 

Mo un ge n’è ke nu schivemo, 

^u no Tosemo ?a mangiare, • 

K' cl partisce lo ben dai male. 

Quel Segnor ke ne criò 
Duramente nei comandò, ' 

, Ke nu de quel no fesomo torto 
Ke nu setavem ambi morti. 

(1) &>roe ho già avvertilo di sopra, fo me vùo è modo lombar- 
do, che significa; mi temòra. 

(1) Delle frutta che sono qui dentro. In questo verso dobbiamo 
notare tre voci di forma lombarda, e sono : le frtiite in gènere 
femminile,' come tutt’ ora s’usa nel dialetto milanese,che nella voce 
la frutta abbraccia ogni specie di frutta roangereccie ; il verbo én 
per sono, che l’attuale milanese esprime con in^ e corrisponde 
all’antica voce toscana enno/ e l’avverbio fa tutt’ora usato neil’a- 
gro e dal pòpolo milanese per esprimere qui. 

(5) La voce fa che d’ordinario significa qui , in questo luogo 
corrisponde aU’Ualiana già. 

(A) Ne criò, vale a dine ci creò. Ne per ci è proprio di tutti i 
dialetti dell’alta Italia. 

(S) Cosi sta scritto nel còdice, ove pare che il copista abbia 
alterata rìillima voce ; giacché sebbene sia fàcile indovinarne il 
significato, questo non emerge dalla frase far torto. , 

(8).^tt serauem, per noi saremmo, è maniera esclusivamente pro- 
pria del dialetto veneziano. 
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Dix lo serpente a madona Èva: 

Or ne nian^:e ben volenlera 

Vu seri W si corno Deo; 

Cognoscerì lo bon, el reo<®); 

Vu seri de Deo inguale (*>, 

Ke vu savrì el ben, el male. 

Èva si à crecuo al serpente; 

Lo fructo prende e metel al dente <®', 

Pò ne dè al compagnion 
Ke Adam T spella nome 
Quando P avén mandegao , 

(1) Ben eolentera è maniera preda lombarda. 

(1) Im terminazione tronca in t delle seconde persone plurali , 
che tròvasi costantemente usata dal Bescapè è pure carattcrìslicii 
di tulli i dialetti dell'alta Italia. Cosi veggiamo nei versi succes- 
sivi: cognoscerì, seri, sacri per conoscerete, sarete, saprete, ccc. 

(5) Et reo, vale a diro: il malvagio. 

(a) Ancora oggidi l’uomo del pòpolo milanese dice inguai, m- 
guala per eguale. 

(B) Oltre alla permutazione della d in <: nella voce crecùo che 
significa creduto, è ancora da notarsi . la desinenza ùo propria del 
dialetto vèneto , c costante in tutti i participj della stessa conju- 
gazionc. La stessa osservazione abbiamo fatto più sopra nei parti- 
cipj di prima conjugazionc terminali in ào; di modo ohe pare non 
potersi dubitare della primitiva prevalenza del dialetto vèneto nelle 
forme della lìngua scrìtta nell’alta Italia. 

(6) Metter al dente, per mangiare , è frase lombarda. 

(7) Qui dovrebbe dire: V appella a nome. 

(8) Quando l'èbbero mangiato. E costante in lutto questo poe- 
metto la regolarità nella conjugazione dei verbi, mentre tutte 
le terze persone singolari divèngono plurali col solo aumento di 
un’ n finale ; nè mai v’ ha luogo alcuna di quelle permutazioni 
nella sìllaba radicale, o di quelle svariale flessioni , che fórmano 
tante anomalie nei verbi italiani. Cosi appunto, mentre il verbo 
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Zascaun se ten per inganao ^*’, 

E killi se vìdeno scrinidhi 
Vcrgon^ià , grami e unidhì 
lili se volcén intro. le frasche 

italiano avere, ha ebbe nelia terza persona singolare del passato ^ 
ed ebbero nella terza plurale, presso il Bescapè serba la forma 
regolare ave pel singolare, avèn pel pluràle. Similmente dare, 
che in italiano si trasforma in diede, dfèdrro, nel nostro poemetto 
forma dè, dèn; andare, che. nel singolare passalo ha andò, e nel 
plurale audàrotio, nel poemetto invece ha andò, andòn; cosi gl* 
altri; fó, fon in luogo di fu, furono^ odi, odìn per «dì, «dirotto, 
c cosi di sèguito , come verremo appuntando nel corso deU’òpera. 

(1) Ciascuno si riconobbe ingannato. Qui si ripete la forma vè- 
neta del participio colla terminazione ào, la quale, come vedremo 
in sèguito, talvolta si cangia in ado, come: trocado, mangiado, 
comandado. Avvèrtasi per altro, che questa pure è propria di 
qualche dialetto vèneto, e propriamente del veronese, mentre i 
Lombardi la tròncano, dicendo: niangià, trocà, comandò, e slmili. 

(5) £' quelli si videro scherniti. È strano nella voce scrinidhi, 
come pure nella successiva unidhi ed altri participj, come tro- 
vttdho, mangiadho, e slmili, il vedere la lèttera h unita alla d, 
ciò che dovrebbe èssere un segno convenzionale di particolare 
pronunzia a noi sconosciuto , non potèndosi attribuire a negligenza 
del copista, mentre è più volte ripetuta la stessa combinazione di 
lèttere in simili voci. Può darsi, che per tal modo si volesse a 
quel tempo esprimere un raddolcimento della d, come più tardi 
si espresse quello della t, colle th. 

(3) Svergognati, tristi ed ignudi. 0 il copista ha commesso un 
errore , scrivendo unidhi, in luogo di inudhi, come pare dai versi 
seguenti, ove lèggesi sempre nudho per ignudo; o il poeta alterò 
ad arbitrio questa voce per servire alla rima. ' 

(t) Eglino si raccòlsero entro le foglie. Qui troviamo un esem- 
pio, cemecebè isolalo, pure sufGciente a provare, che l'uso della 
lèttera h a rèndere duro il suono della c era già introdotto ai 
tempi del Bescapè, sebbene prevalesse ancora quello del k; ne ab- 
biamo un altro esempio nella voce schicemo in una delle pàgine 
precedenti, e nelle parole richi, riche tra le seguenti. 
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Come fal li ribaldi entro le strace; 

De folie de figo, dixe la soriptura, 

Ke illi se fén la covertura. 

Pòs me^-o dì W veniando a^Ior' 

• llli odin la Toxé del Segnior; 

llli s'ascondén intrambi du 
De grande timore illì àn abiù 
Quando ’l.Segnor ge fò apresso 
* Et elo clama li adesso ;* 

I • 

' ' 0’ elu Adam? dixe lo Segnior; 

Et el responde con grande tremore: 

E’ odi, Meser, la toa voxe, 

De pagura me rescose ; . 

. ' . In per quelo ki era nudho 

Si me sonto asconduo. 

* # * « 

(4) 'Fénj per fècero, giusta quanto ho ossenato nella annotazione 
(8) alla pag. 46. 

(2) Maniera lombarda ancora in uso ond’esprlmere dopo mezzo 
giorno. 

(5) Odtn per «dìmio. Vèggasi la nota (8) a pag. ‘46. 

(4) Eglino s*ascòsero entrambi. Qui troviamo nella voce s^ascon- 
dén un nuovo esempio della costante regolarità nella conjugazìone 
dei verbi sebbene subissero alquante anomalie nella lingua ita- 
liana posteriore. ’ ' . ' 

(6) jdbiù per avuto è voce tuttavia usata nel contado milanese. 

(6) O’ etu.^ Ove sei tu? Questa forma si accosta molto alla pro- 
venzale ed alla francese: oti es-tu? 

(7) Ancor oggidì il Milanese pronunzia pagura per paura. 

(8) Reca invero sorpresa, e nel tempo stesso nuovo argomento 
a provare rirresistibile tenacità colla quale i dialetti sèrbano le 
primitive loro forme , la voce sonto per io sono; mentre ancora 
dopo sei sècoli il Milanese conserva nella stessa voce la t finale 
che lo distingue ' da tutti gli altri dialetti, dicendo: sont'andd,pcr 
sono ntìdato; soni' ariva, per sono arrimto. e slmili. 


DI PIETBO DA BARSEGAPÉ. 319 

i)ix lo Segnior : kì t'à mpstrao 
Ki t'à quillo nudho troTadho, 

Se no lo fructo’ke tu è mangiadlio? 

De lo qual t'aveva oomandadho 
Kc non mangia$i e tu mangiasi , 

Gontra ’l meo dito tu andasti. ^ 

Adam casona la compagniesa , 

E dix: Meser, ola fd desa, ‘ . 

La fcmena kc tu m'è dao 
Me dé lo fructo , co l’ ò mangiao. 

La femena caxona lo serpente 
Kc rompe ge fé lo comandamento. 

Lo Segnior ^ a lo serpente f-'*; 

E1 maledixe fortementé, 

Per i;o k’à fato sta folta: 

Lo pegio tò andarà per la via (e', 

t 

t 

(1) Non v’ha dnbio che qui dèbbasi lèggere mangùuli, s) per 
il senso, come per la rima, annoverando l’ommissione della l fra 
le innumerèvoli negligenze del copista. 

(2) Z>ito per dellalo, o precetto. 

(3) Adamo ne accagiona /a compagna. È da notarsi la caratte- 
ristica CSM per la formazione del femminile, ebe in italiano s’àp- 
plica solo ad alcuni nomi, come; poeta ^ profeta, abate, che nel 
femminile si cangiano in poetessa, profetessa, abadessa; i quali con 
pochi altri fòrmano piuttosto oggidì eccezione alla règola generale. 

• (A) La soppressione della sillaba re finale in tutti gli infiniti dei 
verbi è tuttavia un caràttere distintivo del dialetto milanese, che 
pronunzia andò, cred, romp, fini; per andare, crédere, rompere, 
finire. 

(B) É costante in tutto il poemetto la voce fé per andò, la quale 
senza dubio è una delle molte flessioni del verbo gire, ire, andate 
fuor d'uso, come ho avvertito di sopra. 

(®) Il tm petto striscierà per terra. È ancora proprio del dia- 
letto milanese il permutare le tt in i in alcuni nomi terminati in 
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Sempre mai kc tu sii vivo 
La. terra sera to inimigo; 

Entre ti e dona Èva 
No sera mai pax ni tregua; 

Lo filio ked heia avrà 
^ E li toi ki nascerà 

E’ ge meteró tenfon e guera , 

Fin kc ne scrà suso la terra. 

Suso lo có illi te daran 
La testa toa illi la tu^aran; 

Illi guardarao li pei da te; 

Tu lor vorai grande mal per fé. 

Pò dixe lo Segnior a dona Èva , 

Una mena^ molte fera: 

Multipliéarò li toi erore, 

E Faparturirè con grande dolore. 

Tu avra’ sempre de lo lupo grande pagura, 

Et elo serà tò segnior san^a rancura. 

etto, come tetto, letto, che pronunzia teè, lei. Pare quindi che que- 
st’uso nei tempi addietro fosse più esteso e forse generale, mentre 
ne abbiamo un esempio nella voce jtegio per petto, ed in altre che 
verremo successivamente indicando. * , 

(t) Finché vivrai. La forma sempre mai nella quale l’avverbio 
mai anzi che distrùggere aggiunge il màssimo valore al significato 
di sempre, è una forma esclusivamente itàlica, della quale non si 
trova traccia nella lingua latina. 

(2) Oltre alla d eufònica aggiunta alla congiunzione cite onde 
ovviare l’elisione, qui troviamo ancora la vocale seguente prece- 
duta da h, forse a prevenire ancor più- 1’ elisione medésima ; ciò 
che lascia supporre, che. la lettera h valesse come segno di aspi- 
razione. 

t 

(3) Có per capo, è voce propria del dialetto milanese, mentre 
suso per sopra è comune a tutti i dialetti vèneti ; di modo che 
suso io có, forma una mistura di elementi eterogènei c dissonanti 
aH'oreeehio del linguista. 
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Or se vol^e inverso l’oino: ” ‘ 

Brega gc dà in questo mundo 
Dixe: per 'ro ke mi hon obedisti, 

A toa moier ancoi credisti , 

Maledhegia la terra sia ! 

In la tua lavoraria' 

Zermo nascera gar^on e spine 
E viverè a grande fadige ; 

Lo pan avra’con grande sudore, 

In grande grame^a e In dolore, 

De chi '*> a che to retornerà 
Da la terra unde t’ è crea (*). 

(1) Brega in luogo di briga, per cura, affannò,- c quindi questo 
verso esprime, come il Creatore rivolto all'uomo, io condannA a 
mille cure in questo mondo. 

(3) Ho avvertito di sopra, come il Lombardo pèrmuti talvolta 
le U in d nella terminazione etto; maledhegia per maledetta è un 
nuovo esempio deU’anticbiti ed estensione dì quest’ uso. 

(5) Nella terra da te coltivata germoglieranno cardi e spine. 
È forma vèneta nascerà per nasceranno, mentre i dialetti vèneti 
non distinguono il singolare dal plurale nella terza persona dei 
verbi ; e la voce gorgon è lombarda , dicèndosì ancor oggi in 
dialetto milanese cardón per cardi. 

(A) 11 Milanese tèrmina ancora in è la seconda persona singolare 
del futuro, dicendo: te fare, te vivarè, te dorè, per farai, vivrai, 
■ darai. 

(H) La forma pretta lombarda, e precisamente milanese, è mani- 
festa nella espressione: de chi a che te retornerà, per esprimere, 
finché ritornerai, quasi volesse dire : da qui, cioè da questo istante, 
sino a che, ec. ■ ^ ■ 

(S) ./illa terra di cui sei creato. Rivela facilmente origine lom- 
barda la forma dola terra per alla terra, dicèndosi comunemente: 
l'è andò da la sia, l’è torna da sò 'mamma, per esprimere : andò 
a visitare la zia, è ritornato a sua madre, e slmili. 
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Pulvcr fusto e pulver ce <*>, 

Et in pulver tornar tu dì 
Ora a lor fa vcstimcnte 
De pelile vcrax mente 
Si li vesti li aloe(’>; 

Del paradix li descomioc 
Esen fora e vasen via 
En intrambi du in compagnia. 

Fora del paradiso li aprcsso 
Le liabitaxon ge fén adesso; 

Ora sen stan entrambi du 
En quelo logo o'illi én venu; 

■ (l) Pólvere fosti e pólvere sei; qui forse il copista ha raddop- 
piala la e che significa sei, per esprimere che dev'èssere prolun- 
gato il suono. 

(3) Pare che anzi che dì dovrebbe lèggersi de’ che meglio con- 
verrebbe al senso dei'i, ed alla rima. In questo luogo, come in 
parecchi altri, si scorge chiara l’intenzione deH’autorc di pòrgere 
la versione letterale del testo ecclesiàstico: memento homo quia 
pukis es, et in pulverem reverteris; ed è talvolta miràbile la chia- 
rezza e la precisione colla quale il testo originale è volgarizzato. 

(3) Varia nel poemetto la forma di questa voce , forse per ser- 
vire alla rima; fi aloe è lo stesso che lì aloga, che significa ivi, 
c deriva forse dal latino illic ad loetnn. 

{H) Li scacciò dal paradiso.' La voce descomióe corrisponde al- 
l'italiana accommiatò, la quale peraltro ha ora un senso più mite, 
qual è quello di dar licenza, o congedare. 

(8) Escono e se ne vanno ambedue in compagnia. I-a voce én, 
che significa sono , pare qui intrusa (|^l copista , essendo fuori di 
posto c soverchia. Del pari è da notarsi il pleonasmo intrambi du, 
il quale è ripetuto più volte, e corrisponde alla voce italiana am- 
bedue, che pure è pleonasmo ; ma se questo nella buona lingua è 
tollerato colla voce ambo di egual significazione, non è poi lécito 
colla voce entrambi che sta sempre da sola. 

(6) La sòlita forma da noi avvertita nel passato dei verbi è 
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Intrambi du in conpagnia 
Fano li Falbergaria. 

Illi lavoran fera mente 
Per ben viver nudria mente , 

E si dall aver fioi anche loro 

♦ 

Tal è re e tal è bono. 

Tuli semo de loro ensudlii W 
Ki in questo mundo semo venudhi 
Tal fan l>en e tal fan ’l male 
Segondo quel k’i à plaxé fare. 

De Èva e de Adam ormai lasemo; 

De fo ke pò essere dixemo, • 

' E si acomeni^ tal istoria 

Ke sia de seno e de memoria; 

Et eo ho ben in Deo Gduxia 
Scn^a omiunca menemanga, 

quivi constatata dal nuovo esempio fin per fecero derivato dal sin- 
golare fé. 

(i) Ed attèndono a procreare anch’essi. La frase darsi a qualche 
cura per imprèndere, o intèndere le proprie forze, è maniera' pe- 
culiare italiana, che gioverebbe raffrontare colle corrispondenti 
delle antiche lingue per raggiùngerne l’origine. 

(4) Uè, per reo o rèprobo. 

(3) Tutti siamo da loro usciti, vale a dire derivati, o discesi. 
Non si può determinare se la voce ensudhi sia stata qui modifi- 
cata per la rima con venudhi, o se infatti in luogo di ensidhi si 
pronunciasse ensudhi, sebbene appartenente^ come venudhi, ad un 
verbo terminante all’ infinito in ire. 

(a) La voce ki in questo luogo corrisponde alla latina qui, e si- 
gnifica noi che, o noi i quali. La voce semo per siamo è di pura 
forma vèneta ed assai pròssima alla odierna milanese che è: sém. 

(ff) Qui pare ehe dèbbasi lèggere fidatila onde concordi nella 
rima con menemaiifa. 
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Kc ve dito un tai semblato 
Kc no sera para seno do sanclo >*>. 

In questo mundo è una discordia; 

Là o’ no pò esser concordia , 

Se illi no se veleno acomunare 
De (o ke voi Pun l’altro fare. 

L’odio à in sì una cosa 
Ke no voi la\à star en possa 
L’anima è l’una, el corpo è l’altra, 

K’cl fa speso de froda calda <*>; 

L’anima voi stare in penitentia. 

Et aver grande aflligcntia; 

Voi Deo servire e onderare 
Et a li soi comandamenti stare; 

Lo corpo no vere de ?o far niente; 

(1) La stranezza della voce iemhlato che non ha chiaro riscon- 
tro in italiano rende malagévole l'interpretazione di questo verso, 
il quale sembra esprimere : ch’io vi detto un tal riammto, o me- 
glio, ch'io VI porrò d’itumzi tali imàgini. 

(3) Quivi pure è d’uopo indovinare il significato che manca alle 
voci cosi disposte. Pare non potersi dubitare , che il copista ha 
svisato alcune voci, come proverebbe eziandio la dissonanza della 
rima xemblato e sancto. Onde riassumendo tutto intero questo pe- 
rìodo, sembra più verisimile doversi interpretare nel modo se- 
guente: J'Jd io confido pienamente in Dio, che vi detterò tale un 
.lermone, che non avrà l'aspetto se non di santo. 

(5) Possa por riposo, quiete. Ancor oggi dlcesi in dialetto possa 
per riposare. 

(5) Che sovente da fredda ( ch’ella è ) la rende calda. Far di 
freddo caldo per alterare, sconvòlgere, violentare, è modo prover- 
biale vernàcolo ancora usato. 

(B) Onderare per onorare. 

(6) F ore per vuole è proprio del dialetto milanese, che ancora 
adesso pronuncia vor col suono eii francese. 
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Ma sempre voi implir lo ventre, 

Carne de l>ò e bon capon 
luiplire se voi ben lo magon 
Ben vestido e ben cal^.ado, 

E ben voi esser consolado. 

L'anima col mondo se tenzona, 

Forte de In la se caxona, 

La lo reprehende in molte guise 
E la clama : monde, ~e si ge dixc: 

Ormi! di ranndo pien de iniquità ' > ■ 

Fate cum el scorpion ki è inveninà, 

Ke da pruma sta piato (3), e posa a la fin 
Forte remorde Tomo e pon^e col venin, 

En così èlu fato e pleti de traimento; 

Zò ke tu imprometi no ven a complimento; 

La scriptnra lo dixe, è la ventai. 

Tu è a un sol pongio, si traversarsi 

(1) Tutto questo verso è in puro dialetto milanese, che ancor 
oggi direbbe : carne de bó e bon capón, per esprimere: carne di 
bue e buoni capponi. 

(2) Magàn è voce vernàcola , che nei dialetti 'vèneti significa 
propriamente ventriglio, ed ha molla affinità col tedesco Magen, 
che significa stòmaco, o ventricolo. !Sei dialetti lombardi è pure 
generalmente usata; ma In senso figurato, vale a dire, ond' espri- 
merò accoramento, oppreneione prodotta da molti dispiaceri accu- 
mulati. In questo luogo ha il primitivo significato di ventrìcolo. - 

(3) Nell’agro milanese dieesi ancora priitna per prima,- sta 
piato significa sta chetamente steso al suolo , da piatto , che vale 
piano , d’onde derivò la voce traslata appiattarsi per nascondersi. 
Quindi questi due versi esprimono ; che da prima *’ appiatta ( lo 
scorpione), e poscia alfine morde crudelmente l’uomo e punge col 
veleno. 

(A) Tu sci sopra un sol punto, se l’oltrepasserai. per 
punto è maniera lombarda ancora in uso nel nùmero plurale. 

IB 
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Vele la toa gloria a que sera venua 
Tuta aperniente eia sera caglia . 

Li liomioi ki le segueno seran dcstrugi e morti 
G)nduti al' inferno fìran afdicli e morti. 

Se Tomo pensase ben sovra lo tò afarc, 

In alcuna guisa noi porisi inganare; 

S'el ponese lo seno sover la toa fin, 

No serave magiao d'alcun so^o venin 
E lo no gc pensa e no ge mete cura , 

Ma pensa pur de quel, und'el l'avràgrande dolio 
De viver a rapina, aver dinar ad usura 
Ke la rason i avance; de questo mcte’l cura; 

De fare le grande caxe con li riclii solari 
Fè grosse torre e alte, depengie e ben raerlae 

(1) Venva per iienuta serba la desinenza dei particìpj nel dia- 
letto vèneto. 

(9) Anche la voce aperniente (;oU’ eufònica o che la precede ha 
forma veneziana, del pari che il pronome eia e la voce cofua per 
caduta. 

(3) Destrugi per distrutti ci porge un nuovo esempio della per- 
mutazione già avvertita delle tt in g. 

(A) No serave magiào, che significa non sarebbe macchialo , is 
forma veramente veneziana. 

(V) Ritenèndosi duro il suono della g nella voce ge, tutto questo 
verso è in puro dialetto vèneto per esprimere : et non vi pensa 
e ìum vi mette cura. 

(8) Ma pensa invece a quello d'onde avrà grandi affanni. El l’avrà 
per egli avrà, grande per grandi sono manifeste forme vernàcole. 

(7) Solari per soffitte, u cieli delle stanze, è voce propria del 
dialetto vèneto , com’ era proprio dei tempi del Bescapè il pro- 
fóndere stucchi dorati e preziosi dipinti in questa parte delle sale 
c delle stanze. 

(8) Depengie per dipinte è proprio del dialetto milanese, come 
è del vèneto la desinenza merlae. 
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D'aver calco de saia et esser ben vcstiu; 

D’aver riche vignie ke faean lo boti vino 
Bosco (la legnie, lo molin e pò lo forno. 

Vasà lu voi asai ki ge stiàn de torno 
Ora se sta superbo e molto iniquiloso; 

INesun li vaga preso, ke l'c fato rabioso; 

Sete ancelle el à, c ^ascuna cl amortosa 
Do so aver lo pasce, con (jnclc se demora. 

L’uua la superbia ke tene Lucifero; 

Sego s'amigoe quando era tropo bello, 

E fo ca(;ao del celo con essa in abisso. 

Posa l'à dada al mondo ke la stia con oso; 
L'omo l'à piliada e tenia per amiga, 

Per <;o lira ca^'ao <*1 da la corte divina. 

La segonda è la gola , quella malvax ancella 
Kc fa vender la casa, la terra c la vignia; 

J 

(t) Senza arrestarci sulla forma vcanàcola delle parole te fafan 
per esprimere che fàcciaao, o producano avvertiremo come tro- 
vàndosi costantemente usato il k nelle voci ke, ki, si ripeta sem- 
pre l'uso delle eh nelle voci riche, richi e in talun’allra, ciò che 
prova la remota introduzione di questa combinazione di lèttere, 
ma non il frequente uso delle medésime che solo più tardi fa ge- 
neralizzalo. 

(3) Ei vttole molti vaetalli che gli etiano d’intorno. È da notarsi 
ai tempi del Bescapè la voce «uà per seroi o vassalli. 

(3) Così è scritto nel còdice , e pare debba intèndersi ; egli ha 
sette ancelle, e ciascuna egli amoreggia; siccome peraltro la voce 
amoriosa ha una forma nuova e strana, sicché fa d'uopo indovi- 
narne il significato, e siccome d’altronde male consuona con de- 
mora colla quale deve rimare, cosi dobbiamo supporre che sia 
stata alterala dalla negligenza del copista. 

{h) Perciò sarà scacciato... È da osservarsi, che sebbene fosse 
pare usata la forma serà, serdn, per sorà^ saranno, pure gene- 
ralmente prevale l’altra (irà, ftràn, derivata dal latino fieri. 
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No la sa dar per Deo nesuna cafitadlie 
Ke luto voi per sì e anche del' altro asai; 

Per lè no roman a fare ni furto ni rapina , 

Ad omiunca pasto lè vuol esser servia, 

E la fè tol lo pomo a li prurner parinti 
Cento anni ge pari ki li avcseno a li diati 
In paradiso illi erano, e stevan cortexemente; 
llli foi cacai de fora molte villanamente. 

Adam romase nudo e la compagna nuda. 

No cala a la gora pur k'ella sia ben passuda. 

(1) Sebbene cariladhe sia voce italiana di forma lungamente 
usata di poi, pure, avuto riguardo alia voce assai colla quale deve 
rimare, ed alle desinenze che l’autore suol dare a simili voci , 
pare che qui dèbbasi lèggere piuttosto caritài, come abbiam visto 
superiormente verìlài. 

(2) Per lei non resta a fare... lè per tei, c roman per rimane 
sono corruzioni proprie dell’attuale dialetto milanese. 

(3) Essa fè cògliere il pomo ai primieri parenti. Tó, per prèn- 
dere, è tutt’ ora nsato dal Milanese, come tor dal Vèneto, le quali 
vbei sono manifeste contrazioni dell' italiana tògliere. 

(4) Ecco una frase comune a tutti i dialetti dell’alta Italia, i 
quali per esprimere desiderio ardente, impazienza di conseguire 
alcuna cosa, dicono: già mi pàjono Cent’anni gli istanti che sono 

frapposti E quindi questo verso esprime letteralmente : Essa 

(la gola) ardetxi del desiderio che lo mangiassero. 

(3) Nell’agro milanese ed in altri dialetti lombardi dicesi tu^ 
t'ora steva in luogo di staivi. 

(6) Essi furono scacciati. Nella voce foi è chiaro che il copista 
ha posta la i in luogo d’una n, mentre altrove ha sempre scritto 
fon, per furono. Nella parola cacai si conserva poi la desinenza 
dei participj veneziani. 

(7) Nulla cale alla gola, purché sia ben pasciuta. No cala è 
modo vernàcolo ancora usato nello stesso significato, e deriva dal 
latino calere, essendo, come questo, adoperato solo in terza persona 
singolare. Giova poi notare la permutazione della f in r nella pa> 
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De dixe sancto Paulo in soa predicanti, 

. Ke Tomo debia vive cop grande temperanti. 
L'omo Pà piliada e teneia per. amiga, 

Però firà catio da la maxon divina. ^ 

La ter^a ancella è la (iornication: 

Molto desplaxe a Deo, fo dix lo saviomo: 
Fornicatori e adulteri de’ Deo Qudigare, t 
Et el è tal peccato, ke Deo noi voi portare, 

E le piexor citae venin a grande arsura, 

Gum se fa menlion in la sancta scriptura. 

Si è, un tal peccalo, cum piu Pomo lo faxe, 
Zamai no sen despartise da k’el cor ge giaxe. 
L’omo Pà piliada,. e tenia per amiga, 

Pcr^ò fìrà cat>o da la corte divina. 

La quarta ancella si apelia avaritia; 

Una de le ree ke in questo mundo sia; <! 

De tuli li mai eia pare radixe, .> ; 

Segondo quelo ke Salamon dixe. " ' 

Lo povero sta a P usgio <*) e crida carità ; 

No li vale clamare marcò, nè pietà; 

EPè fata tenevre cum’ è fata., la raxa 

rota gora che ancora adesso è pronunciata dal pòpolo raitanese 
allo stesso modo. > 

(1) 11 Veneziano odierno direbbe ancora le pezór zitoe ad espri- 
mere le peggiori città, ciò che riconferma l' antica inilncnza del 
dialetto vèneto sulla lingua scritta in Lombardia. 

(2) Anche la forma coiti più per esprimere quanto più è propria 
di tutti i viventi dialetti dell’alta Italia. 

(3) [/agio per tucto, o porta della casa. 

(A) Tenevre per tenace., viscosa, come appunto è la pece alla 
quale è assimigliata. 

(B) Jlaxa o rasa cbiàmasi ancora in dialetto la pece o gomma 
di terebentina. 
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No vo! veder del ben insir fora de caxa <•'. 
L’oiiio Pà piliada, e lenela per amiga, 

Per^o firà ca^ao da la maxon divina. 

La cinquina anciila m’è vix ke sia Pira, 

La qual non adovra de la leyce divina. 

Dolente la famelia o’ eia brega speso ! 

, E Pò piena de lagnia pio ke lo mar de peso 
Partire fa fra elli c metege tendone (♦', 

E metege grande discordia entro li compagnione*, 
La guera va crescendo e raet^e tesura 
Del mal fa quela asai si ke li no g'è mensura. 
Ardese le case, le legie e li paliari <*'; 

Morti Onon li iiomine, prisi e maganai 


(1) Non vuol vedere uscir di casa le proprie sostanze. La voce 
del ben per sostnnze è ancora usata in dialctlu lombardo, nel qua- 
le, per esprimere che uno è lautamcnic provveduto , dircsi : el 
gh’ à del ben de Dio. 

(2) Dolente la famiglia ov’essa briga spesso! 

(3) Essa è ptem di gmi ben più che il mar di pesce. Pare che 
peso per pesce sia qui posto onde servire alla rima. 

(H) Ecco di nuovo il verbo partire per divìdere., disunire. Di- 
vide fra loro, e mette guerra e discordie fra gli amici. Tale è il 
significato di questo c del verso seguente, ove dobbiamo notare la 
forma vèneta fra elli, c la voce occitànica comjmgnoni, per amici. 

(S) La forma di questa voce tesura è affatto strana ; pare per 
altro clic debba intèndersi scissura. 

(0) Ardonsi le case, le tettojc ed i fienili. Tesa c pajar diconsi 
ancora in alcuni dialetti le tettojo campestri destinate a ricóvero 
degli attrezzi rurali, e quelle che sèrbano il fieno c la paglia per 
la stagione invernale. 

(7) Morti (uccisi ) persino gli uomini, presi e malconci. Ma- 
ffognai per wm /conci, storpi e s'aletiulinarj è voce propria del 
dialetto vèneto. 
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Caym <<) la tene un tempo in soa compagnia; 
Olcixe Io fraello, tropo fé grande folìa; 

El fó malcdegio da Deo omnipoente 
Cacao fó a l’ inferno entro quelo fogo ardente. 
LMra romase al mondo per fané desviare 
L’omo e la femena, ki de s^o bregare. 

Del odio e de invidia el’è fata fontana; 

Fa despartire Tomo da la raxon soprana. 

L'orno l’à piliada e tenela per amiga, 

Per^ò lira ca^ao da la corte divina; j ' 

La sexena ancella me par forte secura; 

Accidia s' spella in la sancta scriptora; 

Aver in fastidio io bon sermon divino, 

No voi odir messa, ni ter^, ni matino 
No voi andar in ecclesia a Deo marci clamare 
Odir nò voi vangeli, ni pistòle spianare 
E vasen per lo mundo pur pensando vanitai. 

No lasa far Tomo cosa de utilitae .. ^ 

(l) Caym per Caino. 

(ì) Fu maladetto da Dio onnipotente. Qui si ripete la permuta- 
Bìone delle It in g nella voce maladegio, e nuova prova della ne- 
gligenza del copista, che ommise una t in omnipoente. 

(5) Qui l’autore accemiaalle preghiere ecclesiàstiche per le ore 
di terza , del mattutino, e slmili, prescritte nei divini ufficj. 

(A) In questo verso è da notarsi la soppressione della preposi- 
zione a nella frase andar a Deo marci clamare, mentre l’italiano 
direbbe : andare a chièdere perdono a Dio. La qual soppressione 
è propria delle lingue francese exi occitànica; come pure appar- 
tèngono alle medésime le forme clamare per chièdere, c merci 
per mercè. , 

(5) É da notarsi la voce spianare per {spiegare, chiarire. 

(0) E proprietà costante del dialetto vèneto il terminare in ae 
i nomi astratti italiani troncati in à, dicendo: bontae,- fedeltae e 
slmili. La stessa desinenza troviamo sempre usiita dal nostro auto- 
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L’omo l’à pìliada e tenela per amiga, 

Però firà cacao da la maxoii divina. 

De la setena ancella e'voio far memoria; 

, Eia me par ypocrita^ eoe la vanagloria; 

De luto lo ben k’el fax no voi Deo laudare. 

INi fage gralia, ni gloria a lui dare; 

Voi si laudare c fase laudare lo mondo, 

Va segliaiido k’cl pla^a ad omiunca homo 
E de costoro à dito lo segnor Jesu Xristo 
Entro lo vangciio, sicum el se trova scriplo; 

La lor marcò illi an ^‘a recevudhi , 

Zoè l'ostia mondana la qual i àn vorudhi 
L’ omo r à piliada , e tenela per amiga , 

Per (irà descacà W da la maxon divina. 

Gum tute sete ancelle Tomo se demora; 

• El vè la morte scuira ki ga pitia la gora 
No cala si l' à morto e tralo a mala fìn , 

Te, sebbene talvolta il copista trascrivesse per errore ai, come nel 
verso precedente vanitai. 

(1) F'oio per voglio è pure maniera vèneta. 

(2) Non si saprebbe da qual radice derivare la voce segliando, 
qualora per avventura non fosse corruzione di scegliendo, clic in 
questo luogo dovrebbe pur significare cercando. 

(3) Cioè l’ostia mondana ch’essi tianno voluto. Qui si ripete la 
combinazione delle dh, da noi sopra avvertita, nei due participj, 
che in onta alle buone règole son fatti plurali. La penuutazione 
poi della / in r nella voce vorudhi è propria del dialetto milanese. 

(4) Mentre in tutti gli ùltimi versi relativi ai sei vizj capitali 
precedenti, l'autore ripete Per fo firà cacao, in questo introduce 
la variante descacà, che è forma lombarda, mentre la prima è 
vèneta. 

(B) f'ede t'oscura morte die gli piglia la gola. La permutazione 
della / in r nella voce gora è tutt’ora propria del dialetto milanese. 

(5) No cala per non importa, non cale, è proprio di lutti i 
dialetti vèneti. 
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Menù aP inferno in quel logo lapin. 

No iè valiudo grandc^a, solaio*, ni richc^a, 

Ke no sia morto in la grande grame^a 
Iniò è lagreine e pianti e d'ogni man dolur 
Omiunca homo lì plance c cria, c tuli fan rumor. 
Tal voi aqua e tal fogo; no pon sofrer la' pena; 
INo ge vai niente, ke grossa è la catena !’■' 

Tu no ge vai, o mundo, un fcstngo de palla 
Kc posa trar nul homo dequeia grande travalia C’’. 
Oi mundo misero, fato e cativo et orco, 

L'omo ki te segue si è deslrugio e morto; 
Zollane lo comandò ke Pomo no t'amasse, 

Le toe cose sempre mè le refulasse; 

Sempre fuisli ineslabile , fat’ee coni lo vento 
Fa cambiar lo tempo segondo lo so ^valor; 

Ora piove et ora tioclia et ora scolda lo sol 
En così fè de Pomo k'è in toa bailìa 

(1) Non gli è valso, o meglio, non gli valse grandezza, cc. 
Faliudo porge un nuovo esemplo della forma regolare dei parti- 
cipj, che in italiano deviano dalla règola. 

(2) Gramefa per miseria, tristezza è voce andata fuor d’uso. 
(5) fnlò per colà, ivi deriva manifestamente dal latino in loco 

{ipso), alla qual origine talvolta s’accosla ancor più , trovàndosi 
scritto fn/oga, ,del pari che clìilò, chiloga, per esprimere qui. 

, (A) Festugo de palia è voce vèneta , ed è corruzione di fusto, 
reso diminutivo, onde significa un gambo di paglia. 

(S) Travalia per travaglio, pena, dolore, è qui fatto di gènere 
femminile forse per servire alla rima. 

(0) Mè per mai pronunziato alla francese. 

(7) Fatto sei come il vento, c qui sott’intèndesi il quale fa can- 
giare il tempo ec. , 

(8) Fiocd per nevicare , e scoldà per scMldare sono modi pro- 
prj dell’attuale dialetto milanese. 

(9) Cosi fai tu dell’uom ch’è in tua balia. 


Digitized by Google 



334 


POEMETTO INEDITO 


E ^elo 0 caldo e fame, sedhe e caristiai^^; 

No po star in una on sia aiegro on gramo 
Ora ben et ora mal, ora prò et ora dagnio; 

Un dì no stan aiegro, ked el no se conturba; 
Molto spesa mente del seno se remuda 
Per 9Ò no me Odo in tì , ke tu no m' par niente. 
Seguirò la' via de Deo, lo meo Segnior vivente; 
Da lu vene le bontae, le gratie. e li honor, 

De tuti li savii erè sopran doctor. 

Et è lume resplendente, ki ven in questo mundo. 
Divina maiestae receve forma d'onio, ‘ 

• E Tè segnior de lo celo e de la maire terra; 
Vene de la vergenc gentil sancta pol^ella. 

Cum el vene in lo mundo eo vel volio comtare 
Segondo lo vangelio, e. lo- tracio in volgare. 

Ki va coronando e par k'el stia lento sempre 

^ . * 

Lo Segnior del paradiso patre glorioso 
El tramix lo Gabriel angelo prctioso 
Ad una cita k'à nome Nazareth 
, . À Maria vergene sponsa de Joseph; 

Et intra F angelo là o^cra la pol^ella, 

( 4 ) E gelo, e caldo, e fame, sete e carestìa. 

(2) La voce on ripetuta in questo verso è uno sbaglio manifesto 
del copista, che dovea scrivere ora, come fece nel verso seguente. 

(5) E da notarsi la frase molto espressiva del seno se remuda, 
per esprìmere: cangia consiglio. 

{h) Torna impossìbile il raggiùngere il significato di questo ver- 
so, che doveva essere seguilo almeno da un altro che compiesse 
il dìstico, ed il quale rimase nella penna del copista. D'altronde 
sembra , che anche la voce coronando sia stata alterata dal medé- 
simo in luogo di corando Tpèr correndo, giùcchò allora si avrebbe il 
principio d’un periodo : Chi va correndo ed ap/mr sempre lento, ec. 
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Lì saluUin^a le< fa\e molte beila j 
E dix : piena de gratia domino Deo te salve ! 
Domino Deo è t^o, lo rex celestiale; 

Inlro le femene tu è benedegia, 

Sovre le altre savie casta et nota; 

Benediclo lo fructo del tò ventre, 

Piliol de Deo omnipoente. y 

Quando Maria odi questo senuon, 

Multo iniora si avè lurbation; 

E in sò pensò si avè grande turbane (0, 
Comenle fosse questa salutan^a (*). 

Dixe rangcio: oi, Vergene Maria, 

INo le stremii;;a la parola mia; 

Àpreso Deo verax segnior 
Si è trova gratia e valor, y. ■ 

Ke tu avrò in lo tò sancto ventre .. 

Lo lioi de Deo vivente; > 

Jesù Cristo de li vera , - 

FilioI de l’Altissimo clamao lira; 

E lue darà segnio de forte^a. 

Lo segnor de ki regna in alegreca; 

In cà de Jacob sempre regnerà, 

(1) In suo pensiero ebbe gran turbamento. Il Milanese odiemo 
direbbe pure : int’el sò pensò, come ai tempi del Bescapè. 

(3) Coniente deriva senza dubio dal latino qua mente, ebe più 
lardi prese le due forme diverse : come e qualmente. 

(3) Slremiss è voce propria del dialetto milanese, per spaven- 
tarsij temere, ed è singolare il rinvenirla affatto eguale nel sè- 
colo XIII. Non ti spaventi la parola mia. Anche Tesclamazione oi 
colla quale l'àngelo apostrofa la Vèrgine, con lieve modifìcarJone 
è tuttavia usata dal pòpolo. 

(t) In cà per esprimere nella ca.sa^è del pari tuli' ora usato 
nel dialetto milanese. , 
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E deio sò regno mai fin no sera. 

Dixe Maria a l'angelo de Griste: 

Gum pò esser in mi questo? 

D’avanzo ti ben lo digo (ò, 

Ke homo nesun non cognosco eo. 

Dix l'angelo, e responde a le: 

Spirito Sancto vera in ti , 

Et de r altissima grande virtue .. 

Tu sere conpressa de lue; 

Per ^ kc de sancto nascerà, 

FioI de Deo clamao firà. 

Elixabeth la parente toa, 

Ke intro la vegeca soa 
'A incenera un tal fioi 
Ke a Ueo sera fructo bono, 

Ancora no è sex mixi passati ò) . 

K'ela non aveva in^enerao; 

E apresso Deo veraxe 

Ben pò esser qo k' el ge piaxe. 

Responde la Vergane Maria: 

Zò ke ài dito a mi si sia; 

Ecame , ke sonto don^ela , 

(1) Sopra ogni altra forma mèrita osservazione la trasposizione 
del pronome ti avanti all’avverbio òen, la quale è caratteristica 
del dialetto veneziano e ripugna alla sintassi di tutti i dialetti 
lombardi. 

(3) Che nella sua vecchiezza. 

(3) Ha concepito «n tal figlio. Ingenerare per concepire è voce 
andata tiior d'uso, sebbene molto espressiva. 

(4) Non sono ancor trascorsi sei mesi. Sebbene la voce sex sia 
pura latina, non dobbiamo lasciar d’avvertire, che nei dialetti 
lombardi dicesi ancora ses. 

(B) Eccomi, ette sono ancella. Abbiamo altrove avvertito, come 
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E (lei Segnior eo sonto ancella, 

K’eo si sonU) soa veraxe; ' 

Fa^a de mi 90 k'el ge piaxe. 

In la cita là o’ sta ^acharia' 

La è andada la Vergene Maria; 

In chà de (^acbaria eia intrò; 

Elisabeth si la salutòe. 

Quando la ge fé lo saludo, > I 
Elisabeth si avè cognosndo , 

Solamente a la loquella, 

Ke Maria gravida era. 

Elisabeth per la divina 
De Spirito Sancto si c conpiida. 

Lo sò dolce fantin si se exaltoe 
Dolcemente in lo ventre soe; t 
Ad alta vox clamar prese, 

Inverso Maria' guarda, e dixe: 

' Oi, gloriosa tu intro le vei^ene, 

Oi, benedicta tu intro le femene, 

Benedicto lo fructo del ventre tó, 

Benedicta F anima, el corpo tò, 

rodiemo Milanese pronunci ancora toni per tono; strana forma 
in vero, della quale non si saprebbe rintracciare l’origine; dott- 
zela poi per serva o ancella è voce milanese ancor viva. 

(1) In cà per in casa, come ho già notato, è proprio del dia- 
letto milanese. 

(2) Anche la voce cognossudo per conosciuto, col raddolcimento 
della n in gr», è caratteristico dei dialetti dell'alta Italia. 

(5) Qui è manifesto, che il copista pretermise il nome al quale 
l'aggettivo divina si riferisce, e che pare doversi congetturare 
òpera, o volontà. 

(à) Il suo dolce infante si scosse. 
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E tee biada ke tu credisti 
Quel ke te dixc l’angelo de Xrislcl 
Dixe Maria con grande amore: 
Magnifica l’anima mia lo Scgnurc, 
E l’è cxultaho lo spirito meo 
In lo saludho del meo Deo. 

Quando Maria sponsa de Joseph 
Gravida de Jesu Nararelh 
El’à comeni;à ad ingrossare, 

Et Josepo forte a dubitare; 

El'era insto homo e liale, 

Mo 93 no la voleva iuflamae 
Si ge vene in sò talento 
Da le partìse inascosamente. 
Pensando pur de questo fare, 
L’angelo de Deo a lu se pare, 

E dix: oi, Josepo filioi de David, 
No temer tu de toa Maria; 

El’è vei^ene pulzella , 

La meliore ke sia in terra , 

Ni chi foe, ni chi scrac, 

Ni chi mai se trovarae. 

In^enerao si è in lè 
Jesu Criste filiol de Deo 
Spirito Sancto, c insi 


(t) £ te beata, che credesti. Quivi lu credisti serba la pura 
forma latina. 

(3) Pet'ò non la voleva infamare (disonorare). É evidente l'in- 
curia del copista , che neila voce inflamae ommise la r nell’ ùlti- 
ma sillaba,' e forse intruse di soverchio la /. 

(5) Qui si ripete la voce in^enerao per concepito, colla termi- 
nazione vèneta ao, ed il pronome lombardo lè per lei. 
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Firà clamao Jesu da ti. 

Lo popolo salvo farà, 

D’ entro li peccai li tniràt*). 

In quclo tempo era un grande homo 
Ke Octaviano ave nome; 'i 
Elo in terra si è segnior, ' vii.i, t 
Et era fato imperatore; i > 

Si à fato comandare lT i >- 
Per lo mundo universa I 
Zascauii se debia pur andare' 

Tuti a farse designare 
À la cita o’ ill'in nadi;<^) 

Si se facan scriver lai 
Si l’avè inteso io bon Joseph, ' 

Und’el insì do Nazareth, ir-.-}' .. tiim 
E si se mise pur in la via ; 

In Bethicem va con Maria , • * 

Per quelo k’ili g’àn lor parentado. 

Et kc David si g’era nado; 

UH én dela casa de David ; 

Per 90 ge van a farse scrive 
(Juando illi fon a quella cita 
Ke Bcthleem si à noma, 

(1) Li redimerò dal peccalo (originale). 

(3) Anche qui vèdcsi chiaro , come il copista obliterasse per ne- 
gligenza rùltima sillaba le nella parola univertale. 

(3) j4lla città ov'eglino tono nati. Qui il verbo in per sono 
Ita la precisa forma deH'attnale dialetto milanese. 

(*} Si facciano inscrivere colà. 

(tt) Perciò vi vanno a farsi inscrivere. La frase è aflatlo lom- 
barda, e si usa tuU’ora in senso di disprezso. Così : va a fot serie 
signìGca: va in tua tnalora. 
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Li de fora mollo aprcsso 
Maria à parluri li adeso 
In un logo poverile , 

Lo. qual fi '*) dito bovile. 

Là partorisce sancla Maria 
Del fantin k’en si aveva. 

E de li pagni eia faxoe 
In lo presepio reclinoe 
No troT ò logo de plaxere , 

Ma s’il faxe pur li 9arer <*>. 

Nato lo fantino de lo Salvatore 
Jesu Criste de lo mondo creatore, 

Vascn l’angelo apresso li pastori 
Ke de lo greco eran guardaori 
A quili k’ erano in quela region 

(I) Forse il copista per errore scrisse fi per /o. 

(3) Lo fatciò coi pannilini. Ancor oggi il Milanese pronuncia 
paijn per paunilini. 

(3) JUcoverossi nel presepio. 

(4) Dobbiamo crédere, clic il copista, come avvenne sovente, 
scambiasse qualche lèttera o qualche sillaba , ]>oicbè la voce ^a- 
rei-, che cosi è scritta nel Còdice, è di forma alquanto strana e 
d’ ignota significazione. 

(H) Ch’èrano custodi della greggia. Si noti, come il nome greg- 
gia sia qui di gènere maschile e di forma diversa da quella che i 
nomi latini di terza declinazione prèsero più tardi, come: /èf, meC 
ch’èbbero la desinenza in e; il fiele., il miele, del pari che gfvxj 
il gregge. Cosi pure è da osservarsi l’assoluta mancanza dell’ artì- 
colo il, che solo nel sècolo successivo comparve nella lingua vol- 
gare, trovandosi sempre lo, de lo, a lo pel maschile, la pel fem- 
minile. Dalla quale osservazione è chiaro , che non si può con ra- 
gione far derivare l’ilrticolu il dal pronome Ialino ille, essendo 
stato introdotto dopo che la lingua volgare aveva già assunte le 
proprie forme ed avea supplanlata la latina. 
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Por aiiuiitiarc la sancta nassion. 

La clare?a de Deo li circumplexi 
Del grande timore son tuli presi; 

Dixc l'angelo: no abiai timore, 

Kc v’anontio lo Salvatore. 

Jesu Cristo fi clamato, 

, Lo qual anchò si è nato 

In Bethleem ciò si èc; 

Grande alegreja questo ve 
In ogni popolo el sera 
Ke so fedeliel se troverà. 

In lo presepio si lo vederi 
Lo dulcissimo fantin; 

Vu 'I trovar! volto in pagni ; 

Questo signo si v’è grande 
Quando l'angelo avè dito 
La nascion de Jesu Cristo, 

El fó dali aggeli celestià 
! 

(t) È chiara la derivazione di questa voce dalla latina circum- 
pleclere per circondare, raovòlgere. 

(2) jdncó per oggi è voce puramente vènela ; con lievi modifi- 
cazioni peraltro è comune a molti dialetti italiani ed occitànici. Il 
Milanese pronuncia ined; il Piemontese ancoi; i Provenzali enquey, 
che si pronuncia come nel piemontese. 

(5) Cosi sta scritto nel Còdice. La voce ve non ha qui un chiaro 
significato , sebbene debba interpretarsi per avvenimento, fatto; 
nè pare che venisse scambiata dal copista , poiché consuona nella 
rima col verso precedente. 

(4) É strana rortografìa di questa voce , che s’ incontra scritta 
altre volte egualmente, c darebbe a crédere , che fosse prolungata, 
o aspirata nella pronuncia : màssime ove si consideri che nella 
radice latina fidelis non entra ì’h. 

(B) Questo contrassegno 'vi basti. 16 > 
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Molto tosto aconpagnìà, 

Kc van laudando lo Segnior: 

Gloria in exculso a Deo creator, 

Et in terra pax et hunìilità 
Entro li hominì de bona voluntà. 
angelo sen va con li altri in conpagnia 
E van laudando Deo lo filiol dc^sancta Maria. » 
Al partìmento de T angelo s^axembia li pastu 
Parlando l’un contra Taliro, e digando inter lor 
Anderno in Belhlecm in quela cita, 

Ve^enio sta parola .ke Deo n*à monstrà. 
llli sen van via drkainentc alo logo; 

Trovòn lì Joseph, Maria e lo filioi, 

Et aven cognosudo ke l’era verità 
Quelo ki del fante i era annuntià 

«llli s’ en tornòn in dreo digando per la ^ente, 
Nato si e Xristc lo filioi omnipoente : ■ 

De quello kc illi àn verno van-, Deo laudando, 

An 90 kc illi àn ol^u lo van gloriando 

(1) .4 Ila partenza dell' Angelo si radùnaìto i pastori. Si scorgo, 
che la voce francese assembler^ 0 rassembler, per mèltere assie- 
me, radunare, era comune allora al volgare itàlico, il quale serbò 
alcuni derivati, come assemblea., assembramento. \n prova poi della 

I 

negligenza del copista, devo notare la voce jKtstu che dovrebb’ès- 
sere invece postar, come richiede la radice latina pastor e la ri- 
ma stessa, e come la stessa voce tròvasi scritta alcuni versi prima. 

(2) Dicendo tra ’ loro. Digando per dicendo è tutt'ora usato nel 
contado milanese. 

(5) Quello che deli Infante loro era annunziato. 1^ voce i per 
loro, a loro è ancora in uso presso alcuni dialetti lombardi. 

(ft) Il Milanese dice ancora indrè per indietro, dedrè per di 

* \ 

dietro.' 

(5) In questi due versi veggiamo ripetuta la lèttera r per d, in 
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La gelile ki l'uldtaiio scn daii meravelia 
De quclo kc van digando li pastù per la via. 

Sancla Maria maire, la vergenc beala 
Tulo 50 k’ela vedeva, lulo 50 eia governava 
Tulo governava, et in sò core poneva; 

De 90 kc del sò GlioI prelioso vedeva 
Oil cum cl'c biada c piena d'alegrc^a, 

Haver un lai (ilio ki è de lai grande9al 
ÀI signo de una stella resplendcnto 
Tri Magi vencn da orienlc 
I evali quirando lo filiol de Deo, 

repw per veduto, ed o/fM per udito, uiò die accennerebbe ad una 
speciale pronuncia. Cosi pure la voce an per in nd secondo verso 
consuonerebbe colla en france.se si nella pronuncia, che nella si- 
gnificazione. 

(I) Ze (jenti che li wUano ne stupiscono. La forma della voce 
o/dire per udire è costante in lutti i suoi derivati nel corso del 
poemetto. 

(3) In questo luogo governava significa : ne facea tesoro , cioè 
osservava attentamente tutto ciò che vedeva, e l'imprimeva nella 
mente e nel cuore. Colla stessa significazione viene usato ancor 
oggi il verbo governare in quasi tutti i dialetti vèneti. Cosi, p. e., 
Ciapèlo e governèlo significa: prendetelo ed abbiàtene cura^ ossia 
riponetelo in luogo sicuro e custoditelo con cura. Quest’ uso del 
verbo governare è affatto sconosciuto a quasi tutti i dialetti lombardi. 

(5) Cosi sta nel Còdice , uve la lèttera e certamente è soverchia 
o doveva precèdere la i, dicepdo : £ i van quirando, ossia: ed 
essi vanno cercando, dalla radice latina inquirere, che l’autore ri- 
pete due versi dopo coU’affìsso e permutando nella flessione la 
e in a, col dire: inquirando in luogo di inquirendo. Se male non 
m' appongo , questa permutazione costante della e in a nei parti- 
cipj presenti dovrèbbesi attribuire aU’influenza della lingua ood- 
tànica, alla quale una tal permutazione è propria, e dalla quale 
passò alla francese. 
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Lo qual è nodo rex de li ^udei. 

De questo rex van inquirando ; 

Per Jerusalem si van digando: 

Mo o'c culli lo qual è nado 
Ke deli Qudè fi apelado?<*> 

La soa stella avem ga ve9ui 
Per 90 SODIO quilò (*) venui; 

In oriente si n’ apari, 

Venudi lo somo per adorar qui. 

Herodes odi questa novella 

Ki era segnore de quella terra; 

El ne fu dolento e gramo 
Con luti quili de lo sò reniamo 
El congregò luti li majori, 

Li sacerdoti e li doctori, 

Ked el da lor saver voleva 
La o’ Cristo nascer deveva. 

(1) Non v’ ha ilubio, che in questo verso it copista ha scritto Jte 
in luogo di fie, oppure ha obliterata la parola re,, senza la quale il 
senso è nullo, e dovrebbe esprimere : c/ie re de' Giudei fu (0 sarà) 
appellato. 

(2) Quilù per qui; sebbene questa voce sia ripetuta in varia 
forma e con ortografia diversa, come chilò, kiloya, essa è pur 
sempre la stessa derivazione da liic loci. 

(3) Il pòpolo milanese distingue tutt’ora i gèneri anche negli 
aggettivi italiani terminanti in e colle desinenze 0 pel maschile, 
a pel femminile, dicendo: dolento, fedela, per dolente, fedele. Nel 
dialetto vèneto peraltro quest’uso è più generale c più chiaramente 
manifesto, dicèndosi tuttodì grondo c gronda in luogo di graixde; 
mentre nel milanese questa distinzione è chiaramente espressa 
solo in alcuni aggettivi , essendo gli altri pronunciati tronchi , 
come appunto grand, che solo nel femminile è gronda. 

(i|) Reniamo, per regno 0 rcgiiamc. 
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. Quii; (liscno la verità; 

In Bellileem in quella cita, 

Per lo propheta lo dissi e l’è scrilo 
Li de’ nascer .lesu Crisle. 

Odi que disce la scriptura •*' 

De Bctldeem terra Juda; 

De ti un duxe nascerà 

K’ el populo de Israel re^crae 

Erodes suso im pei si se levoe‘‘*, 

Li tri magi a si si clamoe; 

Con giKndc amore imprese da lor 
Quando la stella si apari a lor; 

I eseri, lo tempo e li contrati 

(1) Poicitè il Profeta lo disse, e sta scrino. È manifesta l’ im- 
pronta latina nel verbo dissi da dirit, siccliè pare ^ che solo più 
tardi venisse scambiata la desinenza in e per distinguere la terza 
persona dalla prima. 

(2) .^scolla ciò che insegna la Scrittura. Il verbo latino discere 
è affatto scomparso dalla lingua italiana., nella quale sèrbansi ap- 
pena alcune voci derivate, come: discépolo, disciplina e lalun’al- 
tra; si vede peraltro ch’era usato nel senso d'insegnare ai tempi 
del Bescapè. 

(5) Recerae per reggerà attesta chiaramente la prevalenza della 
forma vèneta , poiché è proprio esclusivamente dei dialetti vèneti 
il permutare in p ossia z dolce il suono schiacciato della g', che 
il lombardo pronuncia assai distinto, dicendo: regg, legg., giorno, 
Giorg, laddove il Vèneto dice : rézer, lèzer, zomo, Zorzi e slmili. 

(4) Si levò in piedi. Im pei è forma lombarda, dicèndosi iiitl'ora 
ifw pè. 

(B) Pare che imprese in questo luogo significhi richiese, piut- 
tosto che apprese, o seppe. 

(6) Forse dobbiamo interpretare questo verso cosi : Le cose , il 
tempo e le circoslaìize, sebbene non si conosca esempio della voce 
contrati usata in questo senso. 
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Per ben saver tuli lì fati; 

E dìxe a loro: or ve n’nndà 
In Bethleem quela cità; 

Del fìantin domandar!; 

Pò verri, si m’el diri 
Li o’ vu l’avri Irovado, 

Et in qual logo cl sarà nado; 

Ked e’ vorò venire a lui 
Per adorar sicomo vui. 

UH se miseno in la vìa; 

Ecco la stella li aparia; ^ 

Quella ke pare in oriente 
D'avanzo loro t aparì sempre; 

Et illi seguivano quella stella 
Andando dreo de terra in terra. 

Quando la stella fó andada 
Sover lo fantin, là o' eia era nada 
La stella e lì demorò, 

E piu inan9e no andò. 

Videno la stella kc lì stava, 

E piu inan^e no andava, 

De grande aicgreca si s'alcgròn; 

(1) Or ve n’andate. IjS forma andò in questo luogo è evidente- 
mente forzata per servire alla rima con città, mentre cosi il Lom- 
bardo come il Vèneto dicono , e forse anche allora dicèvano : 
andè. ' 

(2) Pare in luogo di apare è non dubia negligenza del copista, 
mentre nel verso precedente si trova aparia, e nel seguente apari. 

(5) y/ndà adrè in dialetto milanese, o andàr ririo nel vèneto , 
significano seguire. 

(4) Per rettificare il senso di questo verso , pare che debbasi 
lèggere: tó, ore egli era nato, il qual errore venne forse com- 
messo dal copista per la consonanza della rima. 
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Entro la casa si cntròn (*’, 

Lo fantin trovòn li stare 
Gum Maria soa maire. 

Quando quisti l’avòn ve^u, 

Si se ^utòn d’ avanzo In 
Si lo comeii9Òn adorare 
E de lor presenti a fare, 

Et aver sovèr lor ihesoro 
Si ge olTrin mirra et oro, 

Oro et incenso et mirra olTrcn 
Quest' è lo don kod illi ge fén 
Qua’ illi s’eveno a partire <*>, 

Una vox i’è parili a dire*®': 

ÀI re Herodes no tornalii, 

(1) Giova ripètere la osservazione già fatta sulla regolarità co- 
stante nella formazione dei plurali dei verbi coll'aumento della n. 
Qui troviamo due nuovi esempj , in etitròn, alegròn , per entità- 
rotto, si rallegrarono. 

(2) Si geltàrono a lui d’inanzi. Le voci lù per lui e té per lei , 
sovente adoperate dal Bescapè, sono ancora proprie del dialetto 
milanese. 

(3) Cosi sta letteralmente scritto, c pare die debba intèndersi, 
o, ad averlo sopra ogni lor tesoro, oppure, n versargli sopra i 
lor tesori. 

(à) J^én, ed offrén sono due nuovi esempj della formazione dei 
plurali col solo aumento della n. Abbiamo pure un nuovo esempio 
della licenza del poeta, o del copista nella voce offrén^ invece di 
offrin, come tròvasi scritto nel verso precedente, perchè non era 
vincolato dalla rima. 

(K) Quando stavano per partire. Anche qui sono manifeste le 
sillabe ommesse dalla negligenza del copista , che scrisse qua per 
quando, e s’eveno per si aveano. 

(6) Letteralmente questo verso significa: C/na voce loro è ap- 
parsa adire. La forma i’ è, per loro è, si li.sa ancora in vari dialetti. * 
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Per allra via ve n'andai. 

E quili sen van per altra via, 

Zascun sen torna in la soa villa 
Li nomi dili magi l'un è Guaspar, 

L'altro IVlarchion, l'altro Baldecar'*'; 

Zascun se va in soa region 

Sicotno per l'angelo a lor ven in visioni’*. 

Quando la Vergene se levò de parlore, 

Si cuni se trova intro le carte, 

E quando in la cgicsia eia introc. 

La sancta mesa se ge canloe 
La mesa sancta e li sermoii 
Et oldin lo canto san Simeon. 

La mesa fó si sancta c vcrax, 

Ke li bastón devene cera. 

Tale meravelia Deo faxeva, 

Kc li bastón de flama ardeva: 

Per 90 ge dixe li pluxor delera 

(1) fatila per città è voce provenzale. 

(2) Àncora adesso i nomi proprj Melchiorre e Baldassarre nel 
dialetto milanese si esprìmono : Marchiòn e Baldissàr. 

(5) Ciascuno sen va nella propria regione, siccome ordinò l’an- 
gelo loro apparso in visione. 

(4) Egli è invero sorprendente lo strano zotirismo dell’ Autore, 
che introduce la messa cantata ai tempi della Vergine. Giova perù 
crédere, eh’ egli usasse tale espressione per èssere meglio inteso 
da’ suoi uditori, giacché non possiamo supporre in un cenobita 
banditore della Bibbia e del Vangelo ignoranza di tal fatta. 

(8) Belerà è voce sconosciuta , c forse resa tale da qualche er- 
rore del copista ; il significato complesso peraltro dell’ intero pe- 
riodo è chiaro quanto basta. Basterebbe d’altronde permutare la 
d in o per renderla intesa, giacché sì avrebbe: o’el’era, cioè; 
'ove ella era. 
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Sancta Maria candellera. , 

E si s'apella cniro Io mesal 
Saiicla Maria cirial. 

No fc po longa demoran9a 

K’cl fé si ridia desnioslran9a (*• 

A le 0090 d' Arcliitedin 
Là o' I fé de Taigua vin 
Sen9a omiunca meneinan9a 
El fé iniò tal demonslran9a. 

Posa 9C elio per vale e per montagnic , 
Fin k’eH’avé passao trenta anni**^‘. 

Et ecco l'angelo lo messo spirituale^ 

Messo del Segnior, lo rex celestiale, 

Ven’ a Josepo in vision, c i à dito 
Tó Maria, el fantin, c fu9e in Egipto 
Herodes quere lo fantin per degolare 


(I) Che ne diede ampia prova. 

(3) Colà, dove converti Paqua iti vino. 

(Z) Si noti la forza di questa espressione , intesa a constatare la 
verità del racconto. Letteralmente significa : senza la tntnima sot- 
trazione, e quindi corrisponde alla frase italiana : senza levarci 
un ette. 

(A) fnlò, che talvolta significa colà, come avverbio di luogo, in 
questo verso pare piuttosto avverbio di tempo, e significa allora. 

(B) Poscia egli andò per valli e per montagne. Elio per egli è 
pretto veneziano. 

(6) Finch'ebbe compiuti trent'anni. La desinenza in ào dei par- 
ticipj di prima conjugazione è costante. 

(7) / à dito, per gli disse. 

(8) To’ per prendi teco è voce vernàcola propria dei Vèneti; i 
Lombardi pure dicono lo. La radice da cui deriva sembra senza 
dubio il verbo tògliere. 

(9) Erode cercM l’Infante per farlo decapitare. Anche il verbo 
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Li con eso loro no clibli dcmoraro 
E stare in Egipto, c no ten despartire, 

De qui a quelo tempo ke t’el vero a dire 
. Yosepli sen va tosto in Egipto, 

Segondo quel ke l'angelo i à dito; 

Vasen de nocte drito per la via 
Con lo fantin e con sancta Maria. 

Herodes vide ke l’è schernudo 
Da li mai, ni ke tornòn a lui 
El fó pien d'ira c de iniquità. 

Va in Bethlecm in quela cita, 

Fa degolar fantin per soa iniquità; 

E fon cento quaranta e quatro milia. 

In lo sancto paradiso la lor raason è scripta 
D'avanzo lo creatore, in lo regno de vita; 

E le lor madrane forte mente plorava 
Ve9ando li sui filiol ki Herodes degolava. 

Or lasemo stare de questo ki è dicto, 

E si andemo inauro segondo ke l'c scripto. 

Venudo è lo tempo k'cl sona la novella; 
iMorto si è Herodes, e meso solo terra. 

L'angelo si sen va, et a Joseph à dito: 

querere per cercare scomparve dalla lingua italiana, alla quale ri- 
mase solo qualche derivato , come ; qttenilo, questione^ e slmili. 

(1) Torna vano avvertire, come dibli per deci sia voce alte- 
rata per incuria del copista. 

(2) La furina propria del dialetto lombardo è manifesta nella 
frase: de qui a quelo tempo ke, onde esprimere: sino a che. 

(3| Mai per Magi è pura dimenticanza del copista. 

(V) Mason per abitazione; corrisponde al maison de’ Francesi, 
ed all' italiano magione. 

(S) Madrane per madri è forse errore del copista, a meno che 
non si consideri come derivato da matrone. 
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Tò Maria, cl fantin, et exe de Egipto ('H 
Va In Israel, morrò lo desllale, 

Ouelo ki mena^ava lo fantin degolarc. 

El se leva suso W, e metese in la via, 

Va in Isr'l con M fante c con Maria. 

Ave ol^udo Joseph e temeva do l’andare, 

K’ el filiol de llerodes regnava per so patrc. 
L’angelo de Deo in vision i aparej 
In terra de Gallilea el devese andare; 

El g'è una citi) k’à nome Nazareth, 

Li sta Maria, el fantin et Joseph; 

Il li demoran insema in sancla carità; 

El fantin crcseva in seno e in bontà; 

Seno e saver c tuta cortexia, 

E tuti bon eximpli de soa boca ensiva. 

La ^ente ki l’odiva se dano mera velia 
De 90 ke dixe lo fìlio de sancto a Maria. 

Po’ se n’andoe per pian e per montagnie 
Fin k’el l'avè passao trenta anni. 

Si sen 9C al (lume Jordane, 

Quand’el bate9Ò san (,)oanc; 

Si ge mise Jhane Baptisto, 

Et elo bate^ò Jesum Xriste. 

(1) Esci dalV Egitto; la forma di questa frase imperativa è pretta 
latina : et exi de jEgypto. 

(2) El te leui suso è frase pretta veneziana. 

(5) La forma particolare del verbo oUiire, come ho già avver- 
tito , si trova conservata in tutte le voci derivate. Cosi in questu 
luogo ave okudo, per ebbe udito. 

(A) In questo luogo il copista scordò la voce mine, senza la 
quale manca il .senso, dovendosi interpretare: gli impose nome 
Gim-anni Battista. 
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E quili ki onlora se hale9àn, 

Si avén nomi Cristian. 

Quando el in trenta anni son eresile 
El comencò le grande virtue. 

Lna grande meravelia el fe, 

K’el resuscitò lo fioi del re, 

K’ entro l’aigua era fondao 
Fin al ter^o di el g'era stao. 

Ouand'el ke li mandò a dire, 

K’el se voleva convertire, 

S’el ge rendeva lo so filiol 
D’ond’el n’aveva grande dolo*®'. 

Jesu Xriste no se dementegò , 

K’el Sancto Spirito si ge mandò; 

A lui mandò lo Sancto Spirito, 

Si ’l fé tornare da morte in vita 
E si ’l trasse fora ale rive; 

E tuta la 9ente si lo vide. 

Cosi lo rendè al patre soe 

(1) È costatile errore del pòpolo vèneto, quando pur tenta di 
parlare italianamente il far uso della voce .sono nella terza per- 
sona singolare del tempo presente, nel verbo èssere, dicendo ; que- 
sto sono bello, c slmili. Così troviamo ora in questo verso quando 
el son cresue, ad esprimere ; quando egli è cresciuto. È poi chiaro, 
che il poeta ha cangiato cresuo in cresue, per servire alla rima 
con virtue. 

(2) Sebbene nel Còdice stia scritto h, egli è però evidente, che 
debba lèggersi re, ossia : quando il re gli mandò a dire. 

(3) Ond’egli narea gran dolore. 

(a) Dalla forma di questo verbo parrebbe doversi interpretare 
non si dimenticò; ma conviene meglio al senso : non si .smentì , 
oppure, non ricu.sò. 

(8) Bendò in luogo di rese, serbando sempre intatta la sìllaba 
r.vdicale . giusta quanto ho osservato sin da princìpio. 
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Gom 6l ge tlixe c i comandò. 

Molle gelile a lui credevano 
Per queste cose ke illi credevano; 
Mo disemo lo re è bate^ao 
Con tuli quili del sò rcgnamo; 
Jesu Cristo se n’alegra, 

E da li inan 9 e el predica 
Facendo a luti grande sermon. 
Segondo ke dixe la raxon. 

Lo patre nostro Jesu Xriste 
D’omiunca saver el è magislro, 

El fé la sancta compagnia 
Molto bella e ben compila. 

Li apostoli mise in 8oi capituli 
Com li sexanta e du disipuli. 

Za no se fé longa demora d), 

Ke molta ^ente se convertir iniora 
Ouand’el passò per li deserti 
E per li strigi e per li avete 
E mandò soi predicatore 
De fìn in india la malore. 

Sancta Susana liale 
Guari de falso criminale; 


(1) Tutta insieme la frase di questo verso significa: ben presto, 
ossia non arido guari tempo. 

(2) Colla sòlita negligenza il copista ha scritto avete in luogo di 
averli, come richièggono il senso e la rima, onde si avrebbe : pei 
deserti stretti e per gli aperli. Strigi per strctli ricorda la viziosa 
permutazione lombarda delle It in cc, dicèndosi ancor oggi strecc 
in luogo di stretti. 
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E san Jona xe de la barena ' 
Quando Io fila (*> entro l’arena. 

Lo re de gloria Jesu Cristo 

D’omiunca saver el è magistro; 

E1 dcsccndè de ccl e ven a nu 
Facendo a nu le grande vertù 
Li morti de terra su levò, 

Visibel mente li suscitò; 

Storti, fopi e anche sidrae <*' 

De lor gc vene pietac. 

Infirmi, cegi <*) e colai fente 
El gi sanava incontinente; 

El convertiva li pcccatoi'c 
Trafeva fora deli errore. 

El fé una cossa kc fó grande meravelia 


(1) Sovente il Lombardo pèrmuta la l in r. Abbiamo altrove ap- 
puntato gora per gola; cosi adesso troviamo i/aretm per balena. 

(2) Non è fàcile avvertire tutte le inesattezze e gli errori com- 
messi dal copista ; qui troviamo gitta in luogo di gettò , come nel 
verso precedente xe in luogo di exi, ond’ esprìmere esci. 

(3) La voce virtù in questo poemetto ha sempre significato di 
prodigio, o miracolo. 

fà) Sebbene di strana forma, la voce sidrae, già ripetuta altro- 
ve, significa senza dubio sciancalo, o checché di simile ; forse an- 
cora è corruzione di assiderato. 

(8) Infermi, ciechi e colai gente. 

(6) È proprietà distintiva dei dialetti vèneti il permutare il suono 
delle II molli in Ig, pronunciando famil-gia, el-gi in luogo di fa- 
miglia, egli. A provare quindi la prevalente influenza del dialetto 
vèneto in Lombardia ai tempi del Bescapè , ti oviamu ancora U*ac- 
cia di questa vèneta viziatura nella frase el gi sanava in luogo di 
et gli sanava. 
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In n homini k’ erano cinque milÌA 
Sor un monte elo li fé assetare <*>, 

A grande largete li dé mancare 
De du pisci e de cinque pane orccai 
Tuti afati a li à saziai. * 

Dodex cófeni fó l’ avanzamento 
Scgondo ki in lo evangelio se le^e inló dentro 
Inlora quela zente si aconicnzòn 
D'avanzo Jesu Xristo butàsc in oraxòn; 

Levar le man in alto, c preseno adorare; 

De ro k’cl g'àdonao comenzano rcgratiarc 
Or digemo del Segnerò veraxe 
Como nosco el fé paxo(”>; 

K’ cl se degnò a nu venire ' ; 

> OUlcii ' 

(t) Il nùmero viille è sempre espresso iatinamenlo colla voce 
niilia. 

(2) Ancora oggidì il pòpolo milanese dice : xlà, setàss, per fe- 
dere, sedersi. Il vèneto dice : sentarse. 

(3) In gran copia lor diede a nmngiare. 

(4) Con due ]>esci e cinque pani,’ non mi riuscì interpretare l’ag- 
gettivo arreni, che si riferisce o alla qualità, o alla forma e gran- 
dezza dei pani. 

(H) Ne soprar anzàrono dódici canestri. Ancora adesso il Mila- 
nese dice : dòdes còfen, ad esprimere dódici canestri. 

(6) Giusta quanto si legge entro il l'angelo. Segando per se- 
conda è forma lombarda. 

(7) Se in luogo di comertzano leggeremo comenrón a, corregge- 
remo forse altro errore del copista , ed avremo : comincidrono a 
ringraziarlo di quanto ha loro dato. 

(8) Il Veneziano dice ancora disemo, per diciavìo , favelliamo; 
il Lombardo, disétn. 

(9) Come si rappacifiai r.on noi. La voce nosco in luogo di con 
noi è dunque di vecchia data nella lingua volgare. 
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À iiiagistrare et semonirc 
Predicando umiunca homo, 

E facendo grande sermon 
Ke nu devesem obedirc 
E la drita via pur lenire. 

Quando questo a nu diseva 
Lo &ò regno n’ inprometeva 
Quelo regno glorioso 
Sovra li altri pretioso, 

K' el no ge va nesun si 9opo, 

Ke li no corona e vaga tosto ; 

Ni si infermo, ni sidrao, 

K' el no sia drito e resanao. 

Nesun ge more, ni g'à gramola; 
Omiunca homo è pieno de alegrc^a. 
El descendé de celo in terra 
Per nu intro la grande guera; 

Per sostenire sede e fame 
Per lo peccao de Èva e d’Adamo 
E li disipuli drè veniando 
De terra in terra el andando; 


(y) Ad ammaestrare ed ammonire. 

(3) Inprométer per prométtere è forma propria dei dialcUi 
vèneti. 

(5) Che iri non corra e non cammini tosto. Più volle incùntrasi 
in questo poemetto il verbo coronare, per correre, ciò che è pur 
meritévole d’ osservazione, quando per altro non sia per negli- 
genza del copista. 

(4) Abbiamo altrove avvertilo andar drè per seguire; qui tro- 
viamo venir drè collo stesso signiGcato; e troviamo pure ripetuta 
la desinenza andò invece di endo, sebbene venire appartenga alla 
quarta conjugazione. 
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Promottcmlo a nu la vita 
Se nu ^cssemo O per la drita; ^ 

Digandu a nu li bon exempli 
Li cser eli convenente 
A quili kc volen in cel montare 
Per avere vita eternale. 

D'un grande miracolo ve volio'dire . 

Ke fé Xriste, scn^a mentire; 

(Juelo nostro grande Scgniorc 
Lnd’avé li (^udei grande dolore. 

Sacerdoti e Farisei, 

Li principi deli Qudei 
Invidiosi e grami e forte; 

K’ cl suscitò La9aro da morte, 

Lo qual era in lo monumento 
K’ el marciva là dentro; 

Quatro dì el stete in morte, 

Si k'el pudiva molte forte. 

Jesu Criste si lagremoe. 

Ad alta voxe Labaro clamoe. 

Quand’el clamao, Labaro vene fora, 
Incontinenti el insì fora; 

La9aro fó in pei levao. 

Da morte a vita suscitao; 

E lo Segnor lì in presente 

( 1 ) Ecco un nuovo derivato del verbo ire o gire nella voce 
assento, per gissimo, o andassimo. 

(2) Esser èglino necessari. L» voce eli per èglino è propria dei 
dialetti vèneti. 

(3) È manifesta la derivazione di questa voce dalla latina tneon- 
tinenter. 
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Comandò ali soi dcscentri <'), 

K’ eli Ip devescno desligare, 

E laxarlo via andare. 

Ora vu avi intesso un bel sermon, 

E molto ben trato per raxon. 

Clamemo marcò al creatore. 

Ki è nostro patre segniore, 

Kc el ne dia intendimento. 

Segondo lo sò bon piacimento, 

Kc nu possemo dir e fare 
Zo k’ el ne volese comandare ; 

Ke nu possemo portar in paxe 
Questo mundo reo e malvaxe, 

A 90 ke no possemo andare 
Et in alta gloria demorare. 

Ora liomiomo inteii9a e stia pur in paxe, 

Se d’un bello dito audire ancora ve plaxe; 
Et eo si prego tuta ^entc 
La qua’ è qui comunamente 
Ke me debia intende et ascoltare 
De 90 ked co volio cumtare. 

Et el ve dixe meser san Poro: 

Jnlù o’ è ’/ tò core, illò è 'I tò texoro 


(i) In luogo di discepoli, o disipuli, l'aulorc fece qui uso della 
voce discenti, per ragione della rima con presente; ma il copista 
vi ha interposta un r, che guasta c la rima c la parola. 

( 3 ) Altrove abbiamo sempre rinvenuto omiunca homo; qui il 
copista ha messo fuori di posto Vh ed obliata la finale unca. Ciò 
nulla di meno è chiaro il significato : Ora ognuno presti atten- 
zione e stia cheto. 

( 3 ) Colà ov'è il tuo cuore, ki è il tuo tesoro. E interessante la 
distinzione ivi falla tra i due awerbj inló, ed illò. 
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(Jiieslo (lìgio sapiai, Segnorc. 

Ki r intende, el è da honore 
E de gloria e de bontà, 

E de omiunca utilità, 

De grandc^à e de (X)rtcxia, 

E de verità sen^a buxìa. 

Sapiai, Segnor, questo sermon. 

Non è miga de bufon 

Aii9e en sermon de grande pagura,- 

D’onde eo sì n’ò molto grande rancura 

Retro de Barsegapè san9a tenor 

Questo si fó lo ditaor 

Ke dito questo ditao, 

E dal sò core si l'à pensao; 

Mo el è pluxor ditaori 
Ki àn dito de beli sermoni; 

Ank’eo ven dirò, se a Deo plaxe, 

A quel homo Segnore veraxe 
Ki m’an dato cognoscan9a, 

Et in lu tenio grande fìdan9a. 


(I) Questo modo di dire è invero troppo basso e disdicèvole ad 
un sacro oratore , ciò che può solo cscusare la rozzezza dei tempi. 
Siccome egli si accinge a narrare la Passione di G. C., cosi pre- 
dispone con questa introduzione il lettore , assicuràndolo, che non 
è racconto inventato. 

(3) y/nzt un racconto si spaventoso. 

(S) Rancura per rancore; forse per formare la rima con pagura. 

(t) >$an(» tenor, cioè francamentOj veracemente. 

(5) Ditaor, vale a dire: quello che lo ha dettato, come chiara- 
mente esprime nel verso seguente. 

(8) PltiTor, cioè parecchi, dal provenzale e dal francese plu- 
■sieurs, o meglio dal Ialino plures. 
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Ora ve yoIìo comeiifare e dire, 

E per raxon luolto ben fenire; 

Mo co prego luta ^ente 
Sed eo fallase àvii presente <*’ 

Ke VII me debiè perdonare, 

E no reprehende lo nieo ditare. 

Et eo ve dirò dra '*> passion 
Ki sostenc lo nostro Segnore, 

E cum cl resuscitò. 

E cum r inferno el spoliò, 

E cum el ne trasse li soi amivi 
Si cum la scriptura dive. 

Una grande maravelia denan9e v’è dita 
La qual de sovra si è scripta 
In sto libro molto bun, 

Lo qual si à pluxor scrmon; 

K’al fò trato da morte a vita 
San La9aro de Ebitania; 

Cosi farà de l'altra ^ente 
Quando el sera lo sò placimenle; 

Poi rcceve palma e oliva. 

IVIatc^a fan quilli ki la schiva 

(1) S’io fallatsi, rammenlàtevi. Sed per se porta sufGssa la d, 
ond’ evitare 1’ elisione con eo; aver presente per ricordarsi, avver- 
tire, è modo di dire ancor proprio di parecchi dialetti. 

(2) A meno che non voglia attribuirsi ad errore del copista, ciò 
che ò molto probàbile, reca sorpresa il trovare in questo luogo 
l’articnln dra per della, che è proprio dei dialetti liguri c di al- 
cuni pedemontani , sebbene non ha guari fosse ancora in uso 
presso i dialetti dell'alta Lombardia, verbanese c ticinese. 

(5) Demure v'é dita, vale a dire: ri fu già raccontala, oppure 
ri ho già testé raccontalo. 

(H \ Stolli fpielli che la ricàsano 
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La ^obia fé con li soi frai 
Con lor mangiò in carità; 

Pò ge lavò le man e li pòi*. 

Jesu Xrislc filini de Deo 

Cuni el fó ven^uo '** in qucla nodo 

Dal trailò .Inda Scariole, 

Per trenta dinar, ke piu non prese, 

Per mc9o la gola sen apesse 
D’onde queste cose a vu dona 
Za ve cuntarò moli tosto per man 
Se vu intendi pur ancora 
Eo no ve farò tropo demora. 

Quando Labaro suscitò in Rctania, 

Li Ciudè pensòn grande folia, 

E si fon grami et molte tristi 
De questo miracolo ki fé Cristo; 

E se voren <’* pur pensare 

(1) Passò il yi(Kvd\ co' suoi fratelli {discépoli). La voce cobia 
per giovedì è ancora propria di alcuni dialetti vèneti, specialincnie 
del veronese. Il Veneiiano pronuncia ziòba; l’antico milanese, 
come consta dai documenti, pronunciava giòbbia, c ancora adesso 
in molti luoghi del contado è viva la voce gibbia. 

(2) Nella parola venato per venduto si rinnova la perinutazione 
della d in f già più volle avvertita, e la desinenza dei participj vèneti. 

(5) .Spesse per appese, vale a dire: s'appicù per la gola. 

(4) Dobbiamo crédere, clic il copista ommcttcssc in questo luogo 
alcune lèttere, o ne scambiasse altre, ]>oir.liè la voce dona, che 
non consuona colla rima, non si connette colle altre nel periodo. 
Forse dèvesi lèggere domati, cioè: dimani. 

(8) Per man, vale a dire: per ordine, a mano a mano. 

(5) Il verbo intèndere è tempre usalo daH'aulore, nel senso di 
prestare attenzione. 

(7) V oren per cogliono è pura forma del dialetlo milanese, che 
tutt’ ora pronuncia : fóVen . 
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Cum lo possono a morte Irare; 

A traimcnto et a grande torto 
Pur voleno far sì k’ el sia morto. 

E dì e nocte van pensando, 

El traimento si van cercando, 

Cum illi possono ol?irc'‘>, 

Ke illi no voleno k’el debia vivere. 

Un dé ’l s’axembla li Pharisei 
E li principi deli (^udei; 

Si sen van a Jesu Xriste, 

Si lo clamón per magistro; 

In mal dire et in mal fare 
Illi sei credevano inganare 
Con falsità e con buxia. 

De lu pensavano fclonìn 
Quela gente invidiosa. 

Bruta e falsa et inodiosa; 

No calavano <*' de pensare 
Como illi io possano accusare 
D'avango lo pòvolo e del segnore 
Ke de loro era imperatore. 

No li cessavano del mnidire. 

Per farlo prender et olgire. 

In parole l’avravcn reprenguo , 

(i) Anche il verbo olfire per uccìdere serba la forma costante, 
che abbiamo avvertito in oldirc per udire. 

(3) Axemblarse, per unirsi, coneenire, è voce molto affine al- 
l’occitànica ed alla francese s’assemhler, se rassemb/er. 

(3) JVon cessàvano di pensare. Ancor oggi nei dialetto milanese 
colà, fra gli altrì, ha il significato di ^enir metto, diminuire. 

(H) Lo avrebbero ripreso nei delti, .se pur lo acèssero potuto. 
La forma della parola acràren. del pari che quella dei participj . 
è pretta veneziana. 


Digilized by Google 



ni PIETBO DA BARSF.OàPÈ. 

'■è 

Se ìlii avcsseno pur posuo. 

E1 nostro Segnore Jesu Xriste, 

Lo qual era bon magistro, 

Sapé ben lo lor affare 
Li lor penseri e li lor andare 
Vide la lor iniquitae. 

Mo el era pien de burailitae. 

Humel mente ge respose, 

Parlando cum plana voxe 
El i esponeva la scriptura 
Parlando con grande mensura 
El comenca a semonire, 
lUi no Yolevan pur aiidire; 

E li (^udc mìseno man ale prede 
E si ge trasevano drè 
El fu^ì deio tempio e si s'ascose 
Ke illi Tavràvan morto a voxe. 

Ora sen va de terra in terra, 

E li (^udè li fan la guerra: 

Ora sen van li ^^udeì 
E li falsi Pliarisei 
Consiliando molte forte. 

Colli x»l Signore oiiinipoente 
A si clamò li soi descentre. 

In li que è la fidanza 
Si li faxe la predicando , 

(4) / lor pensieri e la loro condotta, 

(2) Egli esponeva loro la Scrittura. 

(5) Mensura, per pirecisioae, moderazione. 

(il) Ancora adesso il Lombardo pronuncia prede ^cr pietre, 
(») Trar drè per gettar contro è maniera lombarda. 

(6) Nei quali è pura la fede. 
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El ge (lixe: ora in’ascoltae; 

In Jcrusalem mogo lornae 
Heu ve (iigo in verilà 
Ke firò inioga passiona 
Lì lo filioi del Creatore 
Coni el Segniore po esser morto 
Sera traliido ali peccatore; 

Illi me ligaran alo palo 
Come fosse pur un latro ; 

No gi lagaràn de roba indoso 
Dall Qidè da ki al merUvrn i*) 
llli spudano suso lo volto, 

E dirai! k’ el sia stolto; 

Si li daran suso lo galon 
E de vercelle e de baslon 
Tal ge darà suso la niaxclla, 

Ke sangue g' andarà de qui in teirn. 

Po’ lo meteran in croxe, 

(f) Meco tomaie. Pare che le vocali ae nelle ji.irole ascoltae, 
lornae dèbbansi lèggere come il dillungo latino ae, nel qual caso 
avrèbbero l’odierna pronuncia : ascolti, tomi. 

(3) Che colà subirò i miei jMthuenli. Sono per lo più derivate 
dalla radice fieri le voci del verbo essere; perciò troviamo firò 
per sarò. . 

(5) Questo verso dève eliminarsi, come intruso per distrazione 
del copista. Il senso c le rime lo esclùdono inlcramcnto, dovendosi 
lèggere: Ivi il figlio del Creatore sarà tradito dai peccatori. 

(H) Non gli lasceranno ceste indosso. La parola fagò per lasciare 
è ancora vi\a nel contado milanese. 

(8) Lo strano accozzamento delle parole di questo verso rende 
assai malagévole indovinarne il significato. 

(6) C di cerghe e di bastoni, f^ergella per verga è voce an- 
cora viva nel contado milanese. 
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Si l'ulciran tuli a 
Al ler^o di sera levao, 

Da morte suscitao. 

Quando cl i ave ben predicai, 

E mollo ben amagìstrai, 

Vasen drito per la via 
Coni li disipuli in conpagnin. 

Quando cl fó a Belfagie 
Al monte de ollive, 

Si clamò du deli frai, 

Et a lor dise: or ve n’andai, 

E si andai intrambi du 
In quel castello ki è conlra nu. 

Li aloga trovar! 

Una asena con l’asenìn; 

Illi én ligai, c vu li desligai 
Et a mi si li mene. 

Se vu trovc in lo castello 
Ki ve faca alcun revello <*), 

(1) Nell’ ùltimo verso del capo precedente sta scrillo : l’anw aii 
morto a roxe, ossia Varrebbero ucciso colle grida. Pare quindi che 
qui pure debba lèggersi a voxe^ anziché a xoxe , parola d’ ignoto 
significato. 

(2) Ecco una diversa forma del ripetuto avverbio di luogo inioga, 
inlò, illoga e sìmili, derivalo sempre dalle forme latine in loco, 
co loco, ilio loco. 

(5) Essi sono legati, e voi slegàlcli, e conduceteli a me. Abbiamo 
qui ima prova del modo col quale dèvesi pronunciare desligai 
(chè forse doveasi scrivere desligae)., dalla voce mene colla quale 
dev’èssere rimato. E ciò ci somministra novella prova della negli- 
genza coslaiile del copista, che scrisse la medésima voce in tante 
forme diverse, cioè: andai, andar, andè. 

(^) Remilo per rilievo, opposizione. Si vede chiaro , che fu in- 
vertito l’órdine delle sìllabe, por conseguire la rima. 
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Diri, k' el non abia sognia 
Kc alo Segnor fano besognia. 

Illi se metèn in la via 

Intranibi du in compagnia, 

Et al castello illi andòn 
E r asena si desligòn 
llli la desligòn li adeso , 

Eia , P ascnìn con esa apreso ; 
llli la mcnòn com esso loro , 

Si dan alo Segnore ; 

Suso ge mente le vestimente ; 

Sover r asena verax mente 
Lo Segnor ge fén montare, 

Per piu suave cavalcare 
Elo se mete in la via , 

E la grande 9cntc lo seguiva. 

In Jerusalcm va lo Segnore, 

Et asai ge fan lo grande honore. 

Partìa g'è de quela 9entc 
Ke soleveno le vestimente 
E rame de palma , 

Si le metevano suso la strada ; 

La strada van Ulti adeguando 

(4) Sognia per cura, pensiero, dalla voce francese soin. 

(3) E slegàroìw l’àsina. B sempre costante la forma regolare 
per la formazietne delle terze persone plurali. 

(5) Per negligenza sta scritto vi-ntf in luogo di meten, ossia 
méttono. 

(а) Onde più agiatamente cavalcasse. 

(5) Che si levano le vestimenta. Per errore il copista scrisse 
soleveno, anziché se levano. 

(б) B molto propria ed espressiva la frase adequare la ria. per 
tògliere gli inciampi, e rènderla piana e netta. 
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Ln o' era le prede e Io fango ; 

Ke la asena non liobia mate , 

E ke la vaga piu soave. 

Omiunca homo va cantando, 

El Deo del cel si van laudando; 

Osano I Jesu Ariste, 

Fané salvi bon magislro**); 

Benedigio sia lo Creatore 
Ki n' à dato sì bon Segnore ! 

Tuti quili dcla cita 

Grandi e piceni, e tal e quali 

Incontra vèneno al sò Segnore; 

Si ge fan lo grande honorc, 

Si cxim'in la Scriptura se trova scripto, 
llli gc fén quel bonor ki v'è dito. 

In Jerusalem si sen andòe 
Et in lo tempio si entrée. 

• Trovò li mercadandia 
Tute le merce ^eta via, 

Et desbregò tuto Io tempio 
Dise a quili k’ erano là dentro: 

Casa mia, et oi, casa de oration,. 

Fata v’ àn speronca da latron 

(1) Fané sah-i per fa noi salpi, o facci salpi, è maniera propria 
cosi dei dialetti vèneti , come dei lombardi. 

(Ri /pi tropo meì'cnio. Si vede che sin dal sècolo XIII èrano in oso 
ambe le voci merce e tnercatanzìa , poiché nel verso seguente 
soggiunge: tutte le merci getta via; ma* con significalo diverso. 

(5) Desbregàr, o desbrigdr per sbarazzare, tògliere tutte le coso 
inùtili e moleste, è voce ancora usata nei dialetti vèneti, ove ha 
ancora il significato di sbrigare, per far presto, spicciare. 

la) Fotta p’hannn spelonca di ladroni. La permutazione della I 
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K po’ va via per la terra, 

Kc iiesun homo no l’apclla : 

No gc fó ki l’albrcgasc 
Ni ki de beve li n’in dassc; 
iVla cse de la cita a man a man , 
Quidexc milligia ben luitan 
A casa dola Madclcna, 

E lì ave ridia cena. 

IVI aria fó aiegra forte , 

K’cl suscitò lo fradelo da morte. 
Si lo receve alegramente, 

E po’ li dona de l’iiigiicnte 
Pretioso e plen «l’odore, 

E si ne iin9c lo Segnore. 

Li alò cn albregai 
Lo Segnore con li soi frai. 

Ma si g’è un falso frodo 
Ki Juda traitò fì clamao; 


in r nella \occ speronca si ripete ancor oggi nel dialcUo mila- 
nese . come in parecchie altre voci ila noi avvertile. 

(I) Anche Tinversione del posto della r in albregase, per alber- 
gaitsej òdesi tuttogiorno dal pòpolo milanese. 

(9) Quitidiciìnifjlia ben lontano. Ho già avvertito di sopra come il 
Vèneto in generale invcria il suono delle II molli , che in italiano 
si rappresenta con gli, in Igi. Questa influenza della pronuncia 
vèneta è qui manifesta nella parola millgia, nella quale il copista 
ha di più inserìio una i. Vedi la ^ota (0). a pag. tltlà. 

(3) /ngvento dice luti’ óra il pòpolo milanese per unguento. 

(II) Ai sono albergati. La voce én per sono c albregai per al- 
bei'gai sono proprie del dialetto milanese. 

( ») Poiché nel idurale è sempre scritto frai per fratelli o discé- 
poli , non v'ha duhio. che in singolare dovrebh’ èssere frao, tanto 
più che meglio con.suonerehhc con clatmio, ossia chiamato. 
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Del Segnore era scncscalco, 

E canove si era questo traitò 
Si comcncT» a husinare 
E de grande ramporgnie a trarc. 
De <;.u ke sta Maria feva 
Und'al Segnore eia on^eva 
E si deseva entro li frai: 

Za vegni , si m’ ascoltai : 

Per que se perde questo unguento 
Ke ben vale dinari d’argento? 

Ben se porave esser ven^ù , 

E de bon dinar aver ablù 
Et aver fato carità 
A quili qui àn necessità. 

Ora respondea lo Segnore, 

E dixe a Juda lo traitore: 

Perque vatu W rainporgniando, 


(1) Jùi era cantiniere questo traditore. La voce canevé è ancora 
vi\a nel dialetto milanese. A qual fonte poi il nostro autore attin- 
gesse la notizia di questa professione di Giuda, non ci è dato co- 
noscere. 

(2) Egli comincia a buccinare, vale a dire a mormorare , ed a 
calunniare. 

(3) Feca per faceva è ancora usata da alcuni dialetti lombardi. 

(4) Poich’ essa unyeva il Signore. 

(b) Zà, per quà è voce vernàcola generale. 

(6) Peti potrebbe èssere venduto. Ecco un nuovo esempio della 
forma vèneta in porave, e della permutazione della d in f nella 
voce venfu. 

(7) Qui dovrebbe èssere scritto abiù, voce ancor viva nel con- 
tado milanese per avuto. 

(M) Perchè vai tu ramjxtgnando La voce l’iibtlia forma occità- 
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E iMaria molestando? 

El'à fato bon lavoro, 

Ke Tà ungio lo Segnore; 

De li poveri avrì asai con vu; 

Mo eo no serò sempre con vu. 

Dixe li frai aio Segnore, 

Parlando con grande amore : 

Di, Segnore, là o'el te pla^a 
0’ nu devemo far la pascila ? 

Et el dixe: or ve n'andai 
In Jerusalem quela cita . 

Vu vederi un liouio andare 
Con un vasello d'aqua portare , 

Et porterà un vasello de aqua; 

Dige, ke farò sego la pasca; 

Com eso lu ve n' andari. 

Et a casa soa demorari. 

Li aloga aprestà 

De quel ki besognia de fa; 

Tute cose a complimento, 

Ke no ge sia mancamento. 

Questo volio ke vu sapià, 

Ke meo tempo si è aproxiinà. 

Du dili frai vano via 

Entrambi du in conpagnia. 

Mo calòn , si fón andai 

nica e vèneta ad un tempo, mentre, cosi il Provenzale, come il 
Veneziano dicono ancora : vas-lu. 

(1) Ungio per unto, colla permutazione della l in g propria del 
dialetto milanese. 

(2) /ri apprestate. 

13} i\'o atlòn per non cessarono, non desistettero. Abbiamo al- 
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Drìta mente ala cita ; 

Lo bon homo avèn ve^u; 

Si sen ^èn drito a lu; 

Lì in presente si li àn dito 
Zò ki li manda lo magistro ; 
Ked bel sego voi albregare 
E la festa de pasca lì voi fare. 
Et illi receve alcgra mente, 

A casa li mena incontinente. 

' Lì aprestan lo mangiare, 

E quel ki g’ è mestér de fare. 
Lo Segnor con li soi frai 
In questa casa én albregai. 

In l’ora de vespro el g’intrò 
Tutì afati si là salutò*, 

Dixe: frai mei, mandegemo 
En tremo a desco c si cenemo. 
Quando illi fon tuti asetai 
E’ si à dito ali soi frai : 

Un grande tempo ò desidrao 
(E, leva la man, sì à segnao), 
De mangiar con tuti vu 
In questa pasca k’c vegnu; 


trave appuntato il verbo calare col significato d’importare ^ come 
derivato dalla radice latina calere. In questo luogo, ha il significato 
suo proprio di venir meno. 

(1) Ch’egli vuole albergar seco. 

(2) £ quanto vi è mestieri di fare. Si vede che la frase italiana 
esser mestieri, far di mestieri è molto antica. 

(3) Matìdegemo, per ìnanduchiaino, mangiamo. 

(4j Asetai per seduti è voce lombarda. 

(5) Già da gran tempo ho desiderato. 
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Or niangicmo in carità, 

A rò kc sia passiunà. 

Or manduga Io Segnore 
In carità con eso loro, 

E pò da desco se levòe; 

Li soi frai a si clamòe, 

E si ge dise : oi , frai mei , 

Eo ve volio lavar li pei. 

E si respose un deli frai, 

Kc san Pietro si clama, 

E dixe.' Mcscr, ke volu fare (*)? 
Perqiiò votu li nostri pei lavare? 
Dixe lo bon Segnor veraxe: 

Fra Petro <*', sta in paxe; 
Quando t’avrò lavai li pei. 

Ben tei dirò pcrqu’cl fa^’ eo 
Alo Segnore Petro respose, 

E si li dise a piena voxe: 

Li mei pei no lavarè, 

l\i im perpetua no li sugarè (*). 

Dise lo Segnore ali frai soi : 

Si li toi pei no lavarò, 

INon averè mego a partire, 

^i a fare, ni anche a dire. 


(i) Metter per Signore^ che vuoi tu fare? 

É strano il predicato fra’, col quale i mònaci più tardi si 
denominàvano tra loro. 

(3) Ben ti dirò perdi’ io lo faccia. 

|4) / mici piedi non laverai, nè giammai li ateiugherai. 

Ancor oggi il Milanese cd il Vèneto usano la terminazione è 
nella seconda persona singolare del futuro, c la voce tiigà, o 
sugar per asciiigare. 
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Dixe Pctro: Meser, e’ son tò. 

Luvumc li pel, c le man c lo où 
Fa, Meser, quel ke le plaxe, 

K.e tu è me Segnor veraxe. 

Ouando illi avéno luti li pei lavai, 

F tuli a desco ili' in tornai. 

Si li comcn^a a magislrarc, 

F si ge disc in sò parlare: 

Questo excmplo e’ v’ ò dao 
Deli pei ke v'ò lavao, 

SI corno e’ li ò lavadi a vu 
Ke li debiai lavar inter vu; 

* E questo ve volio comandare, 

Ke ve debiai iuter vu amare. 

Or se lamenta lo Segnore, 

E dixe ali frai lo sò dolore; 

Si II dixe con grande sospiro; 

Un de vu me de’ trairc! 

LI fra! ne fon molto dolorosi , 

E molto grami c penserosi , 

Mormorando cntre loro: 

Qual è quel ki è traitore ? 

Juda Irailò era a desco, 

E crida forte: soni’ e’ deso 
Lo Segnor si ge raspose 
Huniel mente, in plana voxe: 

Tu è dito: soni' e' deso? 

Noi pale^'e ni anche per questo 

(1) Cò per capo è voce propria del dialetto milanese. 

(3) Quest'esempio io v’ Ito dato. 

(3) Son io desso? Vedi la nota (3), a pag. 336. 

(t) JVon lo jxileso neppur per qtusto. La forma ni anche è pru- 

. 18 
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£1 g'à lì un de li fral, 

Kc san (^oliane fi clamao; 

In scoso del Segnore dormiva; 
Grande Gdan^a in lu aveva . 

Ke aveva grande dolore 
D’eser traido lo sò Segnore: 

Si le comencò a dire: 

Ki te de’, Meser, traile? 

El ge respose humel mente : 

Quel farà la traixon 

«tei» 

Ki mangiarà questo bocon. 

£ lo Segnor dixe a Juda : 

Toi, to’ sto bocon e si’l manduga 
Quel kc tu à pensao de fare, 
Tralo tosto a desbregare 
La boca avrì lo traitò Juda, 

Tol cl bocón e si ’l manduga. 
Quando l’avé mandugao, 
Sathanas ge fó intrao; 

Da desco se levò , e si ^ via 


priamente vernàcola, perocché i Vèneti dicono gnanca, i Lombardi 
gnau. 

(1) In grembo del Signore ei dormiva. Ecco una voce pretta 
milanese, che dice in scoss per esprimere in grembo; e quindi 
chiama scossa il grembiule. 

(2) È ben ovvia la consonanza di questa voce con trahison fran- 
cese, che significa del pari tradimento. 

(5) Prendi questo boccone, e mangialo. Le voci toi, to\ da tò- 
gliere, sono lombarde. 

(4) In questo luogo desbregare è adoperato nel senso proprio di 
spicciare. Spicciati presto. 

(») Si alzò dal desco, e se n'andò. 
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K liisa star la compagnia. 

Lo Scgnor di\e ali frai : 

Sia guarnidi et aprestadi 
E I>cn acorti et ave^udi 
Kc questa nocte siri asaliudi. 
Scaiidali^’ai vu sari 
Quando preso me vederi. 

Dixe Petro un dili frai: 

Qa no serò scandali^ao. 

E ge dixe lo Segnore: 

Tu avrò lo grande tremore, 

Quando tu vedere li Qudè 
E Scrivanti e Phorisei; 

Et ancora questo te volio aregordare 
Ke trea via me di rcnegare; 
Inanze k'el gallo habia canteo 
Trea via m’avrè renegao. 

Dixe Petro molto forte: 

E’ troverò inanoe la morte '*>. 


( I } Siate agguerriti e pronti. 

(i) Bene attenti ed avveduti, poiché in questa notte sarete assaliti. 

(3) E Scribi e Farisei. 

(») Aregordare per ricordare è ancora proprio del pòpolo mi- 
lanese. 

(8) Trea via per tre volte, tre fiate. La voce via per fiata è an- 
cora usata in aritmètica, dicèndosi : dii via dii fa qudtter, ossia : 
due fiate due fanno quattro. 

(fl) Io subirò prima la morte. L’influenza della lingua proven- 
zale nelle forme di quella del liescapè rèndesi sovente manifesta 
nelle flessioni dei verbi. Abbiamo visto più volte tu è onde espri- 
mere tu sei; ora troviamo qui eo troverà , ad esprimere il futuro 
troverò, che nelle lingue occitànica e francese è appunto trm- 
cerai. 
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Li altri (iìscno come fc Petro : 
Mori volienio se l’è mesterò^*), 
E cascaun de mi si sera gramo 
De questo ke nu te vederamo; 
Et unca da ti no samo parirc 
Per laxai*se tu ti olcire. 

Or lasemo questo stare, 

Ke innanc^’e eo volio andare. 

Lo Segnor im pei levò, 

E li soi frai a si clamò; 

Con eso loro el via 
Drita mente ad una villa. 
Quando illi fon li arivai, 
llli erano stangi et afailigai; 
Li frai se dano alo possare 
E lo Segnor ^e adorare. 

Si se butò in oriente 
Le man levò incontinente, 

E si disc: oi, patrc mco, 

Ti ki è Segnorc del cel, 

So questa morte a ti si plaxe, 
Ikn la volio portare in paxc; 


(1) Ecco un nuovo esempio della frase esser ìnestieri, per far 
(VuojìOj abbisogìiare. 

(2) Qui in luogo, di samo parirc è chiaro che deve lèggersi 
s'aeemo a partire, giacche il significato di questo verso è il se- 
guente : Nè mai ci divideremo da te, e poi continua : per lasciarci 
uccider tutti. 

(5) Anche qui la (j ha suono duro come in gè, e quindi suona 
evidente : stanchi e affaticati. 

(<i) Possare per riposare è voce vernàcola lombai‘da. 

(ìi) Si rivolse verso /’ oriente. 
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I)n k’co cognòsco lo lò talento 
Ben volio soffrire questo tormento, 
Per salvare la Humana ^ente 
La qual se perdeva mala mente. 

Per questo passio ke debio portare. 
Ben volio ke lugi se deban salvare; 
Kt, oi, dolcissimo patre meo, 

A ti recomando lo spirito meo. 
Quando el avé asè oradbo ■*', 

A li soi frai se n’è tornao. 

A loro si dixe cuni carità : 

No dormì, ma sì vegià 
Stalli tuli in oratione, 

Ke non infrè in femptatione. 


( 1 ) Dappoiché io conosco il tuo volere. Sebbene il verbo cogno- 
sco sia pretto latino, pure debbo avvertire, che tutti i dialetti 
lombardi c vèneti serbarono il suono gn, a differenza della lingua 
italiana. È pure da notarsi la voce talento per volere, volontà. 

(2) Passio è la voce latina generalmente sancita ad esprimere 
la Passione di G. C. E però singolare, eoinc un nome femminile 
c in latino c in italiano, sia fatto maschile , cosi dall’autore, clic dice 
chiaramente 7 «e»fo TW.s.sfo, come dal pòpolo ne’ Tari suoi dialetti, clic 
ancora denòmina el Passio, il racconto della Passione di G. C. tra- 
inandàtoei dagli Evangeli.sti. Ciò deriva probabilmente dalla desi- 
nenza in o distintiva dei numi maschili. 

(3) Ho avvertito altre volte, come il .Milanese permuti sovente le 
tt in c schiacciato, màssime nel plurale dei nomi, dicendo: el tèi, 
i lei, ossia il tetto, i tetti; cosi ; tiìtt per tutto , e tiii per tutti. La 
voce tugi per tutti, ci attesta che allo stesso modo pronunciàvasi 
anche nel sècolo XIII. 

(*) Quando egli ebbe alquanto pregalo. La voce asse, per abba- 
stanza, assai, è del pari vèneta c lombarda. 

(8) IVon dormite, ma vegliale. 
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Trea via ad orare 
AI sò palre spirituale*, 

Pagura si à deio morire, 

Mo in paxe el voliò soffrire , 
Da k'el plaxe alo sò palre 
In piena pax lo voliò portare. 
Et el se retorna ali soi Trai; 

Si li trova adormintliai; 

Or ge dixe lo Segnore, 

E si ge dixe con grande amore; 
Or dormì e si possè 
K’cl meo tempo è aprosimao. 
Juda traitór deslialc, 

Apensando lo grande male 
Et apensando lo grande dolore 
De traire lo Segnore, 

No cala dì e nocte pensare , 
Gum el ne possa liaver donare: 
El se n’andò ali Qudei, 

Per vender lo filiol de Deo. 
Gomenra dire inter loro: 

Or m’ascoltai, belli segnor. 

Un grande tempo avi querudo, 


(t) Tre volte andò a pregare. 

(3) T' oliò per volle, ci è nuova prova dello sforzo col quale ai 
tempi del Bescapè si evilàvano tulle le irregolarità dei verbi, màs- 
sime nella formazione dei tempi passali c dei partioipj. Possiamo 
asserire, che le règole gramalicali a ciò destinate èrano senza ec- 
cezione. 

(5) L'uomo zòtico del volgo suole ancora preméttere l’ eufònica 
a al verbo pensare. 

{H) IVon cMfn di penxnrr dì r notte. 
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Doninii<lò et on voliudo 
Quel kc se dixc re deli (^iudei, 
E dixc ke Tè (ìlioi de Deo; 

Se vu ’l vor'i , e’ vel darò 
Entro le man vel melerò 
Questo volio ke vu saplai, 

Kc volio esser ben pagao. 

IJ Qudci fon ndun *•''> 

Conscliando pur inter lur 
De quel ki à dito lo trailo, 
K’cl voi vender lo Segnor. 

In lor conselio àn ordenao 
Kc Juda G^a lien pagao. 
Trenta dinar d’ariento, 
Questo sera lo pagamento; 

Si li fan venir lì in presente. 
Si Tàn pagao incontinente. 
Quando Juda fó ben pagao, 

E li dané avé governao 


(1) Lungamente avete cercato, dimandato ed anche voluto. È chia- 
ro, che il copista ha per errore scritto domando, in luogo di do- 
mandò, o domandao. Li voce on per anche è ancora usata tra i 
Lombardi. 

(2) Se voi lo volete, io vel darò. La permutazione della l in r 
nella voce cori è propria dei dialclto milanese, del pari che la 
flessione finale. 

(3) In questo componimento è ripetuta più volte la frase èiuere 
ad un per unirsi^ adunarsi. 

(A) /'ìam per fas.ie ódesi ancora in molli luoghi del conUdo mi- 
lanese. 

(V) Ecco un nuovo esempio del verbo governar per riporre, 
custodire. Vùggasi la ^ota (1) a pag. 2A3. 
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I)ixe: Scgnor, ora m'inlendì: 
L’omo è verao e scaltrio '*>, 
Ke Tomo sa de pluxor arie, 
Kc lo cognosco ben in parte. 
Per ^,0 volio kc vu sapiai. 

Kc vu sia pur ^cnte asai, 

R de le arme ben guarnidi . 

E luti afati me scguidi. 
Andarò inan^e, c vu aprcso; 
Quel ke baxarò, cl sera doso; 
Vu lo pilià e si ’l Icgnarì; 
Farine po’ quel ke v»i vori. 

Et illi cridan: sia, sia, 

No v'aslalè, si , andemo via. 
Juda se mete in la via 
Com li (^udei in conpagnia. 
Tal porto spada, e tal folcoii 
E tal cortelo do galon 
UH ge van con grande lumcrc 


(1) L’twmo è acfc.lulo e scallrilo. Pare ohe in luogo di refoo 
debba lèggersi m'vpio, eome allrovc si è >islo. 

(2) Non xoxtate (non indugiate), jxirtiamo. Il verbo astalarxi 
per sostare, sosjìèndere, è aiTatto seonoseiulo cosi ai dialetti, eonie 
alla lingua italiana. 

(3) FolciÓH per ijratide falce, o eoltcllo potalorio, è voce an- 
cora viva in tutto l’agro milanese. 

(») Cortelo da tjalón significa quel coltellaccio , che un tempo 
solca l’uomo del pòpolo portare al fianco pendente dalla cìntola. 
Ancor oggi il Vèneto ed il Lombardo pronunciano cortelo o cortèi 
in luogo di coltello, colla sòlita permutazione della l in r. 

(8) Lumcra o hlmiera per làmpada è ancora in uso presso il 
pòpolo milanese. 
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E con lanterne et ccrvelere 
Or va via lo traitore 
Drilanicntc alo Segnorc, 

E si tlixc a Jesu Xristc: 

De’ le salve, oi, raagistre! 

In quelo logo lì presente 
Si l’à baxao incontinente; 

E Jesu Xriste dixe a lue; 

A mi perquc è vegnue 
Li Qudci si lo pillan, 

Si gc ligòn de drè le man. 

Or lo comen<;òn a blastemare, 

E de grande guan^adc a dare ; 

L’un lo lira , e l’altro lo fere 
E l’altro gc va criando drco. 

Li altri frai fucino via 
Lasòn stare la conpagnìa 
De pagiira ke illi àn abiudo 
Quando ilio se videno assaliudo. 

Un ge ne fó ki se defese 
Oliando lì l'avevano preso ; 

Zo fó Petro l’un deli frai 
Ki h lo cortelo ben amolao ; 

(1) la voec ceiTelcre che assai probabiimcnic signìlica cèrei, o 
fiàccole, se non è una nuova alterazione del copista, ò voce inle- 
ranicntc perduta. 

(2) Perchè sei tu venuto a me ? Ecco un nuovo esciupio del 
verbo è per sei, dal latino e dal francese tu es. 

(3) Pere per ferisce, com’è tult’ora in uso nella poe.sia italiana. 
(^) Fufìno per fttggìrMw, in luogo di fneìn. Questa volta il co- 
pista, fuor dell’iisato, vi aggiunse una o alia n. 

(8) Amolao, o molao, dice ancora il Veneziano per aguzzatojH 
Lombardo dice itiolà. 
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Si lo trasc fora dela guadino 
E vascn a loro con grande ira 
Ki era hablulo contra lo Segnore 
Si taliò l’oregia W ad un de loro. 

E Jesu Xrìste si la piliò 
Et incontinente gc la soldo 
E si à digio alo sò fra’ 

Cum la grande humilità : 

Retro, mete lo cortelo tò, 

E si Io torna in io logo sò; 

Ke agiadio sol ferire 
A gladio è degno de morire. 

Dixc io Segnore ali l^udei, 

Ke ge iigòn le man de drè: 

E con spade c con lan^on 
Preso m’avi com’iin latron; 

. Za fue il tempio spesa fiada <®' 

Là dentro ke v’amagistrava; 

Vu, (^udei, no me prendisti, 

Ni nesuna fiada me tenisti. 

(1) Gmdina per \:agim, o fòdero è voce ancora viva nei dia- 
letti vèneti. • 

(2) Dalla strana forma di questa voce, probabilmente guasta per 
òpera del copista , non ho potuto ritrarre verun significato. 

(3) Oregia per orecchio in gènere femminile è voce ancor pro- 
pria del dialetto milanese. 

(a) SoUò per saldò, attaccò, diccsi ancora dal pòpolo milanese. 
(5) Il copista colla sua consueta negligenza scrisse agiadio in 
1 uogo di a gladio, com’ è ripetuto nel verso seguente ; e quindi il 
significato di que.sti due versi è: Chi colla spada suol ferire è de- 
gno di morire colla spada; ciò che fu reso con lieve modificazione 
nel vecchio proverbio: Chi di coltei ferisce, di coltel perisce. 

(Il) Olii è d’uopo lèggere: Già fui nel tempio spesse fiale. 
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El g’ò un soxero de Caifax 
Ke voi saver quel vil’el fax 
Si nel domanda palexe mente 
Ve^'ando quili ki g’in presente. 

El ge responde lo Segnore 
Cum pianeta e con amore; 

In lo tempio ho predicao, 

In palese et non in privao. 

In sinagoga et in contradi, 

I.ià oe li (^udei cn congregadi; 

Onerine quili ki in'àn ol^ù 
Ke molto speso g' in abiù ; 
liti ve dirai! la verità 
De quel ke li à magistrà. 

Un deli (^udei li in presente 
Levò le man incontinente, 

Si ge dé tal suso la maxella , 

Ke sangue ge ininlro in terra; 

Forte crida contro lui : 

Tu mala mente respon^ù. 

Responde a lu lo filiol de Oeo, 

Alo crude falso Qudeo; 

Humel mente et in grande paxe, 

Dixe lo bon Segnor v’eraxe : 


(I) un suòcero di Cai fa, che vuol sapere qual vita et meni. 
I.a frase far la vita è propriamente lombarda. 

(S) Chiedètelo a quelli che m'hanno udito. 

(3) Qui dobbiamo crédere, che restasse nella penna del eopisla 
la parola schiaffo, o guanciata, od altra cqtiivalcnlc. 

(a) /n intra in terra contiene per certo qualche sillaba di trop- 
po. a meno che non intendesse esprìmerci sin entro terra. 
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Se (ligo mol, rendi provanen 
E si monstrai testimonianza; 

Se digo ben, perque me dai, 

Digando co la ventai ? 

La zente rea e malvaxe e falsa 
Si menòn X risto a Gaifaxc: 

A furo et a grande ira 
Centra lu lo populo crida ; 

San (^oliane e san Retro 
No se tolevano za deo 
Ln grande fogo era in la casa 
0’ la zente se scaldava ; 

Retro zé là molto tosto 
Kc poca roba aveva indoso. 

In quclo tempo era sorada 
. E tuta nocte aveva vegiado; 

Or se scalda pianamente 
Una ancella ke li era 
A Retro pari molto fera 
Incontra lu eia i à dito: 

Tu è de quili k’ erano con Xristo. 

Responde Retro, e si ’l negòe; 

(1) Provanga per prova è forse licenza del poeta per conseguire 
la rima. 

(2) Non v’ha dubio, che qui deve lèggersi furor o fttrore. 

(5) Forse deve lèggersi dreo, volendo esprimere, che Pietro c 
Giovanni non gli stavano appresso, ma bensì a qualche distanza. 

(4) Dovrchhe dire sorado, come richiede il senso e la rima, e 
significa raffreiidato. La voce soràr per raffreddare, ossia divenir 
freddo, è viva generalmente nei dialetti vèneti. 

(8) In questo luogo il copista obliterò di trascrivere un verso, 
che dovea rimare con pianamente, e formare il dislieo. 

(fi) Si fece a Pietro con nlterif/ia. 
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Oi, fetncna, elise, quelo niente no soe 
Un'altra ancela lì in presente 
Si à dito lo someliante; 

Retro aferra a e si ^ura 

K’el noi cognosce ni 'I vide unca 

Un altro homo dise a Retro: 

Tu eri con Jesu Nazareno; 

La toa loquela lo manifesta. 

Retro ^.ura e si protesta: ^ 

Mi lo cognosco, ni lo so. 

Trea fiada lo renegó. 

Lo gallo cantò lì'n presente; 

E Retro l'odì incontinente. 

Quando el odi lo gallo cantare, 

Si s’à comencà aregordare 
De quelo ke i aveva dito 
Lo segnor De Jesu Xriste, 

Ked el lo doveva renegare 
An\‘e k’el gallo devese cantare. 

Vergonea n’avé e dolore, 

K'el renegó lo sò Segnore; 

Or se concò a lagreraare 
E de grami sospiri a trare. 

Li prìncipi deli (^udei 
Sacerdoti e Rliarisci, 

Quando tornòn tuti adun , 

(1) iVo» lo conosco punto. 

(2) Zuràr per (jiurare è maniera propria dei Vèneti. 

(it) Che noi conosce, nè lo l ido mai. l'roviamo coslanleineiile 
unca per mai, dal latino unqiuim. 

(4) Ora cominciò a piàngere. Mon v’ lia dubio, che si do\eva 
scrivere comenfò. 
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Grande consclio fan cntcr loro. 

Eli centra Xristc àn ordenno 
Kc a morte fì^a condemnao. 
mi menano Xriste a Pillato 
Et ànio fato lu legato 
Juda vide, lo Segnore 

In grande pene et in dolore 
Amaramente et a grande torto 
Dali Qudei dever fi morto 
E pensa ke l’à mal fato, 

E voleva retrare in dreo lo palo 
Si scn va ali ^udei, 

E domandò lo filioi de Deo. 

Illi resposcno incontinente, 

Ke illi ne veleno far niente. 

. Lo falso Juda peccatore 

Li dinar ^etò enter loro; 

Dal fion Segnore se desperò 
Et incontinente si l'apicò. 

I^illalo clama lo filici de Oeo, 

E dixe: è tu re deli (^udei? 

Et responde Jesu Xriste, 

Et si ge dixe: tu è dito 
Li principi deli (^udei, 

Sacerdoti e Pharisei 
Li coineni^ano acusarc, 

E de. falsi lestimonii dare. 

(1) Legato, per giùdice, àrbitro. 

{'l) Dover èssere ucciso 

(5) L volerà annullare il contratto, .\ncor oggi il milanese di- 
ce : tirò in drè nel medésimo senso di annullare. 

(4) Maniera latina, letteralmente tradotta da dixisti; In hai detto. 
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Pillalo (lise al Segnorc: 

Odi que te dixe qiieslor**^? 

Kc illi te dan tcsliraoniaDi^ , 

E centra ti fan provanca. 

Lo Scgnor sta liumelmenle, 

INo gc responde de niente. 

Pillato ke a grande torto vide, 

Jesu Xriste voi (ì morto, 

Ad falsità et a buxia 
Ulcire lo voleno per invidia , 
Laxsa li lo iìlioi de Deo, 

E vasen fora ali (^udei. 

Illi èli congregai li apresso, 

Et a lor dixe li adesso: 

Vu avi ordenao, 

Ad omiunca pasca de fi laxao 
IJn de quili ki aveseno offeso, 

Qe in vostra possa fosso preso. 
Qual voli ki vaga in paxc 
D’cntre Xriste e Barabaxe? 

Tuti crian: Baràbaxe; 

Quel volicmo ke vaga in |>axe; 

E criano molto forte, 

Jesu Xriste fi?a morto. 

Pillato responde, et a lor à dito: 
Que sera de Jesu Xriste? 

Non à fato nesun torto, 

Perqué dovesse esser morto; 

No trovo in lu ca casoii, 


(1) Queslor per costoro. 

(2) Che ogni mino nel giorno di Piisgiut sin liberalo dal carcere. 
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Pcrquc in iu abià rasoii 
Do far Xrisle degollare, 

M a lormento lorinenlarc. 

E li (^udei criaii ad alla vo\o: 
Pur inolra, moira in la croxc 
Crucifìcare pur lo voliemo 
Sor la croxe dolo legno. 

Pillalo vide lo rumore 

Ko illi fan conira M Sognore , 
Ke nicnle el ge fova 
Quando per iu el li pregava; 
iVla maior iniquilac 
Li cresceva pur assae 
Venir el le de bela aqua 
In un vaxelo k'à nome la ca^a 
El le mane si se lavòc , 

El un donzello a si*clamòe. 


(1) Perche in lui abbiate ragione o coma. 

(2) Moira per muoja; il Milanese direbbe: ch'el mòra ; ed il 
Vèneto: c/i’e/ mora. 

(3) Zara per giova è pronuncia vèneta. La rima peraltro e la sin- 
tassi accènnano all’errore del copista, che dovca scrivere giovava. 

(4) Gli dispiaceva assai. Nel dialetto milanese diccsi rincrès per, 
rincrescere. 

(8) Forse ai tempi del Bescapc cbiamàvasi coQa il catino, o la 
catinella, che serve a contener l'aqun destinata a lavarsi le mani. 
La voce cazza peraltro nei dialetti veneti ed in lingua italiana 
esprime solo il ramajuolo, che a guisa di cucchiaja serve a tras- 
portar l’aqua dai grandi reeìpienti nel catino. Questo medésimo 
strumento diccsi in dialetto milanese lazza, e chiamasi poi aizzii 
la cazza di picciola dimensione, che serve a mestare e scodellare 
le vivande. 
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K'cl gc portasse un mantìlo^*’, 
li!t ali (^udei comen^a dire: 

Segnor, eo me lavo le man, 

Vedente vui tuli per man <*>; 

Ancora si è a loro digando: 

K’co no volio esse colpando 
In lo sangue de questo homo. 

Li Qiidei disseno a lu: 

Tuto sia sover nu; 

Sovra li fìlio ke nu habiemo 
Tuto lo peccao recevemo. 

Ala per (in Pillato de Xristc ic de badia, 

Kc idi fatano ^o ke illi voliano 
Per soa grande folia. 

Idi perdonòn a liaraban, 

E tolén Xriste a man a man; 

Si lo despoliòn tuto nudo, 

Si com'el fosse pur “mo' nassudo 
E no ge lasòn de roba in dosso. 

Fora la trasen molto tosto, 

(1) Questa voce, ch’è pure italiana ad esprimere twagliola o 
Moietta, si pronuncia ora dal Milanese manl'm; quando peraltro 
vuol esprimere il pannulino destinato a rasciugarsi, lo distingue 
col nome di xwjamàn. 

(ì) Al cospetto di poi tutti. L’aggiunto per man significa ad uno 
ad uno, vale a dire : nessuno eccettuato. 

(5) Colpando per colpàbile o colpévole. Qui per certo il copista 
ha obliterato un verso , che collegando insieme il periodo do- 
vrebbe rimare e formare il distico col verso seguente , il quale 
perciò rimane solo e staccato. Di una tal negligenza abbiamo già 
visto, e troveremo nuovi esempi. 

(A) Appena nato. La frase pur mo’ per appena, di fresco, fu 
sempre di buona lingua, e deriva manifestamente dal latino mox. 
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Po' se lo iigòn olo palio, 

Si com’el fosse pur un latro, 

E (le vergelle molte grosse 
Si lo ferivano sover le (x>ste. 

E tanto ge dé per le bra^e e per le gambo, 
Ked el pioveva vivo sangue; 

E la carne bianca molto s' ascori va 
Piu negra ka coldera eia si periva 
D'una corona li fan presente 
Fata da spine ben pon^ente. 

Piu ka lesena el’era aguda 0), 

Suso lo c(> si ge l’àn metua; 

Et illi ge la metén de tal virtù 
K’ el sangue fora g’è insù ; 

E d'una porpora l'àn vestio, 

A ?o k'el fi^e ben screnido 
D'avanzo ge stan in ^inogion 
Per far de lu deresion; 


(i) Qui il copista ha dimenticato la n caratteristica del plura- 
le, ond’ esprimere : gli diédero. 

(9) S’atcoriva per s’oscurava, anneriva. 

(5) Parca più nera ch'uno caldaja. E tutl’ora proprio del basso 
pòpolo e del contado milanese il pronunciare colà per caldo; di 
qui appunto coldera per caldaja. 

(4) Essa era acuta più che lésina. La voce lésena è propria di 
tutti i dialetti vèneti , mentre il Milanese pronuncia leena. 

(H) E~irtù per forza, giusta il significato radicale della parola. 

(6) Che il sangue gli usci fuori. 

(7) Screnido per schernito. Giova avvertire l’uso di questa voce 
nel sècolo \III, essendo per awentiura una delle antiche radici 
itàliche. 

(8) Gli stanno d’inanzi in ginocchioni. Il Vèneto pronuncia an- 
cora oggidì in zenogión, cd il Lombardo in genotfiòn. 
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E per iniquità e per grande ira 
Tuto lo pòvelo sen scregniva 
E si desevano a mala fé : 

Deo te $ahe, meser lo rex! . 

In Golgatha va li ^udei 
Con eso lo filioi de Deo (*'. 

Li Qudei videno un homo 
Kc Simon aveva nome; 

Si ge fan la croxe portare 
E grama mente lo voi fare 
No sei atenta a contradire, 

Ke gran pagura ha del morire. 

Quando illi fon là andai, 

E tuti afati congregadi. 

Lo f)ovolo cria tuto a voxe: 

Pur moira Xriste in la eroxe/ 

' Ora fó Xriste lì arivado, 

E molto tosto l'àn crucificado. 

Là suso in la croxe si Tapicòn, 

Le man e li pei si g' ingiodòn 
Or lo comcnoan a ferire 
Si com'homo k’ili voleno olcire; 

Et in me^o de du latrone 
Xriste sostene passione. 

Com eso loro in croxe levao 

tl) Tutto il pòpolo lo scherniva. 

(s) / Giudei vanno sul Gòlgota col figliuolo di Dio. È da no- 
tarsi il modo con esso in luogo di con, che non senza eleganza è 
ancora usato nella buona lingua. 

(5) E lo- fa a mal' in cuore, di mala voglia. 

(t) E comune cosi ai dialetti lombardi come ai vèneti il verbo 
inciodà, inciòddr per inchiodare. 
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Et ÌQ niello loro è ^udigao. - 
L’un era reo et peccatore, 

Forte screniva lo Segnore; 

AI’ altro ne flce grande peccao , 

Marce ge vene c pietà; 

A Jesu Xriste marce clamoe, 

E dixe: Meser, in lo regno toc 
Quando vorrà 11 andare. 

De mi te debii aregordare. 

E Jesu Xriste si ge dixe: 

Ancoi serè mego in paradiso 
Lo Segnore vide la matre stare 
Plangorenta e grama strare 
Dolorosa e molto trista 
Con san Cohane evangelista. 

Intrambi du prese a clamare, 

L’uno al’ altro a comandare 
A la matre si dignoe: 

Oi, femina , ecco lo filiol loe. 

Al disipulo disc aprcso, 

Zò era Cohane lì adeso: , 

Ecco la maire toal, 

(1) L'altro n’ebbe gran coinpassione. frase comune c generale 
nei dialelU vèneti e lombardi il far pecd, per aver compa»sione, o 
desiar compassione. Giova notarla come usala anche ai tempi del 
Bescapè- 

(2) Oggi sarai tneco in paradiso. 

(3) Strare non ha verun signi6cato ; forse dovea ripètere stare^ 
o qualche verbo di simile significazione. 

(ft) Comandare per raccomandare, dalla radice latina comendare. 
Quindi il significato dell inliero periodo è il seguente : Gesù Cristo 
chiamò a sé S. Giovanni r Ut Madre Maria, e cominciò a racco- 
mandare l’wui aU'altro. 
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El do la tén ormai per soa 
<juand’el vene a traversare 
Ad alta voxe preso a clamare: 

Oi, patte meo, domine Deo, 

A li comando lo spirito meo; 

Et oi, patte meo celestiale, 

No me dibli abandonare! 

E la soa testa si inclinòe. 

E da beve, domaudòe. 

E un deli Qudei fo tosto acorto; 

Axeo con fere g’avé sporto 
E quando ci n'avc ben cercao 
Et ali ^udei disc: el è comnmao. 

Ora traversò Jesu Xrisle '*> , 

Quando el ave questo dito. 

Ora plance e plura sancta Maria 
Del sò iìiioi, ke la vedeva 
In la crox esser penduo, 

Despoliado c luto nudo; 

{ì) Ed ei la tenne ormai per mia (madre). 

(3) Quando si senti venir meno. E strano il verbo traversare , 
ond’ esprimere il passaggio da questa all'altra vita. 

(3) Gli porse aceto con fiele. Il Veneziana pronuncia ancora asèo 
per aceto; il Milanese, asé. La voce fere per fiele poi attcsterebbe 
che la permutazione delia / in r ^ che abbiamo già avvertita in 
gora, barena ed altre, per gola, balena, ec., era un tempo più 
frequente che non ai giorni nostri. 

(A) Cercao per assaggiato. Questo senso traslato, ma pure espres- 
sivo dei verbo cercare, è ora affatto perduto. 

(B) Il Bescapè non volle valersi del verbo morire, nè d’altro. di 
egual significazione, parlando di Gesù Cristo; ina ripete il verbo 
traversare, cioè passare da un lungo ad un altro, come fece Cri- 
sto, che scese alle regioni infeme. e poi sali ai cielo. 
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Dal có ali pei cl sanguenava <**, 

In la croxe o’ cl picava W, 

E passionado molto fòrte 

In la crox o' el pende in morie. 

Li ^udei pieni de venin ■ 

Si'ge nienòn P avogai Longin 
E Longin Pavogal apenào 
La lanca ge mise per lo costào; 

E per sì grande for^a lo feriva, 

Dentro dal core el la sentiva; 

E fora per la sancla plaga 
Si insì sangue et aqua. 

Lo sangue e l’aigua vene in pla^a 
Et el sen lavò li ogi e la faca; 

Li ogi sen lavò e li menton 
Posa vide piu darò ka un falcon. 

Quando cl vide, si lagrcmò, 

Et in greve colpa si clamò. 

El vene al sangue, c si'l covrì 
Et a Deo tanto servì, 

Tanto ge fé servisi! da bon grao 

(4) Dal capo ai piedi versava sangue. 

(3) Ch’era appeso: ^ 

(5) Non mi fu dato scoprire la radice deH’eplteto avogai dato a 
Longino, che sappiamo èssere stato un milite romano. 

(a) Apenao per ùitpietosito, mosso a compassione. 

(#) Plaqa, cioè sul piazzale ove sorgeva la croce. Forse l’autore 
si valse di questa voce per la rima con fa/fa. 

(6) Dopo aver detto nel verso precedente, che Longino se ne 
lavò gli occhi e la faccia, ripete lo stesso sostituendo a faccia la 
voce metìton, cioè il mento, perchè acconcia alia rima con falcon. 

(7) Si accostò al sangue ( versato ai suolo), e il ricoperse. 

(S) Grao per grado, giusta la pronuncia veneziana. 
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K’ el fó po’ martire clamao. 

Posa s’è leva un tempo tale 
Kc fó molto greve c mortale. 

Tuto lo mundo s’atcnebrie, 

La noclc fó da mero die 
Pestclcntie c terremoti, 

Da me^o di devenc nocte; 

Tuta la ^!ente si se smariva, 

Asai g’en fó ki sen pentiva 
Per <;ò fè ben lo re Pillato, 

K’cl se lavò da quel peccato. 

A mala mente et a grande torto 
Jesu Xriste si è morto. . 

Tuta la terra si tremòc 
Quando Xriste traversòe. 

Multi corpi én suscitadi, 

E da morte én su levai; 

La luna, cl sol si se obscuri, 

El tempio grande se desparb 
Dem, aida dix sancta Maria, 

Queita si è grande malvasia 
Ki à fà sto Qudeo 
In lo dolce filiol meo. 

Or clama c dix sancta Maria: 

(l) Qui il nome tempo è adoperato per procella, temporale, 
rnin’ò tuli’ ora in uso in tutti i dialetti cispadani. 

(9) Tutto il mondo fu copèrto di tèixebre, sicché funotte a mezzo 
il giorno. 

(5) Ve n’ibbero molli che si pentirono. 

(S) Spartisse per fèndersi, dividersi è ancora vivo nei dialetti 
lombardi. , 

(H) ydida per ajuto, soccorri. In italiano diccsi pure aita. 

(8) Malvasìa per malvagità, iniguilà. 
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Vu ke traversai per la via, 

E lai e qvai a mi vetjt 
Lo meo dolor si vederi 
S’al n’è nesHH lo someianle 
Al meo dolor ki è cotanto. 

Sin g’ invida le soe serore 
Ke sego plangan sto dolore. 

Or plangan e pluran molle forte 
Del sò fdio, k'cla vè morto 
A gran peccao e mala mente 
Flagelao, c grave mente. 

Deus, aida, di\ sancla Maria, 
Piatiremo tute in compagnia; 
Plance mego le mè serore. 

Piangi mego lo grande dolore. 
Piangi mego del meo filiol, 
D'ond’eo ne porlo lo grande dolo, 
Ke sempre è stado bon e liale, 
Sanga peccao e sanga male. 

Da k'el insi dal meo ventre, 

Casto e puro è vivudo sempre; 

E da k’el fó ingenerao, 

Sanga macula è alevado; 

Sempre à servido ali ^udei 
Lo dulcissimo filiol meo; 

Dal meo filio illi àn abluo 
Tufo quel ke li àn voliudo. 


(i) A me guardate. É manifesto, die qui l’aulors imprese a 
voltare letteralmente nella sua lingua la lamentazione del Profeta: 
O vos qui Iransilix per viatn, attendile, et ridete, si est dolor sicut 
et dolor meus. 

(3) Serore per sorelle, dal Ialino sorores. 
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Per invidia, et a grande torto 
Li Qudei si me Vàn morto. 

Quando cl'avé qo dito et a tuta Rada, 

Si fó in terra strangosada 
Le tre Marie g’én presente 
Le que’ si n’én grame e dolente, 

E le ne portan lo grande dolore 
De la morte del Salvatore. 

Plan^en tute in compagnia 
Con la Vergene Maria; 

Or plan^en tute tre scrore 
Con grangi suspiri e con dolore '** 

Del bon Segnore Jesu Xristc, 

Lo qual in orox è ^ finito, 

Si com’eo ve n’ó aregordào, 

E denan^e n’abiemo pariào. 

Certo li Qudei si ne fén t09ura 
Centra ’l Segnor ie fén cura; 

Illi perdonòn a Baraban; 

Xristc olc'iseno a man a man, 

Ki era insto, e bon Sognor; 

E quelo era latro è traitor. 

Et, oi tapin, miseri, dolenti! 

Com poivo esser grami sempre 
Li latron mìseri Oudei, 

Aver morto lo filio de Deo ? 

(1) Cadde a terra angosciosa e svenuta. 

(2) Grangi suspiri per grandi sosjìiri. La pennulazione della d 

in g nella voce grangi, è la stessa della t in c, che abbiamo av- 
vertito più sopra. ' 

(5) Come poterono èssere sempre tristi. La voce poivo ò forse 
alterata per incuria del copista. 
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Oi, Deus, aida, sancto paire, 

Gom pensòn questo a fare, 

K'cl mundo aveva in soa bailia, 
Pensar de lu cotal folia? 

E lo fìol de Deo veraxe 
Tuto lo recevè in paxe, 

Ke ilio fó prò e forte , 

Et obediente de fin ala morte; 
Quand’el vene a traversare, 

A lor degnò a perdonare; 

ÀI sò albergo el g’invidò, 

Quando lo co el g' inclinò. 

Et oi, Jesu Xriste Deo veraxe, 
Manda a nu la toa paxe. 

Lì iin presente era un homo, 

Ke Josepo aveva nome, 

Et era d’ una terra maralvaxia 
Vene a Pillato, e si ’l queriva 
E questo Josepo era bon e fiale, 

E molte ie desplaque questo male, 
E dixe: eo-soii stao tò soldaero 
Ni anche altro da ti no quero 
Se no quel propheta, s’el te plaxe; 
K’el volio metere entro lo vaxc. 


(I) Poiché egli fu prode e forte. 

(1) Non supciido come interpretare questa voce, l’ho trascritta 
letteralmente come sta nel còdice. Egli è per altro evidente, che 
qui l'autore parla di Giuseppe d’Aritmtea. 

(5) enne a Pilato, e il richiedeva. 

(4) Io fui tuo soldato. È singolare rafiinità, forse accidentale, tra 
questa voce soldaero e la corrispondente inglese soldier. 

(B) Nè altro da te chieggo. 
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Pillato g^en dà la parolla 

Ke con la bona ventura la tolla . 

S’in fa^a soa voiuntà, 

Ke fa no li sera veda 
Josepo Pillato regratià, 

Et a Jesu Xriste si è retornà. 

Et Josepo e Micodemo 
Si ge desclavò le man e li pei 
Per amore e per grande servixio 
Lo trasseno foso del crucifixo **>. 

Et Josepo aveva un bel pano 
Lavorào c ben fato; 

Iniò dentro si l’involiò (*>, 

E po’ ’l portan via da inIò; 

Si lo portòn al monumento 
Ke ole piu ke no fa plumento ; 

(1) Pilato gliel promette. 

(2) Che con buona pace se lo prenda. Tutti i dialetti vèneti c 
lombardi fanno sempre uso del verbo tògliere per prèndere, il 
i|ual ùltimo è esclusivamente proprio della buona lingua. Cosi il 
Milanese direbbe: ch'el s'el tòja; lo,- tolti; ed il Veneziano: el se 
lo Ioga; tò; tolilo; per esprimere : se lo prenda; prendi; prendetelo. 

(5) iVe faccia ciò che aiole, che non gli sarà vietalo. Vedàr, o 
vedd^ per vietare è a&lto ignoto ai dialetti cispadani., che fanno 
uso del verbo proibire. 

(R) Gli schiodàrono le mani ed i piedi. 

(9) Lo trdssero giù dalla croce. La voce zoso per giuso, è pro- 
pria del Veneziano. 

(0) Colà dentro l’involse, il Milanese direbbe: el Và incoltid. 

(7) Che olezza ben più che melissa. Il verbo ole deriva manife- 
stamente dal Ialino olere. L’espressione che no fa k maniera tutta 
propria del dialetto lombardo, ancora in uso. Ho poi interpretato 
plumento per melissa, come l’erba aromàtica più olezzante e più 
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E quclc sancte compagnie 
Et asè plura le tre Marie, 

K’elle portòn per bon tallento 
Lo sancto pretioso unguento. 

Lo sancto corpo si è ingorvernìo 
L'anima sen al' inferno drita. 

Quando ad inferno {:c Jesu Xriste, 

Passò serpenti e basilischi. 

Tanto g'intrò e ferro e forte, 

Ke tute se dexbrixò le porte 
Le porte rompe e dexbrixò, 

£ Lucifero incadenò; 

Lucifero se mise in cadena, 

E li soi amixi trase da pena. 

Quando cl trase fora Èva et Adamo, 

Isac, Jacob et Àbramo, 

Isaia ne à trato in quela dia, 

Natan propheta, et Ysaia, 

nota, e come quella che in lingua provenzale denominàvasi ap- 
punto piment. Da questa radico medésima trassero forse gli Spa- 
gnuoli il nome pimtento da loro dato al pepe, ossia al capitictu 
annuus. 

(t) La voce ingotTeniio è certamente alterata dal copista, che 
vi aggiunse un r e vi omise una t, dovendo scrivere fnjoi^emito, 
che meglio consuonerebbe colla rima dritto, e derivando dalla 
radice governare^ che abbiamo appuntata alla nota {ì), pag. 3a3, si- 
gnificherebbe riposto o deposto. 

(S) Che tutte si spezzàrono le porte. Seguendo la règola costante 
dovrebbe èssere scritto dexbrixòn per il plurale. In questa voce è 
manifesta l'affinità col briser dei Francesi, e col brechen dei Te- 
deschi , che hanno il medésimo significato. Eguale affinità serba 
altresì col verbo sbregàr dei dialetti vèneti e collo sbrer/à del mi- 
lanese, che significano lacerare, stracciare. 
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El prophcta Sacariel, 

Jcrcmia et Israel 0 )* 

S’In Irase Moises et Aaron, 

David profeta e Salamon, 

E tuto lo povoi de Israel, 

E la compagnia do Moises, 

E Ihomasen et anoe 
Inlora partì li bon dali re'. 

Quando l'inferno el spoliò. 

Al monumento retornò; 

Al ter90 dì k'el resuscitò, 

Partisc da lì, e si seo'andò, 

E si sen gé in Gallilea, 

Per fu9Ìre la 9ente Qudea. 

Le tre Marie portòn un unguento, 

E si sen'andòn al monumento, 

Là oe l'era metuo; si guardòn; 

Lo sancto corpo no ge trovòn. 

Lo sancto angelo g'aparì 
Li o' era le tre Marie, 

E tute tre suso un predon 
Si stasevano in grande pensaxon O)* 

E fén semblan9a de tremore. 

Quando eie videno lo splendore. 

(1) Porse voleva esprìmere Esdra, forzàndolo alla rima. 

(2) Ho trascritto questo verso tal quale sta nel còdice, omie il 
lettore di me più sagaee possa indovinarne il signifìcato. Vorrebbe 
dire per avventura : e Totnaso, ed anclu JVoè? Il senso e la rima 
non vi ripugnano; ma non è chiaro. 

(5) Abbiamo visto preda per pietra, che ancor oggi nel contado 
diccsi préa; ora troviamo predòn per masso, gran pietra. 

(A) Pensaxon per meditazione, petuiero. Forse la desinenza è 
stata forzata per la rima. 
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Lo sancto angelo si li a saluloe, 

Po' le querì , e domandoe ; 

E si ge disse con grande amore: 

Non abià vu 90 timore; 

Mo que aspectàvu 0), tre Marie? 

Eie resposeno, e si desevano: 

Nu aspcctemo lo Deo possente, 

Ki è insuo del monumento; 

Ke ancoi al' alba del maitin 
Aparì un sancto pelegrin; 

Nu l'atcndemo e li soi ministri, 

Kcd illi cuintan (»), 

k'el sia Xriste, 

K'è verax padre e Segnore, 

Ke de tulo lo mundo è creatore, 

Kc soffri la grande pena, 

Ke l'à vecu la Madelena ' 

Andrea e Retro lo van cercando, 

E li discipuli c li altri sancii. 

Dix l'angelo: vu qucri Jesu Na9arc 
Crucificao dali (^udci ? 

In Gallilca ve 11' andari; 

E li aloga lo trovari. 

Or ve n'andai. Le tre Marie 
Cum sancta gratia repicnie 
Ditti ad Andrea et a Retro 

(4) Il pronome posposto al verbo interrogativo colla forma 
a»pectà-vu, accenna alla rimota influenza dei dialetti occitànici e 
francesi : che aspettate ? 

(3) Càintan per rMcòtibmo. Il Milanese odierno direbbe ciinten. 
(3) Poicitè la Maddalena lo vide. 

(k) Didi è senza dubio errore del copista, cho dovea scrìvere 
Hixe , dissero. 
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Et ali altri sancti ki 'I rcqucroiio, 
A sancta Maria et a san (^oane, 
Kc lì alò lo trovaran. 

In Gallilea (é li sancti, 

Là o' era suscita dolò e pianti 
La soa niatre gloriosa, 

Kc fó de Oco regina e sponsa, 

E soa matre et soa filia; 

Questo fó grande meravelia I 

Et elio filioi e patre 

Si coni' el vose comandare o). 

E in alo ter90 dì k’ ol suscitò 
Ala Madeicna se monstrò; 

E la Madelena entro l'orto era; 

E Jesu Xriste là o' cl'cra; 

E quela prese a guardare, 

E Jesu Xriste vide lì stare. 

Quela a lui si sen'andò, 

.Et ali soi pei si se butò; 

E li comen^à mercè clamare, 

Si com’el’era usada fare. 

E Jesu Xriste si la segnore 
Partise da lì, e si scn’andoe. 

A san Petro et ali altri frai 
Pluxor bada si s’è monstrà; 

E per terra e per mare 
Pluxor bada a lor g' aparc. 


(I) Siccome et volle comandare. 

(3) Per nuovo errore sta scritto segnore in luogo di segnòe j 
vale a dire: la benedisse. Cosi almeno richiede il senso e la rima 
(indòe. 
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Una sema k'i cran vegnui 
In t'una casa tuli aduni, 

Molto grami et penserusi 
(Per li Qudei eran ascusi), 

Avevan serao le fenestre e li usgi 
Et in grantb pagura slavan tugi; 
Mollo staxevano.in grande crror. 
Quando Jesu vene intre lor; 

Jesu Xriste vene in me^o, 

Et a lor parlò adesso; 

Entre lor vene, e disse: stè in pax. 
E tuli cognovèn Dco verax 
Pax a vui, el dix a lor, 

E'son deso, non abiai timor. 

8i ke ^ascaun l' afigurò 
Ma san Tliomax ge dubitò. 

San Tbomax illora no g'era, 
Quand’el vene la sancta spera 
Quando Jesu fó ben cognosuo, 

E san Tliomax si fó vegnuo, 

El no crete <*) la verità , 

Fin k'el no locò le plage; 


(1) Qui pare che debba lèggersi una sera, giacché sema, coin è 
scritto nel còdice, non ha vcrun significato, a meno che non vo- 
gliasi risguardarlo come un derivato della radice Ialina semel, che 
appunto significa una l'oUa. 

(9) jiveano chiuso le finestre e gli usci. 

(3) Cognovén per riconóbbero. 

(4) Sicché ciascuno il riconobbe. 

(#) Speì-a è per me voce ignota, giacché la significazione di 
sfera che ha in nostra lingua mal s’addice in questo luogo. 

(6) Crete per credette. Nuova trascuranza dei copista. 
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1'^ lo Segnor dive; Tliuinax, 

ÌNo critu ke sia Dco verav? 

Vedi le man, ve<li li pei. 

Vedi le piago, fradi mei. 

K .lesi! Xriste si annuntià; 

Beati ki vite '*), e ki crederà! 

Ala più beato sera colli 
Ki no vite, e crederà a nu! 

Inloia sapé scn^a. tenore !*>, 

Ke l’era ben lo verax Segnore. 

Quando fu si ferma la creden^'a. 

La pasca fen per alegran^a. 

Tri di avevano ^i^onao 
Per lo Segnor ki fó [lenao; 

Ki no mangiaven, ni bevevano. 

Per gramega k’ ili avevano; 

Ma lo Segnor si li aicgra. 

De sancta manna si li sa^ia; 

Cuin pianeta e con monsura, 

Si g’ averse la Scriptura <*>, 

Kcd ili crecano con la mente, 

K’el sia doso verax mente. 

Quaranta di apari a lor 
.lesi! Xriste lo Salvalor; 

De sancto regno k’el ge parlava, 

E de ben far li amagistrava. 

(1) Fite per vide. 

(‘ì) Allora seppe senza riso-m (senza alcun duliio). 

(3) {,’ifunao per digiunato. Nuovo esempio della frequente per- 
inulazioiiu della d in r. 

(A) Apre loro la Scrittura. Acerse per apre è voce aiieor viva 
nei dialelli vèneti. 20 
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E po’dìxtt ala soa maire, 

Ke la se dcbia confortare; 

In breve sarà in tal compagnia, 

Kc mai no sentirà de lagnia 0), 

Piu luxerà lè spentale <**, 

Kc no fu stella cornale; 

Sempre staremo mi e lè 
In la marcè del patre meo, 

A reclamare #o/o timore 
Marcé per tuli li peccatore. 

Lo pire meo si creò lo mundo 
De fin al cello in lo profondo 
E cel , et airo , et aqua , et terra . 

E luto quanto sover ePcra. 

Za intro loro m'à trametuo, 

E mal cambio me n’àn ren^uo 
Vu savè ben la verità, 

Si cum'eo fu cruciGcao; 

La mia morte e' ò lasao scripta , 

E cum’eo son tornao in vita; 

E vu diri entro li sermon 

La mia morte e la mia resurreclion. 


M) Lagni per lamenti, e Uujiuìss o tagnnrse, per guerelarsi son 
voci comuni a tutti i dialetti cispadani. 

(3) Forse significa spirituale, cioè : Ella ( Maria) fatta spirito, ri- 
splenderà ben più che stella mattutina. 

(5) Così sta scritto , nè è possibile darne fondala interpreta- 
zione. Bensì potrebbe darsi, ebe l’ignorante copista invertisse il 
posto di due vocali, scrivendo so/o timore, in luogo di solito 
more, ciò che darebbe un giusto senso al periodo. 

(*) Il Padre mio creò l’universo, dall’alto de’ cieli sino all’abisso. 

(») E me n’ han reso un cattivo concambio. 
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E (lixc ancora a Qoane et a Pclro , 

Cum lo niundo era lo sò guerero; 

Lo mundo ve laso, e sì 'I refudo, 

Quel mundo si no m'à cognosuo; 

Al mundo vigni, al mundo cognovi, 

E lo mundo no cognove mi 0). 

Cosi ve digo e ve responso, 

Ki è con mego no si con ’l mundo 
Vedente loro el se levò. 

In l'alto' cello si sen'andò; 
in quelo regno glorioso, 

D’avanzo alo sò patre pretioso. 

Li disipuli delo Segnore 
'An abìù lo grande dolore. 

Li que romasen 90S0 in terra 
In dolor et, in grande guera; 

Und'al Segnor li à laxadi 
K’ el no li à sego menadi; 

E si in remasi de dreo 
in quelo monte de olive; 

Et levan li ogi inverso cel, 

Et al Segnor si guardano dreo. 
l)u angeli veneno adesso a loro, 

Si com plaque al creatore. 

Molto belli et avincnti 


(() Al mondo remiti il mondo conobbi, ed il inondo non mi 
conobbe. Sono evidenti le radici e le forme latine. 

( 1 ) Chi è con me, non sia col mondo. 

(5) Ettsi che rimàsero giù in terra. 

(A) Anche la voce avvencnle, ossia di vago axpetlo, era dunque 
usata coirodicmo significato anche ai tempi dei llcscapò. 


1 
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Veslidi de bianco, e belli e ^cnti 
Si gc diseno incontinente: 

One favu qui , bona fenle ? 

Là suso in cello perquè guarda, 
Urè alo Scgnor, là o’ cl è andà? 
Si coni Pavi ve9Uo montare, 

Lo veri 9a 90S0 tornare. 

E li angeli si ^éno via 
Entrambi du in conpagnia; 

Là suso in celo si cn tornadi, 

Là illi staràn sempre exalladi. 

Li disipuli vano via; 

Ouela bona compagnia 
In Jcrusalcm sen van ascusi 
Molto grami e penserusi, 

Und'el Segnor li abandonò; 
Perqué in terra li lasò, 

K’ el no se li menò dreo 
Ouand’el montò là suso in celo. 
Lo Segnor si li amò tanto, 

K’cl ge tramise lo Spirito Saluto; 
Jli dise du vene in lor<‘'. 

Aprisi fon de grande amor, 

E de sono e de scriptura. 


(1) Forse significa còlli, qualora non fosse una sincope ili rjontìli. 

(2) Che fate voi qui, buotut f)cntc? 

(3) E (jli angeli partirono. 

(Il) Ilo trascritto questo verso come sta nel còdice, ma non mi 
fu dato ridurlo a chiara lezione, correggendo gli errori del co- 
pista clic lo rèndono oscuro. Si vede peraltro clic dovrchhe sigiii- 
ficari' : ./ppeiw lo Spirilo Sunto scese in loro, furono compresi 
(la grande amore , cc. 
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E (le grande bona ventura, 

E de sapienlia e de bontà, 

E de tuta grande lialtà. 

Grande mente én confortai, 

K’illi se teneno asc'gurai; 

Spirito Sancto si (' in lor 
Ki ge dà for^a e valor, 

E grande seno e grande memoria, 

De dire deio S(?gnor de gloria; 

E quando illi se veneno a despartire, 

Tuti se ba\òn sen^a mentire 
Ora se despar^eno per lo mundo 
E digando ad omiunca bomo, 

Kc Jesu Xriste si fó morto 
Amaramente et a grande torto, 

E da morte è su levao,. 

In alto cel si irò andao; 

E van digando in palcxe 
La sancta vita ked el faxeva; 

Cum’el vene in questo mundo, 

Per scampar omiunca bomo 
Dele man de vegio antico 
Sathanas crudé* inimigo; 

E van digando ste novelle 
E per cita e per castello, 

Là o’ è li grangi imperatori 
Marchixi c cjmti e grandi segnori 

(I) E quando sì separàrono, si huciàrono cordialmente. 

' (2) Si spàrseno per lo mondo. 

(3) Là ore sono i grandi imperatori. 

(li) Se non baslàsscro la lingua , lo stile c l'intero tessuto del 
raeeonto a pòrgerei idea esatta dell 'assoluta rozzezza dell’ Autore , 
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Palexc mente , vedente omìomo 
De questa sancta passion 
Ke sostene Jesu Xriste, 

Lo qual fó lor magistro. 

No temeven de niente, 

Ke iili no deseseno palcx mento; 

Ke illi no splanaseno 0 ' la srriptiira 
Là o’ el’era la piu dura, 

Tuta 9cnte amagistrando, 

E lo batexemo predicando. 

Meravelia quel k’ illi diseno 
Dola fè e del batesemo, 

Predicando la Trinità!, 

Ke omiunca homo vegnia a cristinità. 

Asai dola 9cnte segueno lor 
E con la mente e con lo cor; 

Prc<licando franca mente, 

La Cesia cresce grande mente; 

Tuto lo mondo va parlando 
De gò ke quisti van digando, 

E de seno e de saverc. 

De grande vertù ke illi paren avere. 

Lo patre Deo creatore 
Grande vertù si fa per lor**’; 

No vene a lor a men de niente 
K’el con lor regna sempre, 

.« 

potremmo ora appuntare t marcitesi cd i conti del .sècolo d’Aii- 
gusto ! 

(t) Splanaseno per illnstrdssero. 

(2) Il l..omliardo pronuncia ancora adc.sso Giesa per Chiesa. 

(3) Pei- mezzo loro fa grandi miràcoli. 

(4) Pare che debba intèndersi: Non rìcnsit loro cosa alcuna. 
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Et a lor si fc una impromessa, 

Kc a lor fó de grande grande^a 
Ked cl nolia abandonare 
Fin k’el mundo sia durare, 

. No à (idei li soi corpi , 

Ke per lu debiano esser morti. 

Or se stan d’avanzo li re. 

Predicando la sancta fè; 

D'avan90 conti e marchixi, 

Et afermano in palcx, 

Ke Jesu Xriste si è Segnor 
Verax. patre et salvator; 

K’ cl fè cello et la terra, 

E descende in la pon^ela; 

Recevé morte verax mente, 

Per salvare la bumana ^ente; 

E cum'cl tcr^o di cl resuscitò, 

E cum r inferno cl spoliò, 

E trasc fora li soi amixi, 

Si cum la Scriplura dixe. 
ineadenò lo inimigo. 

Quel superbo vegio antigo; 

E trase fura et Adame ut Èva, 

E tuti li bon kc lì era; 

Li prophcli c li sancti patriarchi 
E li menò in vita eterna, 

(1) Non v’ha dubio che in lungo di grandtea qui doveva èssere 
scritto: allegreiza. 

(2) Qui troviamo un esempio del verbo latino nolk volgarizzato: 
Ch'Ei non voglia abandonare il mondo, finché sarà per durare. 

(5) Quivi il copista obliterò un verso, che, rimando con patriar- 
chi, dovea compiere il distico. 
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E lì alogn li governa **'. 

E ki voi lì andure 
In questo a deinorare, 

Tegnia Xrislc |ier sò Deo, 

E lasa stare lo van e reo: 

Tegnia la fè driUi e vera ve, 

E fax^a (|uel ke a \ risto piavi' ; 

Et adora in TriniUi 
I^a divina niaieslìi; 

E scliivie Sutanaxe, 

Omiunca idola se destruga 
Entro lo fogo se conduga, 
ke non àn intendimento. 

Ni alcun cognoscimento; 

llen è raxoii ke le siano destruge, 

E tute afate siano conbustc. ' 

Ouisti regi et imperatori, 

Conti e markixi c grandi segnori 
Si fon irati contra li descentre 
De Jesu Xriste omnipocnte; 

Si li fan marturiare, 

E de grande pene durare, 

In la croxe pene soffrire, 

Taliarc le teste, e morire; 

Ili se Icganao scortegarc 

H) RI ivi li conserva. Giova avvertire il coslanle uso del verho 
(jocernare per porre in serbo, custodire. 

(2) K cosa strana il trovare il nome ìdolo in gènere femminile. 
Forse l’autore dal nome latino neutro plurale idolo trasse la ea- 
ratteristica del femminile volgare. 

(.?) Colla si'ilita negligenza il copi.sta scrisse Icganao in luogo di 
Ingavau, vale a dire: la.sciàvano, dal verbo lagà, sul quale vèg- 
gasi la nota (4) a pag. 264 
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Aiifc kc illi voliano I)oo ncj'aip 
Et si stano molte forte, 

Et in grande paxe toleno la mol le 
Alegramente e cum hon core, 

Si ke la morto no gc doro 
En cosi vali l'animo de lor 
In paradiso alo sò Segnar, 

In questo lego resplendente. 

E li stai! alegramente^ 

.K*su X risto lo bon Segnor 
Si ge fé a lor grande lionor. 

Li sancti corpi pretiusi 
Privadamente iin ascosi, 

Sepelidi c governadi <*'•, 

Tuti son sanctificadi , 

l)eo fare per lor vertù 

Segondo kello ke nu a verno vecn; 

Cesie g’è fate alo sò iionor 
In nostra terra n' è plu.vor. 

Clamcmo marce a Jesu Ariste. 

Lo qual si è verax magistro, 

Kc n' dia gratia de ben fare ; 

(1) Questi due versi insieme significano: Eglino (gli Apòstoli) 
ai laacuwiino «corlicarc piiilloslo che rinetjnre G. C, 

(2) Toleiio la morte per subiscono, o ricévono la morte. È co- 
siunte l'uso del verbo twjliere per prèndere, ricévere. 

(5) Il dialetto milanese si fa di nuovo manifesto nella voce dorè 
pel duole, essendo aneor viva la voce diir colla stes.sa significa- 
zione. 

(4) Goveriimli per ri/josfi; vegga.si la nota (2) a pag. 245. 

(5) Iddio operò prodigi per mezzo loro. 

(6) Il copista per negligenza scrisse kello per quello. 

(7) Chiese (cioè templi) furono edificate in loro onore. 
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Kc nu abìemo vita eterna 
D’avanzo l’alta segnorìa 
Cum quella nobcl compagnia 
In secula seculorum. Jmen, 

Pelro (le Barsegapè si voi ancora 
Tractar, e dir del Segnorc, 

K’el vork dir c fare, 

E li bon e li rei ^udigare; 

E se vu volisi, bona ^ente, 

Questo dito ben intende, 

Sì ven dirò in grande parte 
Si cum’el è scripto in queste carte; 
Et eo prego per bon amore, 

Ke vu debiè intende, boni segnor, 

E vu donan (*), ke sì presente. 

Prego ke vu debiai intende; 

Questa non è pan^anega d’inverno 
Quando vu stè in grande so9orno 
E stè a grande asio a pè del fogo , 


« 

(1) In questa voce o fa d’uopo trasportare rultima n inanzi l’a 
che dovrebb’essere e, formando cosi e t'oi donne, che siete pre- 
senti; oppure staccare la sìllaba nn che significa anche, pure, leg- 
gendo : e voi pure, o domie, ec. Ancor oggi il Milanese pronuncia 
nel plurale i donn per le donne. 

(2) Qìiesta non è fàvola dimenio; vale a dire di quelle che si 
raccòntano al fuoco nelle lunghe sere d’inverno, 1^ voce panzà- 
tiega è ancora viva nel dialetto milanese colla stessa significazione 
di fola. 

(3) fn grande socorno qui significa : per lunghe ore. 

(<i) Tutto questo verso con lievi modificazioni s’accorda nelle 
forme col dialetto milanese odierno. E re ne state agiatamente a 
piè del focolare. 
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Cum pere e pome quando e’ lero 
Mo se vu intendi ben la raxon, 

Vu si n’avri grande pensaxon 
Se piu de prede no seri duri, 

Vu vi n’avri de grande pagure 
Si intendi questo sermone 
Ke ve volio dire per raxon, 

E se vu ve dè ben ad intendimento, 

Qualche cosa n’ avivo imprende 
Quel homo si è malo ke tropo s’ascgura 
In avere grande riche9eestarein aventura 
Ke i’ò ve^uo ventura e grande rikei^c 
Ki én devenue a grande baseca. 

Lo secolo è fragele c vane; 

Tal g’ è anco, no g’è doman; 

Zascaun devria pur pensare 
En in ben dire et in ben fare; 

E sovra li quatro pciisamente, 

. Ond’ omo vene a salvamente. 

Lo prumer si è de strapasare ; 

(1) Cm pere e mele quand’io leggo. 

(3) ]Ve avrete argomento di grande meditazione. 

(3) Sono costanti le forme vernàcole di paguro per paura , 
preda per pietra, e sìmili. 

(A) Qualche cotsa ne apprenderete. 

(3) In questo luogo aventura e ventura, coni’è ripetuto nel verso 
seguente, signiCcano pròspera fortuna. 

(6) Per errore dell’amanuense è scritto cn per et. 

(7) Il primo si è quello della morte. Ancor oggi nel dialello mi- 
lanese rùstico la i di primo viene scambiata in ii, dicendosi elpriim. 
I..3 voce strapasare è la stessa che l’ituliana trapassare per morire; 
noi abbiamo gin visto usata dal Hcscapè l’altra: traversare collo 
stesso significato. 
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K lo segondo de resuscilaro; 

• Lo tergo si è del paradiso; 

Lo quarto è inferno; go m’è viso. 

Ki penserà sovra quisti (juatro. 

Za no farà mortai peccato; 

E quel ke no ge pensarà , 

Se ben el vive, mal g’avrà. 

Avemo dito de questo mundo, 

E de que è fato Tomo; 

E cum Xriste vene in terra 
In la sanctissima polgcila; 

E cum el portò grande passion. 

I Per nu aver salvation; 

Ancora g’c un poco a dire; 
ì\o ve recresca del odire, 

Com lo Segnor omnipoente 
Zudigarà L umana gente. 

Alo gudisio, al di de l'ira 
Ke li serà de grande mina, 

E li serà podestà 
Forte mente acompagnià, 

E la celestià cavalaria, 

Zoe li angeli gloriosi, 

Cum tuli li sancti prcliusi; 

Li serà lo grande splendore, 

Ki resplenderà cum fa Ò) lo sol ; 
l>a divina maicstà, 

Pretiosa podestà, 

,lesu Xriste possente, 

Molto forte e grande mente 

(1) Odc.si tulio giorno nella lairca ilei pòpolo’ lombardo cmii'/à. 
per .lic.r.onic, del ]Hiri vhv. 
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Se poncrà suso la cadrega 
1£ d’ avanzo lu la nobul schiera, 

E cureri c lubaluri 
E li grangi e li tuenuri 
Oiniunca persona debia li andare 
A quclo aregno genera 
Molto tosto e prestamente 
Asemblarà tuta la 9ente; 

Le grande vertue da! cel vera, 

111 Josaplial la condurà 
L'altissimo verax Deo, 

Per cudigare Io bon dal reo. 

Mo li sera si grande fortuna 


(1) Cadreya per sedia ò voce cuinunciiiente usata nel diulcUo 
milanese; il vèneto dice: carega. Qui per altro dobbiamo interpre- 
tarla per Irono. 

(2) Tubator cbiama il Milanese il pùblico banditore, perché fa 
uso di tuba, 0 tromba. 

(3) E i gratuli e i .suballenii , vale a dire: tutta la gcl'archia 
celeste. 

(li) y/ f/ueirarringo generale. Il copista ha messa anche qui fuori 
di posto la che dovea precèdere e non seguire la j/, formando 
arengo; dicevasi ancora volgarmente retujo c renga; ma questa 
voce scomparve del tutto dai dialetti, dacché ccssàrono le concioni 
popolari. 

(8) Una prova evidente della prevalenza del dialetto vèneto nella 
lingua scritta del sècolo XIII ri porge la frase : sarà si grande 
fortuna, ond’ esprimere una tremenda procella , mentre il Vene- 
ziano distingue appunto ancora oggidì col nome di fortuna le 
burrasche più pericolose c più fatali dell’ .Adriatico. Che tale è 
(|uivi pure il significato di questa voce, è chiaro dai versi seguen- 
ti, ove dice: che farà turbare il .sole, la luna, le stelle e gli ele- 
menti, ee. cc. 


Dìgitized by Google 



348 


POEMKTTO INEOITO 


Turbar fena lo sol e la luna 
Le stelle ilei cel e li alimenti , 

E l’airo c tuti li (ìrmaincnti. 

E ben vel dixc la Scriptura, 

Ke li apostoli avran pagura, 

Quando illi vederan lo cel piegare 
E li arcbangeli an tremare. 

Mo quando quili avran tremor, 

Que porà dire li peccator, 

Ke no saran mundi ni lavai 
Dali crudelissimi [leccati? 

Multi poran esser dolenti, 

Ke là no trovaran parenti, 

Ke posa l’un l’altro asconder, 

Ke mollo avran desi a dir 
Oi Deo, cum seran beati 
Killi, k’eran insti trovali! 

Partir i avrà lo Segnore 
Si cum fa lo bon pastore, 

. Ki mele le pegore da ITina jiarle, 

E li capri li mele desvarle 

K’el melerà li bon dalo lado dexlro. 

E li malvaxi dalo lado senestro; 

(1) In luogo di feiut lèggasi farà, essendo nianifcsin 1’ errore 
del copista. 

(3) Qui pure in luogo di alimenti, dèvesi lèggere elementi. 

(3) Pleijare per piegare; eioè , quamlo vedranno il cielo scom- 
porsi. 

(H) Che mollo avranno a pensare a sé stessi. 

(8) In luogo di k'eran., lèggasi ke firan o seran, vale a dire: 
rhe .saranno trovati giusti/ 

(6) A’ mette i capri in disiiarte. , 
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E si farà comaDduinenti , 

Kc omiunca homo int«n9a quota mente 
La sententia k’el voi dare, 

E manifesta lo ben dal male. 

Ki avrà fato ben, sò sera, 

E cum eso lu Io troverà 
Ki mal avrà fato, lo someliente, 

Cum eso lu el serà sempre 
Ora arenga Jesu Xriste 
Inverso li bon dalo lado drito 
E a lor dixe lo bon Segnor, 

Cum grande plane9a c cum amor: 

Vu, benedicti, veni a mi, 

Kc vu siai li ben venni! 

Vegni via alo regno meo, 

Ki v'è aprestado dal patre meo; 

Fame e sede me vedisti, 

Grande pietà de mi a visti; 

Vu facisti caritae, 

Vini e pane me deste asae; 

Vu me vedisti peregrinare, 

Cum esso vu me fisi stare ; 

Mudo me vedisti c mal guarnido, 

E ben da vui fuc vestido; 

Infermo me vedisti et in prexon, 


(1) Chi atro folto del bene, sarà suo, c lo troverà sempre in sé 
stesso. 

( 

(2) Similmente chi avrà folto il male, lo porterà sempre seco. 
(5j Arenga per arringa. 

(4) Rivolto ai buoni dal lato destro. 

(K) Presso voi mi ricovraste. 
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IK* mi portasi cumpassioii 0); 

K se co vencva povero c mulo, 

Ciim alcgre^a fu recevudo; 

Per carità m'albregasti, 

K vestimcntc me donasti; 

Sed co fa' infermo et amalao. 

Da vu fiva ben revisilao 
Molto n’avisi pesancoa c dolo 
Sicuiu'’eo fose vostro filio. 

Diran li iusti ad una voxe 
Là o’ serà la verax croxe: 

Ouando te videmo, patre sancto, 

Ke nu te servimo cotanto <*>? 

Dix li iusti ancora a Xrislo: 

Di, Mescr, quando fó (juesto, 

Ke nu te videmo in povertà , 

E ke nu te fessemo carità ? 

E lo Segnor dirà a loro 
Ilumcimcntc con grande amor: 

Quando vedisti lo povero stare 
D’ avanzo vu marcò clamare, 

Nudo e crudo e mal guarnido, 

(1) Di me aveste compassione. 

(2) S’io fui infenno e<l ammalalo, da voi veniva rifocillato. In 

luogo ili revisilao dovrebbe lèggersi revisiao, cioè refiziao , come 
lutt’ ora diec il Veneziano ond’ esprimere rifocillato. , 

(3) Ne aveste graiule afflizione e dolore. La voce pe.sancoa deriva 
munirestamenlc dalla provenzale pesance ebe appunto significa af- 
flizione, e dalla quale ebbe origine la voce casligliana ;>e.sad«m<»re. 

(H) Quando avvenne, o Padre santo, che noi ti vedemmo c ti 
servimmo in tal nmlo? 

(H) Iv frase ancor viva presso i dialelli vèneti, ond'esprimerc la 
perfetta indigenza d'uii infelice , il dirlo : malo e crudo. 
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E mal calgado e mal vcstido, 

Sostcnir fame e sede, j 

De lor ven file grande marce ; 

A vu ne prese pietà, 

Vili li albergasi in carità; 

De vostro aver ie fisti ben 
Et eo tal don ke a vu ne ven, 

Vu seri sempre beati, 

Bencdicti et incoronati, 

Ke quando vidisti li mei inenor, 

E ge fisi ben per lo meo amore <*> , 
Inlora lo fisi a mi insteso 
Ke ^ascaun de lor era meo messo. 

Mo è venuta la saxon 

Ke vu n’avr'i grande guiardon W; 

€um esso mego in io regno meo 
Sempre stari d'avanzo lo patre meo; 

Li insti pon stare onne in paxc; 

Zo ke g’ è dito mo' ge plaxe. 

Zoan lo dixe. Marco et Matheo 
Et anche Luca lo disipulo de Dco, 

Lo rex de gloria si li apeliare. 

Et a presente domandare 


(t) Colle vagire sostanze li bcne/icasle. 

(2) E li beneficaste per amor mio. 

(3) Allora lo faceste a me medesimo. 

(A) Ora è giunto il tempo. È ovvia l’aflìnilà della voce saxon 
coll’occitànica saison, che significa stagione., ed anche tempo. 

(B) Anche la voce guiderdone quivi corrottamente espressa nella 
parola guiardon , se è , come pare indubitato, di origine germàni- 
ca , fu introdotta nella nostra lingua da parecchi sècoli. 

(0) Onne per tutti, dalla voce latina omnes. 
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Quii! k'ìn dola man senestra, 

Ke no fon digni de la destra. 

E po’ parla lo Segnore 
Da lado senestro , o’ è ’l dolor : 
Maledirti, andàven via 
In la grande tenebrìa, 

Entro lo fogo eternale, 

Ke sempre mai devi li stare 
Cum lo crudel inimigo. 

Lo diabolo vegio antigo. ' 

No me valse marce clamare, 

Ke vu me volisi aibregare; 

Vu me vedisi afamado, 

Nudo e crudo, et amalao; 

Non avisi pietà, 

Ke a mi fisi carità; 

Vu no credisti ali mei ministri 
Ke dela Ie9e erano magistri; 

Ke ben savevano la doctrina , 

Ki è veraxe medesina; 

Da fare li mei comandamenti, 
Vu ve ne mostresi molto Unti <•', 
E mala mente si cn recevui 
De quili k’ erano infirmi c nudi; 
Vu me vetlisi incarcerao. 

Povero e nudo e despoliado; 

Eo soffri dolor c tormento. 

Et afaniao e sedolento 


(1) Noli’ eseguire i miei precetti vi mostraste mollo lenti. In luogo 
(li Unti lèggasi letUi^ cioè restii, come richiede anclie la rima. 

(2) Sedolento per assetato è voce nuova che non ha risconiru 
in verun dialetto. 
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El in carcere et in prexon 
Sosteni fera passion, 

Et mollo grande i olirmi tà: 

De mi non avisi pietà; 

No me volisi sovenir 
Per uno pogie guarire “l 

Responde li peccator 

Con grande dolia e con tremor: 
Mo' quando te videmo int'al besognia 
Ke unca de ti non avessemo sognia 
Se altra persona nel dissese, 

A nu no par k’el g’el credesse W; 
Ke nu te vedesemo iniirmità, 

Ni soffrir necessità, 

Ni quando te videmo nudo essere', 
Povertà , fame e sede. 

Responde lo bon Segnor, 

E si dirà incontra lor; 

Quando vu vedissi lo povero stare 
D’ avanzo vu marce clamare, 

Ke a lor fasisti carità, 

Vu non avisi pietà, 
illi .se reclamòn da me. 


(1) Toma difficile restituire questo verso alla sua vera lezione; 
pare peraltro che dèbbasi intèndere : JVon mi voleste soccórrere 
ond'io potessi (Jmrire. 

{1) È caràttere proprio di tutti ì dialetti cispadani 1’ esprìmere 
la preposizione nel, o nello colle parole int’el. 

(3) Sognia per cura, dal provenzale e dal francese soin, come 
abbiamo altrove avvertito. V. la nota (1) a pag. 266. 

(4) Se altri, fuor tli te , cel dicesse , ci pare che nessuno gliel 
crederebbe. 
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Non avisi in ior marcò. 

Or ve n' andai, vu mala cente, 

Entro lo fogo k' c tute ardente. 

Maledicti et blastcmai 
Vu stari là sempre mai, 

Ke quando vedisi li minimi mei 
Ke ve querivano lo ben per Deo 
Vu non volisi unca albregare, 

Ni ge dese bever nè mangiare. 

Mo quando Ior non aibrcgasi 
A mi medesimo lo vedasi 
Lo merito ke devrì avere 
In proximan Tavi vedere W; 

Vu andari in fogo ardente, 

Grudel c pessimo e boliente, 

In greve pu^a et in calor. 

In tormenti et in dolor 
Infimo, grande e tenebroso 
Ke molto è forte et angososo. 

A provo dela grande calura 

(<) Che vi chiedèvano elemòsina in nome di Dio. 

{i)y^ me medesimo il ricusaste. Torna supèrfluo Tavvertire, come 
in tutti questi verbi , oltre ai tanti errori ed alle molte inesattez- 
ze , il copista omettesse sempre la l, scrivendo volisi, albregasi, 
vedisi, vedasi, in luogo di volisti, albregasli, vedisti, t^edasU, e si- 
mili , nei quali tutti ha serbata la t della flessione latina, in luogo 
della e finale italiana. 

(3) In breve lo vedrete. Forse deve lèggersi in proximum, op- 
pure in proximam, sott'intendendo horam. 

(4) Nei contado milanese dlcesi ancora a pròv, oppure a prof, 
ond’ osprimerc appresso, che è appunto il significato di a provo in 
questo verso del Bescapè. Ne abbiamo un esempio nel Canto XII 
dell’ Inferno dell’Alighierì, al >erso 93, ove trovasi o pruovo pure 
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Avri si pessima fregiura 
Ke tuli crìdan : fogo, fogo/ 

£ mai no irovari bon logo; 

E fame, c sede avri crudel; 

Ma non avri lagie ni mel 
Inan^e avri diverse pene 
De crudelissime cadene; 

Ad un ad un siri iigai, 

E molto (ìri marturiadi 
De scorpion e de serpenti , 

E de dragon molti mordenti 
Ki van per eoe e devorare 
Mo si no ve poran luiare ; 

E quili marturii seran tanti, 

Doli, angustie, cridi et pianti, 

per appresso; ed ha egual significato To prob del Provenzale, non 
che il prope dei Latini , dal quale verisimìlmente tutti gli altri 
derivano. 

(1) Fregiura per freddo. Ho già avvertito l’uso del Lombardo di 
permutare sovente le tt e \e dd in cc ed in gg schiacciali. Infatti., 
ancora adesso pronunciasi frèèj o frègj per freddo. Dalle pre- 
messe osservazioni la versione italiana di questo periodo è la se- 
guente: .Appresso alVardente calore avrete sì intenso freddo , cìie 
tutti grideranno: foco, foco! Anche la voce fogo, come è scritta, 
del pari che la seguente logo, ha la pura forma veneziana, mentre 
il Milanese pronuncia fbg, log. 

(2) Abbiamo un nuovo esempio della permutazione delle ttiag, 
nella parola lagie per latte, che ancora adesso il pòpolo milanese 
pronuncia laè. 

(5) La voce eoe è certamente storpiata dal copista, sicché torna 
assai difficile indovinarne il significato, che pur dovrebbe èssere 
quello di cògliere, afferrare. 

(à) Luiare, forse per dilaniare; anche questa voce pare muti- 
lata dal copista. 
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Ki ve para mille anni una liora 
E piu seran nigri ka mora 
Quiili ke v’àn marturiare; 

E ca mai no devrì requiare 
Or stari destrugi e malmenai , 

E dala mia parte siè biasto;mai. 

Ouand’el avrà sententiao, 

Et asolvudo et condempnao, 

Et condempnao li peceatori 
Entro lo fogo ìnfernorc, 

Molto tosto e ben via^o 
Ge darà lo grande screva90 
In la scuira tenebria 
Gum demonii in compagnia. 

In quella dura passion 
No g’è piu redemptionl 
Lasemo stare li condempnai, 

K’illi seran li mal fadai; 

E digemo deli asolvui; 

(1) È comune ai dialetti vèneti c lombardi la frase: sembrar 
mille anni »m’ orOj ond’ esprimere, che il tempo parrà molto lungo 
per l’intensità del dolore. 

(3) Siccome il copista non fece uso di lèttere majùscole, se non 
per le sole iniziali d’ogni verso, cosi non si può determinare, se 
per mora egli intenda una Negra, o Etiope, oppure il frutto del 
rovo {rubus fruticonu) che spesseggia nelle nostre siepi, c che 
distlngiiesi col nome di mora. 

(3) Nei dialetti vèneti dlccsi ancora requiàr, nei lombardi requià, 
per riposare, aver pace. 

(4) Nei dialetti vèneti scratmzzo signlGea diluvio, rovescio d'a- 
qm. Pare quindi che qui debba intèndersi, che, pronunciata la fa- 
tale sentenza, immantinente precipiterà lo stmlo dei peccatori nel 
tenebroso reqno insieme ni dentonj. 
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Quilli scran li ben venni. 

Vu ki m’odì et ascoltai, 

Et in vostro core pensò, 

E vu vorì ben odire 

Zù k’el Segnore ve manda a diro; 

Vu sempre mai stari con lu, 

!Ni ^‘a no sa partir da vu; 

E si ve darà vita eternale 
E gloria celestiale; 

E de mela di ase alu paxe <** 

E a quilli, ke le soe ovre faxe. 

In lo libro de vita li iusti si én scripti, 

Et laudà da Dco e benedigii; 

Gum Jesu Xriste la compagnia 
llli faran l’albcrgaria 
In lo regno resplendcntc 

(1) Ho trascritto questo verso letteralmente come sta nel còdi- 
ce, sebbene mi sembrasse, che debba ridursi alla lezione seguen- 
te; E Deo ne la dia, se aju plaxe, vale a dire : E Dio ce la 
conceda (la gloria celestiale), se a lui piace. 

(9) Questo è rCiltimo verso del Poemetto del Bcscapè serbatoci 
nel còdice archintco, o piuttosto, come sembra, sin qui trascrisse 
il copista, nè procedette oltre, sebbene appaia manifesto^ che po- 
che linee dovèano mancare al compimento del medésimo. Ora , 
siccome con questo verso medésimo è terminata la pàgina , cosi 
ad annunziare la continuazione del periodo sospeso^ Iròvasi a’ piedi 
della pàgina stessa il richiamo della prima parola del verso che 
dovea seguire, che é d’acango; ma nella pàgina che segue, in luogo 
della continuazione del Poemetto, tròvasi un'orazione pure in 
volgare, evidentemente scritta da altra mano, e con lingua c modi 
diversi, sebbene presso a poco dello stesso tempo. NeH’avcrso di 
questa carta, che é l’ìiltima del còdice, dopo la preghiera ^ trò- 
vansi alcune dichiarazioni scritte collo stesso caràttere della pre- 
ghiera. La prima è questa : 
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Pietro da Barxegapè, ke era un fanUm, 

Si à fato ito sermon. 

Si cotnpilliò e si l'à scripto 
Ad honor de Jesu Cristo. 

Qui peraltro devo osservare, che in tutto il corso del Poemetto il 
nome dell’ autore è ripetutamente espresso de Barsegapè , e non 
mai da come in questa nota, nè colla x in luogo della s. Oltre a 
ciò soggiunge , eh' era un fantòn; e poiché fanlòn è voce strana , 
priva di significato, dobbiamo lèggere santòn, cioè, ch’era un san- 
t’uomo; ciò mostrerebbe chiaramente, che l’autore era già morto, 
quando fu scritta questa dichiarazione , e che quindi non può in 
verun modo èssergli attribuita. Se l’Argelati, che pel primo fece 
menzione di questo còdice, ed il Giulini che appimtò l’errore 
della data, avèssero avvertita e Timperfezione del Poemetto, e la 
scrittura diversa delle ùltime due pàgine, ed il vero significato di 
questa nota , ne avrebbero dato certamente un diverso giudizio. 

La seconda dichiarazione, a dilTercnza della prima, che risguarda 
l’autore del Poemetto, si riferisce al tempo in cui il còdice fu 
trascritto , ed è la seguente. : 

In mille duxento sexanta e quattro 
Questo libro si fò fnt». 

Et de junio si era lo prumcr di 
Quando questo dito se fentr; 

Et era in secunda diclion 
In un venerdì abassando lo sol. 

Ilo già avvertito nella Prefazione l’ orrore dell’ amanuense che 
scrisse sessanta in luogo di settanta, giacché solo l’anno 127à con- 
corda colla indizione e col giorno e mese indicali. Aggiungerò ora, 
che questa data si riferisce al tempo in cui il còdice fu scritto, e 
non già al tempo in cui fu dettato il Poemetto dall’ autore , il 
quale, come consta dalla prima nota, non era già più. E quindi ne 
viene, che l’età del Poemetto risaie ancora verso, e forse avanti 
la metà del sècolo XIII. 
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Cjt'i'maiiiclic, sili dai Il-iii|iì di Hoiiia, ijtiasi per tacila cuii- 
^eiiziuiic degli scrittori, rljiaiiiaroiisi tutte quelle nazioni, che, 
alcuni secoli prima dell'èia nostra, copri\ano gran parte del- 
r Europa settentrionale , clic poi si s|)arsero in tutte le pro- 
vincie del deeadente impero occidentale, ed i cui discendenti 
hanno tutta\ia grandissima parte nei destini della moderna 
Europa, non che di parte dell’ America, dell' Africa, deirAsia 
e deH’Australia. Tèutoni, Suevi, Teutteri, Sicainbri, Cherusci, 
Cauci, Uruttcri, Morsi, Tubanti, Catti, Frisi, Botavi, Tungri, 
Ermunduri, Mcnapii , Taurisci, Turiiigi, Marcomauni, Quadi, 
Èrtili, Alemanni, Vàndali, Goti, Franchi, Burgundi, Angli, 
Sàssoni, Langobardi, Juti, Svetoni, Suioni, ^o^manui , Va- 
reghi , ed altri popoli ancora loro congiunti e con diversi nomi 
distinti, appartennero tutti alla grande famiglia delle nazioni 
germaniche. 

Col progresso dei tempi, le tante migrazioni, le fluttuazioni 
perpetue, ed i tanti accozzamenti del genere umano,, cangia- 
rono interamente l’aspetto di questa numerosa famiglia di po- 
poli, e la dispersero in tante regioni, e la mescolarono ad 
altre genti greche, latine, basche, gaeliche, cambriche, slave, 
linniclie, semitiche c turche. Alcuni scomparvero interamente, 
senza lasciar traccia; altri, fondendosi in nazioni d’qjtra ori- 
gine, cangiarono nome e natura; altri, aggruppandosi fra loro 
medesimi, formarono nuovi popoli misti, ai quali fu dagli storici , 
applicato un diverso nome: cosi che, in onta ai soccorsi del- 
l’istoria, della geografia, della tradizione c dei monumenti, in- | 
vano cerchiamo nelle tante nazioni supèrstiti le vestigio- di varj 
antichi popoli germanici. 

I Tèutoni, che con formidabile moltitudine minacciarono la 
romana rcpublica, pienamente sconfitti da Mario, andarono poi 
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confusi nel nome generico di tutta In nazione. 1 Marcomanni, 
i Quadi, i Gepidi ed altri popoli, fondendosi nei Goti, forma- 
rono con questi un solo pòpolo, e con essi frammisti poi 
alle tante nazioni meridionali, smarrirono la propria naziona- 
lità. I Franchi, dopo aver collegato sotto il nome loro i Teut- 
teri, i Catti, i Bruttcri, i Camavi, i Cauci, dopo aver regnato 
dal Reno ai Pirenei , dopo aver riedificato l’ impero d’ Occi- 
dente, si fusero nelle nazioni ccito-latine, e perdettero quasi 
ogni traccia della loro origine germanica. Gli Angli, i Sàssoni, 
gli Juti, ed una parte dei Frisi, invadendo la Gran Brettagna, 
si amalgamarono a quelle nazioni celtiche, c più lardi fram- 
misti ancora ai Dani cd ai Normanni, che li soggiogarono, con- 
corsero a formare la potente nazione inglese. I Vareghi, com- 
posero il primo nùcleo della potenza russa, ma si dispersero 
per entro le nazioni slave da loro sottomesse. 1 Vàndali, dopo 
aver signoreggiato ambo le opposte rive del Mediterraneo, e fon- 
dato in Africa un dominio, che cstcndevasi dalle Colonne d'Èrcole 
alla Cireuaide, lasciarono solo un' orma del loro passaggio in una 
provincia della Spagna. Gli Svevi cd i loro confederati anda- 
rono compresi nel nome collettivo di Alemanni; poi furono da 
Clodovco sottomessi ed incorporati coi Franchi; poi riebbero 
nome nella Germania moderna per perderlo di bel nuovo. Gli 
Slavi e gli Uugari frattanto s'impossessarono d'una gran parte 
delle terre di queste nazioni, nel mezzo delle loro antiche sedi; 
nuovi interessi e nuove leghe li congiunsero, e li scomposero 
più volte nei tempi moderni; nuovi costumi e nuove credenze 
successero al prisco culto d' Odino, e di Thor; cosicché appena 
trovansi incontaminate poche reliquie dei primitivi popoli ger- 
manici nella remota Islanda, difese da un mare inùspitc c dalla 
sterilità del suolo; e altre poche in alcuni recessi della Frisia, 
ove, sebbene minacciati dalle onde del Zuydcrscc, che ingojó 
successivamente le loro citta c i villaggi, i pochi Frisoni im- 
perterriti si conservano all' ombra della loro povertà, pressoché 
immuni dalle invasioni straniere 

■ Il celebre VLille-Brun , pnrbiiilo dell' indole di qiieslo valoroso popolo, 
ebbe a dire: Dix-huil tiècies ont eu le tìhin changer son courSj et l'Uei'OH 
enijioulir set rivaget; la nailon Frisonne est rettée tlèOoul , camme un nionu- 
inenl hitloriguej digne d'Iulérctter egalemenl ics deteendant det Francs, <les 
Anglo-Saxont et dei Scandinafet. Vedi, Prècit de Cèographie unieertclle. Pa- 
ris^ 1010. 
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A sviluppare l'immensa compi'igine di tulle queste stirpi venne 
fìn dallo scorso secolo chiamala in sussidio la Linguistica, la 
quale in breve corso di vita, già riempì molte lacune di quel- 
rintrìcalissima istoria. S' iniziò lo studio di tutte le lingue set- 
tentrionali moderne, e se nc accertarono le grammatiche od i 
dizionarj; vennero dissotterrali antichi monumenti di nazioni 
estinte ; si ricomposero le vetuste lingue da tanti secoli perdute; 
si sottoposero a confronto i moderni idiomi cogli antichi, e sopra 
questo fondamento si stabili una quasi compiuta classilicazionc 
di quei popoli. 

Tutte le lingue germaniche finora note , vennero prima di 
tutto compartite in due grandi famiglie, distinte per singolari 
proprietà grammaticali, e sono: la famiglia delle lingue /eu/o- 
nicìic, c quella delle scandinaviche. La prima comprende tutte 
quelle lingue germaniche, antiche c moderne, che furono, o 
sono parlate sul continente europeo, al di qua del Baltico, e 
nelle Isole Britanniche. La seconda comprende le lingue par- 
late in Islanda, nella penisola scandinava e nelle isole danesi,, 
oltre alle antiche colonie svezzesi nella Finlandia e lungo le 
coste orientali del Baltico , appartenenti alla monarchia russa, 
le quali conservano in parte la lingua svezzese. 

. La numerosa famiglia delle lingue teutoniefie si suddivide in 
due rami , denominati , per la rispettiva posizione geografica , 
meridionale (hocìideutsch), e setlcnt rionale (niederdexUsch , o 
platid^utschj. k\ primo ramo appartengono : l'antica lingua dei 
Franchi e degli Alemanni (allhochdeutsehj, e la moderna tede- 
sca (^neu/ioc/ic/eu^scAJ mista dei due dialetti meridionale e setten- 
trionale, e determinata primamente da Lutero colla sua versione 
della Bibbia. Al secondo appartengono : la lingua gotica, detta an- 
cora da molli mesogotica; l' antica lingua' sàssone (altnieder^ 
deutsch, 0 altsàchisichj ; l’ anglo-sàssone, mista di varj dialetti 
dell' antica sàssone ; l’ antica e la moderna frisica, F inglese 
e l’olandese colla fiamminga (niederlàndiscli). Qui dobbiamo 
osservare, che i linguisti discordano intorno al posto da asse- 
gnarsi alla lingua gotica. Il celebre Maltc-Brun, che la consi- 
derava come sorella secondogènita deH'antica islandese, la col- 
locò nel gruppo delle scandinave; mentre il dotto danese Erasmo 
lllaskj^chc sospinse più avanti di lutti lo studio delle lingue 
ecttenlrionali , la ripose fra le teutòniche meridionali. Noi ab- 
biamo altrove accennato le principali ragioni, che ci indussero 
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il considerare la golica siccome anello intermedio che insieme 
congiunge i due gnippi meridionale e settentrionale, c perciò 
abbiamo preferito riporla accanto all’antica sàssone, alla quale 
più clic ad ogni altra si accosta col suo sistema fonetico , e 
con certe forme distintive. 

La famiglia delle lingue aramf/nauieàe comprende infìnc l'antica 
e la moderna islandese, la svczecsc diffusa ancora in Finlandia 
ed in Estonia , c la danese parlata con qualche varietà nella 
Danimarca propria, e nella Norvegia. Per maggiore cbiareziin 
porgiamo la seguente tavola: 


Lingue germaniche digitile in due famiglie 


Timniiait 


MerUUimali 

(llochdtultch) 


Scllenirionali ( Ifiederdeuttch ) 


Tcdeica antica 
(allhochdeuttch) 
lingoa dei Fran- 
chi , Alemanni , 
Svevi, cc. 

Tedetea mo- 
dema(ncMhoch- 
deuttch) parlala 
con varj dtalelll 
in tutta la Ger- 
mania meridio- 
nale , forma il 
fondo della lin- 
gua scritta, cosi 
della Germania 
superiore, come 
dell' Inferiore, e 
di varj popoli 
delle provincie 
russe del Bal- 
tico. 


Gotica (Gothiichj o Afceiogothiicli) , 
lingua degli anliehi Goli e della versione 
biblica di UlAla. 

Sattone antica ( AUnieiterdcuttch , o 
.d««ìc/ifi<cA), lingua degli anlirlii Sassoni, 
o di tulle le nazioni che abitavano la Ger- 
mania selicnirionale. 

Anglo-Saitone ( Angel-Sùcluitch) , mi- 
sta dei dialclli degli antichi Sassoni , An- 
gli c Jutl. 

Fritica (AUfrietitch), parlala dagli 
antichi Frisi e CaucI, c con varie modill- 
cazioni ancora adesso dai Frisoni moderni, 
in varj dialetti, a Hindelopen, nella Frisia 
propria , a 8clilcrmonnlkog,nel Saterland 
c nella Frisia scllentrionale. 

Saltane moderna (/feuniederdeuttch , o 
Neutàchtitch o l'iattdeuttch) , parlala in 
varj dialetti nella Germania sellcnlrionate. 

Olandete e fiamminga (Ifcttniederlàn- 
ditch , Vateh) parlata nei Paesi Bussi, 
ossia nelle provincie olandesi e in gran 
parie del Bclgin. 

Ingtcìe { ftcucnijliich) , lingua domi- 
nante della Gran Brettagna. 


scsaDiSAVicac 


IiUmdcte on- 
tica , ( Altnor- 
diich 0 IilSif 
ditck ) , lingua 
degli antichi 
Scandinavi c 
delle anticheSa- 
ghc del h'oric; 
si parla e Krive 
ancora oggidì 
quasi inconta- 
minata, neiri- 
slanda. 

Saezzetc 
( Schtoeditek ) , 
lingua parlata 
in varj dialetti 
in tutta la Sve- 
zia c Finlandia. 

Danese (Dà- 
tiiic/i), parlata 
COI) qualche va- 
rielà nelle isole 
danesi, nella 
Jullandà ed in 
ÌSorvegia. 
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Tra i primi che propagarono lo stadio delle lingae setten- 
trionali merita singolare menzione l'inglese Hickes, che nel suo 
Tesoro publicò, fin dal principio dello scorso secolo, gli ele- 
menti grammaticali delle lingue anglo-sàssone , meso-gotica , 
francica ed islandese. Gli tennero dietro i celebri Schilter, Ju- 
nius, Marshall, Lye, Somner, Peringskjóld, Wilkins, Wormio, 
Maiining ed altri , che illustrarono varie delle antiche lingae 
germaniche, e ne publicarono successivamente le grammatiche 
cd i lessici. L'olandese Lamberto Tcn-Kate tentò tracciare una 
classificazione ragionata di tutti quegli idiomi. Ma questi studj 
non furono con parlicolar cura coltivati , e diretti ad alto e 
nobii fine, se non verso la fine dello scorso secolo, e meglio 
ancora nel presente. 

Abbiamo dimostrato in un precedente lavoro * quanto con- 
tribuissero all’illustrazione dell’ antica lingua gotica Ihre, Sti- 
crnhiclm, BenzeI, Fulda, Rcinwal, Knittel, Zahn, Casliglioni , 
Massmann, Sjcrakowsky cd altri; in simii guisa venne illustrata 
l'antica lingua islandese da varj dotti in Danimarca e Svezia. 
Molte delle antiche saghe furono publicate, tradotte cd illu- 
strale, per opera del celebre istorico Suhm e dell'/sfituto 
Arna-Magneano, al quale negli ultimi tempi successe la Regia 
Società degli Antiquarii del Norte. Questa, fra i tanti studj 
diretti all'illustrazione delle patrie antichità, intraprese la pu- 
blicaziouc di tulli gli antichi manoscritti nordici, colle versioni 
in latino c danese. Oltre a ciò Groeter, Kofod-Anchcr , Lan- 
gebek, Nyerup, Thorkelin, Afzelius, Thorlacius, Rafn cd altri 
posero in chiara luce tutto quello che si riferisce alle anti- 
chità, alla mitologia, al diritto cd alla primitiva letteratura 
scamlinavica. Con tutti questi materiali il celebre Rask com- 
pose una grammatica cd un dizionario dell'antica lingua islan- 
dese , c una dottissima dissertazione sull' origine di quell' i- 
dioma, c sulla affinità sua colle altre lingue jajKliche ^ Dopo 
le quali opere di Rask comparve alla luce, nel 1829, l'itigc- 
gnosa Grammatica istorira delle lingue danese , islandese c 
svezzese del professore Peterssen 


• lìeliqtite del testo d' Vipiaj edile dal Conte C. O. Cnstigtiòni (Politecnico, 
voi. Il, pag. 48i). 

* Unpersógelte om del gamie Norditkc , eller Jtlanitske Sprogs Oprindelte, 
far fatteti affi. A. Rask. Kjobenhavn, ibis. 

^ Del Danske, Plorskc og Sventkc Sprogs Uisloric , af PI. JU. Pcla'ssrn, 
Hjobeiìliaen, I8JI>. 
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La lingua degli antichi Frisi ebbe ad illustratori Wiarda , 
Hettema, Schwartzenberg , Epkemare, Wierdsma e Brantsma, 
che ne publicarono, tradussero e commentarono gli antìcbi mo- 
numenti, somministrando ampia materia a Rask per la com- 
pilazione della grammatica, e all'altro distinto danese Ontzen 
per la redazione dei Dizionario. Tra i piti benemeriti di que- 
sto interessantissimo idioma merita singoiar menzione il dotto 
nostro corrispondente I. H. Halbertsma, commentatore di Gi- 
berto lapiks, ed autore di preziosi scritti linguistici <. 

L'antica lingua sàssone, sebbene esclusa dalla letteratura 
germanica fin dai tempi delta riforma religiosa , fu ricomposta 
ed ampiamente illustrata dai dotti Schmeller, Kinderling, Mone, 
Baumann e HofTmaun di Fallersleben, che ne resero di pnblica 
ragione i principali monumenti, quali sono il poema di Heliand, 
l’Armonia degli Evangelii di Taziano , ed il poema allegorico 
Beineke Vos. 

Huydecoper, l'instancabile VVillems, Siegenbeek, Blommaert, 
Van der Hagen ed altri molti illustrarono tutti i monumenti 
dell'antica lingua neerlandese. 

L' Anglo-sàssone, già riprodotta in chiara luce nelle erudite 
opere di Hickes, Junius, Lye, Wilkins, Thwaites, e Manning, ebbe 
negli ultimi tempi più profondi illustratori in Conybeare, Schmid, 
Price, Thorpe, Ingram, Thorkelin, Kemble, Turner, Paigrave, 
Bosworlh e Rask, i quali ultimi due lasciarono i migliori trat- 
tati grammaticali di questa lingua. 

Finalmente anche l'antica tedesca meridionale (hoclideulsch) fu 
minutamente analizzata negli ultimi tempi, per le laboriose cure 
di Grafi, Warkcrnagel, Fulda, Lachmann, Docen, Massmann, 
Hoflmann, Schmeller, Van der Hagen, Bcnecke, ec. Per evitare 
le troppo frequenti ripetizioni , abbiamo taciuto nel corso di 
queste rapide citazioni il nome dei due fratelli Grimm, che in- 
defessamente contribuirono all'illustrazione di tutti quegli an- 
tichi e moderni idiomi. Le belle edizioni dell' Edda, del poema 
dei Nibelunghi , delle antiche leggi germaniche , cc. publicate 
con dotte osservazioni dal dott. Jacopo. Gùnuu.,^ basterebbero 
ad assicurargli qucll'alta riputazione, di cui meritamente gode 


' Tra i pruniotori c cultori delia leitcratuia frinirà son degni d'onore 
varj uiiri eruditi , come Po^ìtbuinus, VVavsenbcrg, Bock^lr.1, Hocullt, vvìcliiiga. 
Iluber, er. 
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in Europa , e la quale non potrà mai venir meno nella rico- 
noscenza dei pòsteri. 

Quest’uomo raro, scorgendo negli antichi documenti delle 
lingue germaniche molti punti che le ravvicinavano assai più 
che non appaja dal confronto delle moderne , e trovando un 
considerevoi numero di documenti alti a determinare, pel corso 
di venti secoli circa , le successive variazioni , che recarono ai 
tutti questi idiomi le vicende dei tempi, concepì la gigantescal 
idea di tesserne un’istoria filosofica mediante una grammatica! 
comparativa c cronologica, la quale, mostrandone i tratti di- T 
stintivi, ne mostrasse allo stesso tempo la commune origine da 
un tipo commune. La prima parte di questo pregevolissimo , 
lavoro vide la luce a Gottinga, nel 1819, con un'introduzione,: 
nella quale l’autore, mostrando il disegno dell’opera, ed an- 1 
nnneiando alcuni principali risultamcnti delle laboriose sue \ 
speculazioni, enumera le tante fonti, alle (|uali attinse i mate- ' 
riali per la redazione della grammatica di tutti quegli idiomi ^ 

Per procedere coll’ordine richiesto dalla natura, egli distribuì 
tutte le lingue germaniche cronologicamente, partendo dalle più 
antiche , e discendendo gradatamente alle moderne c tuttora 
viventi. Non è mestieri accennare, come tutti questi moderni 
idiomi siano derivati direttamente dagli antichi; è noto ad 
ognuno, che la moderna lingua tedesca derivò dalia lingua degli 
antichi Franchi ed Alemanni, combinata con quella degli anti- 
chi Sàssoni; l’attuale olandese, che prima dell’ Unione delle 
Sette Provincie, chiamavasi fiamminga, si formò sulle ruinc delle 
antiche lingue sàssone c frisica; 1’ ingle.se derivò dall’anglo- 
sàssone , la quale alla sua volta sursc dalla mescolanza degli 
antichi dialetti sàssone, anglo e juto; e le attuali lingue scan- 
dinaviche, danese c svezzese si formarono sull’ idioma reso il- 
lustre dagli antichi Scaldi, cioè sull’islandese, che si conservò 
quasi intatto, fino ai nostri giorni, nell’ Islanda. 

Ciò nullostante, confrontando tutti questi moderni idiomi coi 
tipi primitivi dai quali emanarono, si trovano talmente diversi 
da quelli, che, non ostante la più profonda cognizione dei mo- 
derni , non si possono interpretare gli antichi, senza un lungo 
studio speciale; tante sono le modificazioni, a cui nel corso di 
pochi secoli gli antichi idiomi ebbero a soggiacere! Ora codeste 
\ 

• DtuUdtc Crummutik voii Jacob Grimm. GoUingeitt ibio-jt. 
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modifìcazioDì non poterono esser l'opera d'un istantaneo rivol- 
gimento operalo nelle moderne generazioni; ma bensì un lento 
eflTetU) del tempo, che a poco a poco cangia l'aspetto di tutte 
le cose. Dì fatti , poco dopo il mille , generalmente parlando ^ 
tutti gli antichi idiomi si scomposero , o disparvero , come 
risulta dai monumenti posteriori a quell'epoca; e sappiamo 
d'altronde che tutti gli idiomi moderni, poco più, poco meno, 
non furono determinati colle forme che attualmente li distin- 
guono, se non verso il 1500. Perlochè ci rimane un inter-> 
vallo d' oltre quattro secoli, durante il quale le antiche lin- 
gue, sottoposte quasi a fusione novella, subirono queUatffrU' 
trasformazione , onde ricomparvero poscia a novella vita e teom 
sì diversa forma nelle moderne. In simil guisa le moderne Kn-' ' 
guc meridionali, l'italiana, la francese, la spagnuola e la por-, 
.toghese, non ricomparvero colle attuali lor forme, cbeidori^i 
varono dagli antichi dialetti rispettivi, se non nel secolo XliiI 
all'incirca , dopo che la lingua latina , dalla quale trassero tantic 
copia di materiali, crasi per varj secoli rifusa, sotto rinfluenza 
delle tante nazioni straniere componenti il vasto imperio ro^’ 
mano, o in esso penetrate, non che delle nuove discipline della 
moderna civiltà. < . .ivviv 

Ciò premesso, siccome non era possibile tracciare un' istoria 
compiuta delle varie fasi delle lingue germaniche, senza seguir 
passo passo tutte quelle intermedie modificazioni, che sono 
quasi anello tra le antiche e le moderne, cosi il dolt. Grimm^ 
considerando il sovraindicato intervallo come il medio evo delle 
lingue germaniche , co.struì sui monumenti di quel tempo le 
grammatiche di tutti questi idiomi intermedi, denominandoli: 
minelluìclideutscli , miticlniederdeuUch , millelniederlàiuiiich , 
mtUelenglixch , ossia alto-tedesco del medio evo, basso-tedesco 
del medio evo, cc., cc. , e distribui quindi nella sua grammo^ 
tica tulle le lingue germaniche iicH'ordinc seguente: 

I Gotinh Colica 

Althochticnitch AUo-tetlesca antica 
Allnh'dcrdcuUch Basso-lcdcsca antica 

j 1 n^eliòch»i$ck Anglo-»iÌ 5 Mne 

jilifricsUck Krisica anllca 

AUnordUch Nordica antica, o islandese 


Lingue dei leinpi 
di moMo , dui 
f 11)0 lino al looo 


MUtclhochdcHUck 

Mittclnivdcrdentictì 

MiUvlmcdcrUìndiich 

MUUlvnglUch 


Allo-lcdcsca del medio evo * 
ILisso-lcdesca did medio evo 
Fiamminga oiicerinndcsc dei mcd. evo. 
Inglese dei medio evo 
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Ì Neuhochdeu iKii 
NeunicAcrdmltch 
Neuniedcrlùmlhch 
Neunortìiteh 
Schuieditch 
lìiinitch 
Nmenglitch 


Tedesca propriaiDcntc dalla 

Basso-tedesca, o sós.sonc moderna 

Olandese moderna 

Islandese moderna 

Svrzsese 

Danese 

Inglese 


L'idea di coordinare nella medesima grammatica tolte le suc- 
cessive fasi intermedie , per le quali una lingua passò prima 
d'acquistare le attuali sue forme, è veramente nuova e filo- 
sofica. Egli 6 pur bello il vedere , come dalle molteplici fles- 
sioni e dalle ricche forme delle antiche lingue sàssone ed islan- 
dese, l'arte della parola sia passata a poco a poco all'estrema 
semplicità delle grammatiche inglese e danese , senza perdere 
punto del suo vigore e delle sue attrattive 1 Vi s'intravede in 
certo modo tutto il corso della mente umana nella evoluzione 
del pensiero , c l'istoria del pensiero medesimo. Ha non era 
egualmente filosofico c giusto il voler rappresentare tutta la 
serie di quelle successive modificazioni in una supposta lingua 
di transizione, che propriamente non fu mai. Quando una lin- 
gua , bastevole ai bisogni ed alla condizione fisica e morale 
d'una nazione, è determinala sopra regole costanti, attraversa 
più secoli, senza soggiacere a sensibile alterazione. Ma quando 
il popolo che la parla, cangiando religione, costumi c territorio, 
risorge a nuovo modo di vita e diverso ordine di cose, e sentendo 
imperioso il bisogno di chiarire con nuovo processo d'idee il pen- 
siero, imprime diversa forma al linguaggio, s'inoltra lentamente 
nella modiflcazione di questo, e solo di mano in mano che una 
generazione va introducendo una nuova forma, quella che vi suc- 
cede dimentica insensibilmente l'antica, c ne introduce una se- 
conda; e cosi procede di generazione in generazione, finché ridotto 
il regime intellettuale a livello del mondo esterioi*e, senza av- 
vedersi, si arresta, mette in ordinanza tutte le modìGcazioui c 
le ampliazioni date al suo novello modo di rappresentare il nuovo 
modo d' esistenza, e, stabilitele come càrdini fissi, vi si adatta 
ciecamente per nuovo corso di secoli, finché un ordine novello 
di cose tragga le future generazioni a nuova riforma. 

Cosi appunto avendo proceduto le nazioni germaniche, quando, 
messe in prossimo c continuo contatto colle nazioni meridionali, 
abbracciarono col nuovo cullo anche la civiltà novella, ne con- 
segue che, durante tulio il corso di quella rigenerazione, non 
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ebbero, propriamente parlando, lingua stabile e fissa; ma, come 
abbiamo altrove dimostralo svolgendole origini di nostra lingua *, 
ogni anno del medio evo era un passo verso un nuovo lin- 
guaggio,- e quindi il voler aecerlare le regole fondamentali della 
lingua di quell' instabile intervallo , è lo stesso elle voler deli- 
neare i eontorni d'un albero dall ombra fugare ebe progetta 
sul suolo; tanto più, ehe alla eontinua mobilità naturale della 
lingua aggiungevasi aneora, in quell'era di transizione, il ea- 
prieeio e l'esitanza degli scrittori, i quali, simili a nocchiero 
senza bùssola , erravano incerti sul loro cammino. Ora , se 
ogni anno, ogni paese, ogni scrittore aveva il proprio modo di 
inflettere i vocaboli c d'esprimere i suoi pensieri, come sarà 
mai possibile racchiudere in una sola grammatica, come appar- 
tenenti ad una medesima lingua, tante diverse forme, che non 
furono mai contemporanee, nè mai furono generali? Giova cre- 
dere, che se all'autore si fossero alTacciatc simili considera- 
zioni , forse non si sarebbe accinto all'ardua impresa di co- 
stringere tutte quelle lingue intermedie in forma di grammatica; 
e non avrebbe avvaloralo la supposta esistenza di certi dialetti 
misti , come quello del poema croieo sulla lotta di Hildibralh 
e lladubrant, nel quale, anziché ravvisare uno speciale dialetto 
misto, sembra più ragionevole riconoscere con Bouterweek lo 
sforzo d'un Sàssone che tenta scrivere nel dialetto francico. Le 
forme divei-sc liévan, Iteu-en, héhhan e himil, alcune delle quali 
si riscontrano altresì nel poema di Heliand, non potranno por- 
gere fondata prova sulla patria dell'aulore di quest'ultimo, 
come por si vorrebbe. 

Prescindendo per un istante da tutte queste considerazioni, 
e riguardando tutte le lingue intermedie , ordinate dal doli. 
Grimm nella sua grammatica, non già come lìngue proprie di 
una data età , ma come rappresentanti in complesso le varie 
forme assunte da quegli idiomi nel mentovalo intervallo, non 
vediamo come non abbia seguilo lo stesso procedimento anche 
perle lingue scandinavìchc; ma passi di salto dall'antica islan- 
dese alle moderne svezzese e danese, senza curare i gradi in- 
termedi, pei quali nel corso di quattro secoli anche queste lin- 
gue passarono prima d'assumere le attuali lor forme. Questa 

• Vedi la ìlcnioria Inlilnlnfa: Origine c iviluppo della lingua italiana 
{Pohlecnico^ voi. IH, paif. ili). ^ , 
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mancuDza riesce laiilo più sensìbile, quando consideriamo, che 
i dialcUi nordici posseggono cousìdcrcvoi copia di documenti 
del medio evo, i quali avrebbero potuto fornire ampia materia 
a compilar la grammatica di (|uelia lingua intermedia. Il cele- 
bre professore koIdcrup-Rosenvingc publicò in tre volumi in 
quarto gli Statuti e le leggi danesi del medio evo, aggiungen- 
do\i la versione danese e dotti commenti. Le tante leggi pro- 
vinciali della Svezia e della Norvegia, appartenenti alla stessa 
età, non contengono minor dovizia di materiali, come appare 
dalla bella edizione di Collii! e Scbiytcr. Oltre a ciò , il trat- 
tato elle ha il titolo di Konunga-stijrihe (istituzione dei re), 
la raccolta delle leggi ecclesiasliebe della Zelanda , publicata 
da Tliorkeliii ' , e molti altri importanti documenti, sarebbero 
stale fonti preziose, come lo furono poi pel professore Pelerssen, 
elle ne tra.sse ottimo partito nella sullodala istoria delle lingue 
nordiche. 

Un'altra osservazione oseremmo fare intorno aH'ordiuc ge- 
nerale di quest’opera, c più partieolarmentc intorno alla di- 
stribuzione delle materie. Se si riguarda all' intrinseca tessitura 
di tulli grìdioini della famìglia germanica, vi si scorge una 
mirabile consonanza; ma assai più nel dizionario, che non nelle 
inflessioni e negli arlilìcj grammaticali. Il doppio articolo ora 
premesso, ora posposto ai nomi , le difTcrenli forme delle voci 
passive, il diverso modo d’inflettere le principali parli del di- 
scorso ed il vario ordinamento della frase, pongono una troppo 
grande separazione fra le lingue scandinavichc c tulle le Iculoui- 
ebe, sicché si possano raccogliere in un solo quadro, come fa l'au- 
tore. Similmente le proprietà, che distìnguono i dialetti della 
Germania settentrionale da quelli della meridionale , sembrano 
abbastanza evidenti, perchè non si possa assimilarle in un mi- 
nuto confronto. Saremmo quindi d’avviso, che l'autore avrebbe 
meglio raggiunto l’alto suo line, qualora avesse separali i tipi 
principali, come levarie tinte d’una tavolozza, apponendovi 
immediatamente e di sèguito le successive modificazioni a cui 
ciascuno soggiacque nelle varie età. Per tal modo il gran qua- 
dro dell' opera , che ora è frastagliato in mille brani , e nel 
quale tante lingue si trovano confuse, verrebbe riparlilo in pic- 
coli quadri separati c indipendenti, in ciascuno de' quali più 


'J'horkcliiu 4ummling u[ Dnnske Kirkciovc. hjùbcnhafiij 1787 . 
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facilmente sì potrebbe scorgere con una sola occhiata l‘ anda- 
meuto delle singole lingue, dalla origine loro lino a noi. Al- 
rintenlo poi d'inslituire un generale eoiifronto fra le sepa- 
rate membra del vasto corpo, avrebbero meglio potuto ser- 
vire, alla (ine di ciascun libro, alcuni prospetti che rappresen- 
tassero il riassunto comparativamente ordinalo di tutte le os- 
servazioni nel libro medesimo svolle. E perciò il seguente 
prospetto sarebbe riescilo forse più consentaneo alla natura ed 
al line deU'opcra. 


I 

Lingua gotica 


II 

Sàssone milieu 
Sàssone del medio evo 
Sassone moderna 


IH. 

Anglo^sàssone 
Inglese del medio evo 
inglese inoderna 


IV. 

Frisicii antica 
Neerlandese del ni. evo 
Olandese moderna 


V. 

Teutònica antica 
Teutónic;i del in. evo 
Tedesca moderna 


V. 

Islandese ariUeu 
Islandese del medio evo 
Islandese moderna 
Svezzesu 
Danese 


Con simile distribuzione, oltre che ogni parte, sebbene parte 
ÌQlcgranle del lutto, potrebbe reggere isolata c da sè, si ver- 
rebbe a conseguire ancora meglio rinlcnlo deiraulorc, di 
porgere allo studioso un sussidio per fondarsi nell' intima co- 
gnizione della lingua nativa ; giaeebè per conoseerc la natura 
e l'organismo della propria lingua, non è necessario al germano 
meridionale lo studio delie seandiuaviche o delle neerlundesi, 
come non ò quello delle teutoniche al giovine danese od islan- 
dese. 

Ma queste considcrazioui non lorranuo , che la superiicialc 
idea sin qui abbozzala di quest’opera, oou basti a mostrar 
l'aita importanza della gigantesca impresa del doli. Grimm, e 
la somma dottrina c le laboriose veglie che il suo componi- 
mento riebiedeva. A mostrarne il merito intrinseco ed i veri 
vantaggi, valgano pochi cenni sui eontunulo dei primi quattro 
volumi, finora venuti in luce. 

Prima di publicare il volume secondo, l’ autore diede, nel 1822, 
una seconda edizione del primo, c vi produsse un lunghissimo 
trattalo intorno alle lettere proprie di tulli gl' idiomi germaniei, 
per rappresentarne il sistema fonetico , e gettare insieme le 
fondamenta del euuucsso ordine ortogrulieo. 
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Abbiamo già in altro scritto ' dimostrato di qual momento 
sia il sistema fonetico delle nazioni per lo studio comparativo 
delle lingue, e come ne sia necessario un diligente esame, per 
determinare con certezza i rapporti delle nazioni che le parlano; 
ma abbiano dimostrato altresì, che i princìpj costituenti il si- 
stema fonetico d’una lingua debbonsi raccogliere dal labbro 
stesso della nazione che la parla, e non dagli scritti, i quali li 
possono rappresentare solo in modo imperfetto , e più sovente 
riescono fallaci od equivoci, per la generale insuflìcieuza di tutti 
gli alfabeti conosciuti, e per la varia ed arbitraria applicazione 
e combinazione dei medesimi segni a rappresentare suoni af- 
fatto diversi. Se questo è vero per tutte le lingue viventi e 
meglio conosciute, del cui sistema fonetico non è possibile for- 
marsi idea dietro la sola scrittura , senza un apposito studio 
della natura delle lettere medesime, c senza che la viva voce 
del maestro supplisca alle loro imperfezioni , quanto più non 
dovrà apparir manifesta l'impossibilità di stabilire la pronunzia 
e l'ortografia di lingue estinte da secoli, sul mero fondamento 
di pochi manoscritti malconci dal tempo, ed alterati dai copia- 
tori? Ciò premesso, faremo le seguenti avvertenze: 1.“ varj 
erano gli alfabeti usati dalle antiche nazioni germaniche, cioè, 
il runico, il gotico, l' anglo-sàssone ed il latino, delle cui let- 
tere , massime nel runico e nel gotico , non si può assegnare 
con certezza, in molti casi , il preciso valore !2.° La maggior 
parte di quegli alfabeti furono dai popoli germanici presi in 
altre lingue, ed adattati alle proprie, cosicché non v'ha dubbio, 
che varj di quei segni vi prendessero un valore diverso dal 
.primitivo, come vediamo nell'applicazione dell'alfabeto greco 
alla lingua gotica, e del latino alle slave e finniclic, alle viventi 
germaniche, e persino ai dialetti affini della stessa famiglia la- 
tina. 3." Molti degli antichi manoscritti germanici non sono 

I 

I • Vedi la Memoria: Sullo studio com/taralioo delle lingue (Politecnico, voi. II, 
|>ag. tei). 

• Egregiamente esprimevasi a questo proposito il rinomato Ilulbertsma , 
Deli' opera intiloiala ; Bosworth's Oriijin of thè germanic and seandinavian 
iangiusges. London, leso, pay. as. 

jlll knowledge in l/its mailer depends upon lite writlen lellers, uml upon 
delennming l/ie sound of tliose lellers. Ttiis however is a ecry diflicull lask. 
There is no connection al all between marks and audibtc sounds ■ Ihc lellers 
serve more lo indicale thè genus, than thè specles of thè sounds, and use 
alone con tcach us thè shades of pronuncialion. 



DELLE LINGIE GERMANICHE 


344 

orì|;inali, ma copie fatte in età posteriori, c forse presso a na- 
zioni diverse, cosicché non si poteva conservare sempre intatta 
la vera forma del luogo e del tempo al quale i documenti ap- 
partenevano. 4.“ Non è certa l'esistenza d’un sistema ortogra- 
fico generale, particolarmente nel lungo intervallo di transizione, 
al quale nulladimeno la massima parte dei manoscritti appar- 
tiene; ma ogni scrittore, come aveva un dialetto proprio, aveva 
un suo sistema ortografico, come appare dalle tante varianti 
dei manoscritti di quella età. Potremmo citare ad esempio di 
questo disordine ortografico gli stessi manoscritti nostri del 
medio evo e dei secoli ancora posteriori, nei quali troviamo 
indistintamente scambiato nel medesimo paese il 6 in v, il v 
in «, l’u in h, e viceversa, la x in ss, le consonanti geminate 
in semplici; disordine, che non avendo sovente altra origine 
che l'arbitrio degli scrittori, trarrebbe facilmente in errore chi 
si attentasse a spiegarlo altrimenti. 

Tutte queste considerazioni mostrano troppo evidente l'im- 
possibilità di stabilire una fondata dottrina delle lettere proprie 
dei singoli antichi idiomi germanici; e sebbene il dott. Grimin, 
intento a superare le più gravi difficoltà, abbia congiunto a la- 
boriose speculazioni profonda dottrina ed acutissimo ingegno, 
non potè preservarsi dal cadere nel labirinto d’un intricato 
sistema, costrutto secondo un particolar suo modo di vedere e 
di sentire. Appunto per questo non possiamo comprendere, come 
egli condanni quelli che fanno uso delle lettere gotiche ed an- 
glo-sàssoni nella publicazionc dei lispettivi documenti, mentre, 
per renderne i suoni perfettamente identici coll’alfabeto latino, 
r editore sarebbe sovente costretto ad alterarli, o interpretarli 
a suo talento, rappresentandoli con una combinazione di lettere, 
che non conviene egualmente ai varj sistemi ortografici, intro- 
dotti presso tante nazioni. La diflicoltà che la lettura di questi 
caratteri presenta, non è ragione che possa prevalere ai sovra- 
detti inconvenienti, tanto più che i caratteri gotici ed anglo-sàs- 
soni derivano immediatamente dai greci c dai latini, dei quali 
non può igjiorarc il valore chi coltiva simili studj. 

S’egli è impossibile, sulla semplice norma degli antichi mano- 
scritti , stabilire con certezza il compiuto sistema fonetico di 
tante nazioni, non ne viene perciò che non si possano lino ad 
un certo punto determinare, almeno sommariamente, i caratteri 
principali; c quindi con quella o.sscrvazione non iuteudiaino dire 
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che l'aulore dovesse trascurare affatto questa parte ioiportaii- 
tissima della (grammatica; ma bensì che la trattasse con quella 
somma cautela ehe un soggetto cosi arduo c dubio richiedeva, 
anziché costruire un sistema ipotetico di suoni per questa e 
per quella lingua, per condurre poi lo studioso a quelle con- 
elusioiki ch'egli voleva. Cosi, per esempio, l'importanza ch'egli 
attribuisce alle vocali a preferenza delle consonanti , è tanto 
sistematica, quanto insussistente; ed è contraria all'ordine na- 
turale, nonché all'opinione universale dei linguisti,, che rico- 
nobbero sempre nelle consonanti la vera ossatura del sistema 
fonetico delle nazioni. Gli Orientali spinsero ancora la cosa piu 
oltre, mentre da loro o non si scrivevano le vocali, o se ne in- 
dicava solamente il posto nei vocaboli; ciò che mostra mani- 
festamente qual caso ne facessero. Il voler poi pretendere che 
le vocali presso le nazioni germaniche fossero più persistenti 
che non presso i Greci ed i Latini, viene a smentirsi piena- 
mente dal fatto. 

Prima d'entrare nei particolari, crediamo opportuno riportare 
un brano di lettera d' un dotto nostro corrispondente olandese, 
che cade appunto in acconcio sul fatto nostro. On sail, cosi 
egli scriveva non ha guari, i/ue firimm el autres font autaiU 
el plus de co» dee voijellce que dee coneòiiìies'; en uous dcinan- 
daul, Moneieur, l' vxplicalion de ce phénomèiie, je voue débite 
moli opinion. Lee .AUemande se piquenl d’iUre tee vraie Ger- 
mani de Tacile, et pur coneéquent frèree dee Golhe, dee C/iau- 
cee, dee Frieone, dee Anglo-Saxone, eie.; moie ile voient fori 
bicn que leiwe coneonnee ne leur accordent pas celle place ; 
au conti-aire elice leur deelinenl celle de neveux abàlardie. 
Le développcmenl, ou plùtot l' endurcieeement dee coneonnee, 
eel line tnarque irrécueable de l’ àye dee languee et dee dia- 
leclee. Fratcr, deus, eonl plue ancicne que brothar, ihunthus, 
qui à leur tour eonl plue ancieiie que iallemand pruoder, 
zand. Dalie lee voyellce au contraire lee Allemande reeeein- 
bleiil aulanl que none aux Collie, el voilà pourquoi cce mee- 
eicure, polir ee rapprocher d’avanlage au orai eaiig dee Ger- 
mani, meltenl lee vogellee au premier rang. Lasciando a parte 
le opinioni, e venendo ai fatti, varranno a far conoscere la si- 
stematica condotta dell'autore alcune delle tante osservazioni, 
che ci venne fatto d' appuntare qua e là nella lettura di que- 
st'opera. 

23 
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Prima di tulio egli stabilisce una divisione di vocali in pure 
e torbide, che a nostro avviso è alTallo imaginaria; e chiama 
pure a, o, u, torbide e, ò, ù; che anzi considera la e )iiulloslo 
come una corruzione dcll'a, che come una vocale primitiva, e 
pretende, clic abbia comincialo a ligurare come vocale distinta, 
soltanto coll'antica lingua franca ed alemanna, perchè nei pri- 
mitivi caratteri runici non si trova rappresentala con segno 
proprio. A questo potremmo rispondere, che dagli Orientali si 
scrivevano propriamente tre sole vocali, sebbene ne avessero un 
numero maggiore; c l'autore non ignora, che le nazioni set- 
tentrionali portarono le loro rune dull'Asia; cosicché non si 
potrebbe trarre argomento alcuno, quand'anche nelle antiche 
rune mancassero i segni d'altre vocali. Oltre ciò l'autore stesso 
(pag. 2) confessa, che la maggior parte degli antichi scritti 
runici furono alterati dai copiatori che li tramandarono; epperò 
r alfabeto runico desunto da quei frammenti potrebbe fornire al 
più un principio di prova. D'altronde se , come non v'ha du- 
bio, l'antico germanico era un dialetto d'una lingua più antica, 
perchè non avrà tratta da quella colle altre vocali anche la e? 

In simil guisa procedendo, egli asserisce (p. Il), che negli 
antichi dialetti germanici la geminazione delle consonanti è molto 
rara , mentre abbiamo contraria testimonianza nei monumenti 
gotici, presso i quali è frequente. Cosi egli colloca a torlo fra 
le lettere composte la se/i c le aspirate dei moderni Tedeschi, 
le quali invece, presso gli Slavi, gli Armeni, e le tante nazioni 
semitiche, vennero sempre e giustamente riconosciute come sem- 
plici , e rappresentate con segno proprio. Che se i Tedeschi , 
adattando alla loro lìngua l'alfabeto della Ialina, che mancava 
di questi suoni, furono coslrelti a rappresentarli colla combi- 
nazione di varie lettere, questo non potrà in vcrun modo can- 
giarne la natura. 

Quando l'autore si fa a rintracciare le fondamenta dell'an- 
tica prosodia germanica, si appoggia all'analogia delle lingue 
greehc e romane, e vuole che, siccome queste dalla quantità 
delle sillabe passarono nei tempi moderni agli accenti, cosi le 
lingue germaniche abbiano seguito eguale procedimento. Ura , 
perchè l'analogia servir possa di prova, sarebbe necessario di- 
mostrare , che tale è la legge universale delle lingue , ciò clic 
sembra impossibile nel caso nostro , poiché le lingue greca e 
latina non sostituirono l'accento alla quantità, se non dopo aver 
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oltrepassato il eulmiue del loro perfezioiiainenlo, e proprianieute 
al tempo della loro inassiina decadenza; mentre le lingue ger- 
maniche avrebbero subito questo cangiamento al tempo del loro 
primo sviluppo, ciò che rende inopportuno il pariilcllo. Egli 
era forse più naturale, ed egualmente appoggiato airanalogta, 
il riconoscere che, siccome i Latini fondarono la prosodia loro 
sulla quantità delle sillabe, ad imitazione dei Greci, cosi le na- 
zioni tedesche fondassero la propria sugli accenti, ad imitazione 
delle moderne lingue meridionali. L'autore parte dal principio, 
che siccome molte voci attualmente lunghe e monosillabe erano 
anticamente dissillabe, ed avevano lunga la seconda, cosi la prima 
dovrebbe essere stata breve, poiché, posando il tono sulla se- 
conda , varia doveva essere la quantità della prima; c ne fa 
l'applicazione alla lingua latina, della quale riferisce alcuni 
esempj. Ma qui, senza avvedersi , confonde la prosodia antica 
(rolla moderna dottrina degli accenti, alfatto sconosciuta agli 
antichi e di natura affatto diversa , mentre la quantità delle 
sillabe poteva essere e lunga c breve, vi cadesse, o no, l'ac- 
cento. Tanto è vero, che le lingue Ialina e greca offrono indi- 
stintamente voci dissillabe , nelle quali le quantità variano iii 
tutte le combinazioni possibili Oltre a ciò è 

a notarsi, che i principj della prosodia Ialina sono in certi casi 
diainelralmeutc opposti a quelli della germanica, mentre in la- 
tino la vocale seguita da due consonanti generalmente è lunga, 
e lo è sempre se è seguita da una consonante raddoppiata. Ma 
in tedesco invece suole avvenire il contrario , massime se la 
vocale è seguila da consonante doppia. Quindi è assolutamente 
falsa rinduzione, ch'egli ne vuol ricavare, che ,il raddoppia- 
mento delle consonanti, ed il prolungamento delle sillabe operato 
dair/i posposto, hanno la medesima origine; poiché il primo 
abbrevia la sillaba, accentuandola, laddove il secondo, accentuan- 
dola, la prolunga. Se quindi questi due effetti sono analoghi 
nella teoria dei toni, sono invece opposti nell' antica prosodia, 
e imtrebbcro servire a provare, che questa si fondava piuttosto 
sulla dottrina degli accenti, che delle quantità. 

( Troppo sottili , c quindi impossibili ad applicarsi nei casi 
pratici, sono le distinzioni che il dott. Griinm tenta avvalorare 
(pag. 108 ) intorno ai dittonghi in, io, eo, mentre gli scrittori 
germanici , egualmente clic gli esteri , erano troppo incostanti 
nell'uso dei medesimi, c sovente li confondevano del pari che 
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le consonanti d , l , Ih. Nella nota dello stesso paragrafo egli 
pretende dimostrare che diulisc, Irudiscu» (tedesco) deriva dalla 
radice Ihiulhs, e non da ihiuda, poiché il derivativo possessivo 
dovrebbe essere {hiudaivisks. L’ analogia per altro e 1’ uso co- 
stante delle lingue germaniche ci mostra invece che so, manna 
forma mannixks , anche thiuda deve formare thiudisks, e ne 
abbiamo una chiara conferma nella gotica versione dell' epistola 
ai Gàlati, testé publicata dal conte Ottavio Castiglioni. 

Ogniqualvolta l'autore trova negli antichi monumenti fatti 
contrari al suo sistema, è troppo facile ad imputarlo alla fal- 
lacia dei copisti, ed a moltiplicare le eccezioni, le quali talvolta 
sorpassano le sue regole. Cosi attribuisce ad errori di scrittura 
i tanti esempi dittonghi oe , oi , che si riscontrano nella 
cantica di Villeramo; pretende falsa la lezione Luilprando in- 
vece di Liulprando, come pure di tutti gli mi, che a suo cre- 
dere devono essere ih, oppure vi,' e quando trova il nome di 
Heisen (Assia) derivato da quello degli antichi Challi che l'a- 
bitavano, impugna la verità isterica piuttosto che ammettere 
lo scambio del l, in s. 

Più oltre l'autore s'interna in nuove distinzioni, per deter- 
minare la dilTerenza tra il v c ìa f, e qua trova un errore , 
là crea un' eccezione , mentre in sostanza tutta la difficoltà è 
sciolta quando si consideri l'altitudine organica, sia orale, sia 
auriculare, propria delle nazioni germaniche. Non vediamo noi 
rinnovarsi lo stesso lutto giorno dai tanti, i quali anche stabi- 
liti da moli' anni in Italia, non mostrano di distinguere il t> 
dall'/', il b dal p, il d dal t, ec.? Les Allemands, ci scriveva 
scherzando, ma giustamente, il succitato nostro corrispondente 
olandese , peiivent hien prononecr toules les ronsonnes, mais 
ils onl l'organe de l'om assez imparfait, poxir ne pouvoir en 
diseerner loutes les nuances. Si un AUemand enlend quun 
flollandais va à la rhasse des heren (degli orsi), il veut etre 
du parli, et tuer lui aussi Ics peren (le pere). 

A) contrario, l'autore attribuisce altrove (pag. 173) a varietà 
di pronuncia ciò che deriva puramente dall' imperfezione della 
scrittura. È noto, come presso tulle le nazioni ehe adottarono 
l'alfabeto latino, la lettera cavanti le vocali e, i, si pronunci 
diversamente che avanti l'a, l'o e l'u; non é quindi da sor- 
prendersi se , nelle glosse d'Isidoro si trovano le due forme 
diverse fleisehe, schernii, e sraffan, scriban, per rappresentare 
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il medesimo suono. Ora siccome la forma xch fu adoperata da 
altri scrittori a rappresentare il suono sci italiano, tanto diverso 
dall'altro a/.t, così il nostro autore attribuisce all'idioma d'I- 
sidoro una pronunzia diversa, e di più pretende, clic la pronun- 
zia dei suono sci incominciasse dalle voci clic hanno l'c e l'i, 
e passasse poi a quelle che hanno l'a, l'o e l'u; £Ìò è un 
confondere stranamente i modi di scrivere colla pronunzia, gli 
elTelti colle cause. Che se hidoro e tanti altri scrittori germa- 
nici erano incostanti nel rappresentare la sibilante sci, questa 
circostanza non puA somministrar prova favorevole o contraria, 
mentre era solo conseguenza dell' imperfezione deirall'abelo, c 
della mancanza d'uii sistema ortografico, che vi supplisse, ^ou 
è mestieri ricordare , come ancora oggidì , mentre i Tedeschi 
rapprt'sentano quel suono colle lettere sch, gli Inglesi invece 
adoperano le sole sh, c gii Svezzesi le sk; cosi tra le nazioni 
romane, mentre l'Italiano usa se avanti e ed i, e sci avanti a, 
o, u, il Francese invece ed il Portoghese fanno uso delle cit,, 
che in italiano rappresentano il suono duro del k, e nello spa- 
gnuolo quello del ci italiano. 

La causa che indusse l’autore a quella strana opinione, si 
% l'aver voluto sostenere, che negli antichi monumenti tedeschi 
la c, avanti l’e c l'i, equivalesse a ke, ki, ciò clic sarà^forse 
vero in alcune glosse; ma Taziano, Keroue, Notkero, ed altri, 
non usano mai la lettera c in simil guisa, non trovandosene un 
solo esempio. Per dimostrare che il fatto era tale nell'antica 
lingua sàssone, egli si appoggia alle voci ecid, cruci, paléncéa, ec. 
nelle quali attribuisce al c il suono duro del k. Ma se avesse 
osservato, che ecid era pronunziato dall'antico germanico exih, 
c dal moderno essig; che cruci viene pronunziato dagli odierni 
Tede.schi kreutz, e dagli Inglesi cross; che paléncéa corrisponde 
all'antico germanico jìaUauz, onde forse il nome di Pakneia 
in Ispagna, c di Pallanza sul Lago Maggiore, in tutti i quali 
derivati non riscontrasi ombra di k, non avrebbe certamente ' 
attribuito questo suono al re, ci degli antichi Sàssoni. 

Parlando poi della lingua anglo-sassone, l'autore, non po- 
tendo op|K>rsi alle prove che militano contro la sua opinione, 
confessa, che in luogo dcll’anglo-sassone re, ci, ctj, le lingue 
romane usano la z, o la ce italiana; che il Frisone vi impiega 
le sz, tz; che lo Svezzese, sebbene usi la lettera k, la pro- 
nunzia come il Tedesco tsch, simile all' italiano ci; che anche 
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l'Islandese, servendosi del k, lo raddolcisce, interponendovi un 
j tra il k e l'e. Ma , ad onta di ciò , linisce per mettere in 
dubio , se gli Anglo-sàssoni raddolcissero , o no , la r avanti 
l'e c l’i; c si fonda sull’ osservazione, che il c avanti a, o, u 
forma alliterazione con ce, ci. Ma qui egli non pon mente, che 
ralliterazione degli antichi Germani non era fondala puramente 
sul suono, come le nostre rime ; ma bensì sulla forma materiale 
del segno; e che tutti i sistemi ritmici ci forniscono csempj ,di 
tali irregolarità. Anche la prosodia ' francese si appaga talvolta 
della forma materiale, de l' oculaire , come si esprime Olivel 
nella sua Prosodia francese, anziché della pronuncia. D'altronde 
non solo egli è fuor d’ogni dubio , che la c raddolciva avanti 
l’e e l’i, ma egli è certo ancora che lo stesso A- dei Sàssoni 
assunse nelle isole britanniche il suono della ce italiana in 
molti vocaboli; suono, che posteriormente passò in retaggio alla 
moderna inglese, la quale pronunzia church, chief,- ec.f eh rap- 
presentando il suono della nostra ce. Ora siccome questo suono 
non si ritrova precisamente identico in veruna delle altre lin- 
gue germaniche, egli è certo, che nella lingua anglo-sàssone fu 
introdotto dalle nazioni celtiche colà stanziate c sottomesse, le 
quali, mentre sostituirono al loro antico idioma la lingua dei 
conquistatori, vi adattarono la nativa loro pronuncia. Troviamo 
ancora l'identico fenòmeno nei dialetti lombardi, i quali scam- 
biano il suono duro delle voci italiane, e/«'of/o, cAiVnco, chia- 
mare, chiaro, nell’altro più dolce ciod, cèregh, ciamà,ciar, cc. 
Da! che si può trarre argomento per credere , che le nazioni 
celtiche della Gran Brettagna avessero una più stretta analogia 
coi Celti cispadani, che non coi Galli propriajnenle delti, ai quali 
è assai verisimilc che questo suono fosse alTatto sconosciuto. 

“ Potremmo qui aggiungere una serie d’ osservazioni intorno 
alla teoria sviluppala dal doti. Grimm per le altre lettere , e 
specialmente per le gutturali, che gli presentarono i fatti meno 
conciliabili col suo sistema, essendo questo, in fìne, sempre di- 
retto a mostrare l’ affinità del gotico coi dialetti germanici me- 
ridionali. Impresa assai diffìcile invero, nàentre il sistema fone- 
tico, ch’è pur di sommo rilievo all'etnògrafo, ci rappresenta 
invece la lingua gotica molto più affìnc alle scandinaviche ed 
alle germaniche inferiori. Ci basterà per ora avere accennata 
l’impossibilità di fondare una teoria certa dei suoni di lingue 
estinte, desumendoli dai segni che li rappresentano; poiché sic- 
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come i segni sensibili non hanno aKro rapporto coi suoni, se 
non quello che assegnò loro la recondita convenzione delle 
nazioni che li usavano, cosi, finché non ci vengano rivelate le 
fondamenta di questa convenzione, qualunque tentativo, rivolto 
a scoprire quei rapporti, non potrà essere se non sistematico 
ed ipotetico. 

Il dott. Grimm non ommisc d'adattare al suo sistema anche 
la teoria delle flessioni, nel secondo libro, ove prende a trattare 
delle declinazioni e delle conjugazioni. Anche qui egli entra 
in una folla di raffinatezze grammaticali, le quali, stancando il 
lettore, rendono arduo l'uso della sua grammatica. Dopo aver 
moltiplicate le declinazioni e le conjugazioni , talvolta oltre i 
limiti della precisione e della chiarezza, introduce una nuova 
distinzione grammaticale , separando le declinazioni c conjuga- 
zioni forti dalle deboìf. Chiama forti (starke) le piu antiche, 
c proprie delle radici primitive; deboli (schwaelte) quelle delle 
voci derivate, nella cui forma venne intrusa una n per le de- 
clinazioni, od altra consonante per le conjugazioni. Questa di- 
stinzione, quand'anche giusta, rende più complicata la tessitura 
dell'opera , ed accresce il già soverchio numero delle suddivi- 
sioni. 

Quanto ai verbi, egli propone quindici conjugazioni di verbi 
per le lingue gotica e germanica; quattordici per l'antica sàs- 
sone, anglo-sassone, frisica ed islandese; mentre i varj filologi 
che compilarono la grammatica di queste lingue, ne additano 
un numero assai minore. Cosi il rinomato autore produce tre 
forme per i passivi gotici, delle quali la terza, essendo perfet- 
tamente identica alla prima, si potrebbe ommettere, comunque 
appartenente alla terza conjugazione debole. Qui si potrebbero 
in quella vece introdurre più opportunamente i varj esempj, 
che offrono i rescritti deU'Ambrosiana publicati posteriormente 
dal conte Castiglioui. 

Mentre dall’ una parte si estese alquanto nella teorica delle 
conjugazioni delle antiche lìngue gotica, islandese, anglo-sàsso- 
ne, ec., lo troviamo poi troppo arido neile conjugazioni dell'antica 
lingua frisica, delle quali non dà che un cenno, senza citar le 
fonti dalle quali le attinse. Basti il dire, che in una sola pagina egli 
racchiude tutte le flessioni di quattordici conjugazioni di verbi, 
compresevi le osservazioni ed eccezioni rispettive. Ommette poi 
interamente le conjugazioni dei verbi inglesi del periodo dì 
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mezzo , per modo eìie anche per In lingua inglese mnnen in 
parte quest' importantissimo anello intermedio, come per le sean- 
dinaxiche. 

Il secondo ed il terzo volume, ehe insieme ammontano a 18U0 
pagine, racchiudono l' interessante teoria della formazione delle 
varie parli del discorso. È questa forse la parte più importante 
dello studio grammaticale, sebbene quasi ignorala dagli antichi, 
e troppo negletta dai moderni. Nello studio, comparativo delle 
lingue è di sommo rilievo, perchè rivela rapporti, che non 
lasciano dubhj sulla loro aflìnità , o dilTcrenza , ciò che non è 
sempre vero dei rapporti etimologici sovente fallaci. 

Possiamo considerare io sviluppo filosofico di questa dottrina 
come opera dei nostri giorni , dovuta particolarmente ai Ger- 
mani, tra i quali Adeinng, Buttmann, Grotefend, Becker e Rask, 
che ne mostrarono l'utilità c l'importanza, c ne applicarono 
i prineipj a varie lingue. Dopo aver appreso l'artificio usato 
in una lingua per la formazione delle parole, il dizionario non 
atterrisce più lo studente, che se lo vede, quasi per incanto, 
di grosso volume ridotto a poche carte. Le radici di tutte le 
lìngue son poche assai, c i nove decimi circa delle parole che 
impinguano i nostri vocabolarj sono deiivate, per modo che lo 
scolare esperto della formazione delle voci, ne ha già appreso 
i nove decimi. Taylor, nella sua edizione del Dizionario greco- 
latino di Schrevelio , introdusse una raccolta -di sentenze , le 
quali comprendono tutte le voci greche primitive; ed il testo 
greco occupa appena quattro fogli; si picciolo è il numero degli 
elementi, dai quali si genera la ricchissima lingua grecai 

Non possiamo qui dissimulare, che, nella grammatica del doU. 
Grimm , avremmo desideralo vedere questo trattato premesso 
alla teorica delle flessioni, ciò che sarebbe stato senza dubio 
più consentaneo all'ordine naturale; giacché egli è chiaro, che 
debbasi premettere la divisione ragionata delle parli del discorso 
alle regole particolari di ciascheduna ; e la divisione delle parli 
del discorso porta seco la necessità di stabilire coi caratteri che 
le distìnguono anche le leggi della loro formazione. Il dotto 
autore amò meglio posporla , c noi non vorremo certamente 
apporglielo a colpa. Certo è , che mostrò di conoscere ed ap- 
prezzare la somma importanza di questa teoria, coi profondi 
sludj manifestati ne' due citali volumi, nei quali trovasi larga- 
mente profusa tutta la dottrina dal soggetto richiesta. Ma, men- 


Digitized by Googl 


E DEU.A LORO r.n.\9HATICA. 


3K3 

tre ammiriamo l'impassibile costanza e l'indefesso zelo nei rac- 
cogliere tanti c sì preziosi materiali , non possiamo imagiuare 
che alcuno voglia c possa percorrere quasi due mila pagine 
fitte, generalmente composte dì semplici parole staccate, di 
cifre, c di abbreviazioni e citazioni, interrotte da diversi carat- 
teri, ed in varie lingue. La distribuzione di tanti materiali, ed 
il modo con cui vi sono rappresentati, sembrano veramente de- 
stinati a mettere alla' prova la pazienza del più impavido e 
freddo speculatore. Lo studioso che vi cerca le leggi proprie 
d'una data lingua per la formazione delle sue voci, è costrolto 
a balzare di qua, di là a tentone, per cercarvi le linee sparse 
che vi si riferiscono, e per leggere una sola pagina, deve per- 
correrne cento. In quella vece il linguista che vi cerca i rap- 
porti delle leggi delle varie lingue, al quale oggetto soltanto 
l'ordine delle materie sembra diretto, vi trova una congerie di 
fatti, senza dilucidazioni, c talvolta senza appoggio, dai quali 
poco vantaggio può ritrarre, se prima non chiede a sè stesso 
come e dove e perché? • 

Oltre a ciò, sembra che l'autore, troppo inclinato alle sotti- 
gliezze metafisiche, ed alle divisioni all' infinito, abbia voluto 
semplificare le radici, anche dove ne manca del tutto il fonda- 
mento. Finché egli divide la voce inglese drinker, nella radicale 
drink, e neH'aflfìsso derivativo er, che serve a cangiare l'attri- 
buto in soggetto, anzi ad unire soggetto ad attributo nella stessa 
voce, la cosa è tanto chiara, quanto esatta. Ma se poi riprende 
la radice drink, c suddividendola in drin e k, ci presenta anche 
quest'ultimo come affisso derivativo, avremo diritto di chiedere, 
quale siaUl primitivo significato di drin, e quale influenza vi 
eserciti l' affìsso kf Ora tale è appunto il modo dell' autore, il 
quale (pag. 279) divide le parole inglesi bench ,< stork, Uiank, 
folk, Work, ec., e dichiara le finali eh, k, affissi derivativi, sen%a 
esaminare se ben, star, than, fol , ec. siano poi vere radici, 
quale ne sia il valore, e simili. 

11 quarto volume, che vide la luce nell'anno 1837, non è 
minore degli altri, c contiene presso a mille pagine egualmente 
fitte, con un prodigioso numero di notizie. Ivi il chiaro autore 
tratta della sintassi, e ne sviluppa teoricamente e praticamente 
le due prime parti. Egli divide questo trattato in cinque se- 
zioni: nelle due prime, che formano il soggetto dì questo vo- 
lume, prende ad esaminare la proposizione semplice, conside- 
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rata nel nome e nel verbo; nella terza comprenderà le leggi 
della proposizione composta; nella quarta tratterà della con- 
giunzione e della negazione; nella quinta lìnalmente si estenderà 
sulla disposizione ordinata delle varie parli del discorso, nelle 
sentenze. Per modo ehe se, dopo la sintassi, l'autore intende 
sviluppare ancora le regole della prosodia e della versificazione, 
presso le varie nazioni germaniche, dobbiamo ancora aspettarci 
per lo meno due grossi volumi, a compimento di questa gram- 
matica laboriosissima e monumentale. 

il metodo è lo stesso dei volumi precedenti; tutto vi è egual- 
mente ordinato, secondo il suo parlicolar sistema, ed egualmente 
copiose c fitte vi sono le citazioni. Se non che vi si mostra 
meno arido nell' esposizione di quanto appartiene aU'indole par- 
ticolare delle varie lingue, e da profondo conoscitore della loro 
tessitura e dei loro monumenti, presenta numerose osservazioni 
alTalto nuove ed interessanti. Verremmo ad oltrepassare i con- 
fini d' una Memoria, se dovessimo entrare nei particolari di que- 
sto volume, il quale ci fa sperare, che l'autore voglia estendersi 
più convenevolmente nella quinta sezione, come quella che, me- 
glio d'ogni altra, è atta a rappresentare la filosofia delle lin- 
gne , ed a mostrare i caratteri irrefragabili dei loro rapporti. 
Se non che, per quanto riguarda le antiche lingue, l’impresa 
ci sembra supcriore ai mezzi ; i quali , per la lingua gotica , 
per la franca, e per l'antica sàssone in particolare, si riducono 
a mere traduzioni, anzi a traduzioni dei libri sacri, le quali, 
per la natura del soggetto, esigendo rigida fedeltà alla lettera, 
dovettero allontanarsi talvolta dalla costruzione più consentanea 
al genio delle diverse lingue. Epperò al filologo, che su tali 
documenti cerea le leggi della costruzione degli antichi idiomi, 
non rimane altro sussidio, fuorché d'adattarsi ciecamente a 
queste violente inversioni prescritte dalle circostanze, o inter- 
pretare arbitrariamente l'ordine naturale, che le varie parti 
del discorso avrebbero dovuto seguire in ciascuna lingua. 

Conchiuderemo, riassumendo quanto abbiamo sin qui esposto, 
che la Grammatica del doti. Jacopo Grimm è una miniera ine- 
sauribile delle più preziose notizie sui principi costituenti gl'i- 
diomi germanici, non che sulla loro letteratura antica e mo- 
derna; ma perchè tutte queste notizie possano riuscire di verace 
vantaggio ai coltivatori di simili studj, è prima necessario che 
siano alquanto depurate dall' influenza del sistema, che le rese 
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sovente pericolose e sospette, e più di tutto ancora che siane 
eonvciievolmente ordinate, e con maggiore chiarezza esposte e 
sviluppate. Facciamo quindi voti, ebe quelehe dotto settentrio- 
nale, interpretando la mente dell'illustre autore, si aecinga a 
questa utilissima impresa, e renda alta quest’opera ad essere 
posta nelle mani della gioventù, alla quale è riservato racco- 
gliere le tant utilie deduzioni, che da simile lavoro possono sca- 
turire. Ma, perchè le deduzioni siano giuste, naturali e spon- 
tanee, è duopo sopratutto che il rifonditore della Grammatica 
del dott. Grimm si spogli di qualsiasi prevenzione, c da osser- 
vatore imparziale esponga i fatti quali sono, e non quali do- 
vrebbero essere, per giungere a conclusioni prestabilite. Ove poi, 
nella rifusione dell'opera, venga ordinando in serie > separate 
le successive modificazioni cui soggiacque nei secoli ciascuna 
lingua, risulteranno molto più sensibili le varie lacune dall'au- 
tore lasciatevi, massime nello sviluppo delle lingue scandiua- 
viche, c di alcune fra le teutoniche inferiori, quali sono: la 
frisica moderna, l'inglese dei tempi di mezzo c la moderna 
sàssone, considerala ne' suoi molteplici dialetti. 

Oltre a ciò, per conseguire pienamente il fine, al quale una 
grammatica islorica deve ordinarsi , sembra ancora necessario 
che, mentre si vanno gradatamente enumerando le varie mo- 
dificazioni subite da una lingua, si accennino nello stesso tempo, 
per quanto è possibile, le varie cause estranee che più vi con- 
corsero. Per tal modo, oltre al far manifesta l'origine delle 
tante irregolarità che rendono difficile lo studio delle lingue, 
c rendono perplesso l'etnògrafo, vengono ancora opportunamente 
distinte tutte le forme che le lingue assunsero spontaneamente, 
nel corso dei secoli, da quelle che vi furono per violenza in- 
trodotte dalle altre nazioni. 

Un altro desiderio ci resta a manifestare prima di lasciar 
questo grave argomento, ed è, che il nobile esempio dell' autore 
possa essere sprone ad altre nazioni, c trovar valenti seguaci, 
che s' accingano all' impresa di tessere l' istoria filosofica delle 
varie loro lingue. Una simile impresa sarà senza dubio fe- 
conda de' più felici effetti, ed aprirà vastissimo campo alle spe- 
culazioni dei pòsteri. Allora almeno avremo preparati, come 
osserva egregiamente il doli. Grimm, i veri materiali per la 
primitiva istituzione della gioventù, la quale in tutto il mondo 
incivilito consacra gli anni più preziosi della vita allo studio della 
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lingua latioa , senza altro Une che la lettura di quei classici. 
Raccogliamo pure ed insegniamo i precetti delle antiche lingue, 
ma rappresentiamole come studio fondamentale di quelle di 
eui dobbiamo valerci negli usi communi della vita, come fonti 
da cui queste scaturirono, c come congiunte alle lingue d'altre 
nazioni , che vennero considerate per secoli come tante razze 
diverse. Ma non risvegliamo le rivalità, non introduciamo le 
passioni nella scienza! Abbiamo bisogno di scoprire la verità, 
di mostrare coll'irrefragabile testimonianza dei naturali rap- 
porti, che siamo fratelli. Poco monta se tremila anni fa gli an- 
tenati nostri conquistassero il mondo , o , come le tribù pro- 
scritte dei Paria, errassero ignobili per foreste e deserti! Apriamo 
senza ambagi il libro dell' universo , c svolgiamone le miste- 
riose pagine: questa è la gloria alla quale dobbiamo aspirare. 
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T rn i sublimi quadri che la natura semplice ed inculla offre 
talora, egli ù pur commovente allo straniero, che osa inoltrarsi 
negli inospiti gioghi della Servia, della Bosnia, dell'Erzcgoviiia, 
del Monte-Negro, della Dalmazia, lo scorgere un vigoroso stuolo 
di giovani pastori, raccolti all'oinbca d' antichissima pianta, in- 
torno ad un canuto vecchio, che col flebile liuto sulle ginoc- 
chia, assorto nelle avite tradizioni, ripete loro canzoni amorose, 
patetici lai c gesta di guerrieri. La quiete che regna in quelle 
valli ridenti attorniate d'inaccessibili balze, gli armenti sparai 
qua e là senza custodì, la reciprocanza degli affetti, la sempli- 
cità dei costumi, le lagrime che talvolta i modulati accenti del 
vecchio triiggono da quell' attònita turba, formano mirabile con- 
trasto col pugnale che scintilla al fianco delle donzelle, c col 
pesante archibugio che pende dagli òmeri del pastore. 

Questa nazione , ammiratrice della sublime natura , sobria , 
naturalmente proclive alla vita campestre, oltremodo gelosa dei 
suoi diritti e dell.i sua libertà, percorrendo le native montagne 
colla canna pastoreccia in una mano e l'archibugio al dorso, 
alterna le cure della vita, ora guidando gli armenti, ora com- 
ballcudo i nemici. Anch'essa ebbe i valorosi, che caddero 
per la patria c per Cristo, o ne immortalò le gesta con carmi 
inspirati ; ma invano ricerchi i nomi degli antichi suoi bardi , 
0 le pergamene cui affidarono le loro saghe. Qui la natura c 
il ciclo maestoso e ridente profusero ovunque il dono della 
poesia e della musica; i vecchi, nelle ore dì riposo, ripetono 
ai figli i canti che appresero dai padri, c mentre, col racconto 
delle prodezze degli avi, informano gli animi alla virtù, col di- 
pìngere le sciagure della patria, li infiammano contro i nemici. 

Questa nativa attitudine alla poesia, communc a tutte qua.si 
le primitive società , appare oggimai generale presso tulle le 
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naziohi slave, e il prodigioso numero di canzoni nazionali, ebe 
si vanno qua e là raccogliendo presso gli Slavi di Russia , di 
Polonia, di Boemia, di Lusazia, d'Ungheria, d'Illiria, potrebbe 
porger materia di paragone colle memorie dei rapsodi Greci , 
degli Scaldi di Scandinavia , dei Bardi di Scozia. Soi non ver- 
remo rimescolando le antiche controversie sull' autenticità dei 
poemi d' Omero c d'Ossian. Diremo però, che i molti canti na- 
zionali proprj delle popolazioni illiriche, somministrano un chiaro 
esempio d'auliche poesie sparse in una vasta regione e con- 
servale oralmente, le quali, aggirandosi per lo più sopra le tra- 
dizioni d uo popolo, cd essendo modellate sulla natura del 
luogo che le inspirò, potrebbero, opportunamente distribuite, 
comporre un complesso regolare e proporzionato nelle varie 
sue parli. Che anzi ve n'ha taluna che, per ampiezza di tes- 
suto e regolare condotta, forma un compiuto poema. 

Prìnia però d'entrare nei particolari di quest'argomento, giova 
premettere alcune notizie istoriche e geografiche intorno alle na- 
zioni alle quali questi componimenti appartengono, ed alla lingua 
in cui furono esposti. E prima di tutto avvertiremo, che il nome 
di nazione terbica non è qui ristretto ad esprimere il piccolo 
numero di Slavi che vive nell'attuale principato di Serbia o 
Servia, ma comprende altresì tutte le nazioni illiriche le quali, 
sebbene separale da varj secoli, palesano una commuue origine, 
e parlano dialetti d' una medesima lingua. 

L'aulico Illirico, ai tempi romani, abbracciava la vasta regione 
posta fra l'Adriatico, il Danubio, il mar Nero c il monte Emo; 
ed i suoi abitanti primitivi formavano un numeroso popolo 
.strettamente collegato coi Traci. Verso la metà del secolo VI, 
questa parte d'Europa, devastata dalle frequenti guerre dcgl'ira- 
pcralori, e dalle repentine invasioni degli Unni, dei Goti, degli 
Avari, venne inondata da , immenso sciame di Slavi , i quali 
furono poi distìnti coi varj nomi di Bùlgari, Servi, Bosnìì, Croati, 
Slavoni e Dàlmati. Alcuni istorici, conservando l' antica deno- 
minazione data dai Romani al paese , li indicarono complessi- 
vamente col nome d' lllirii. Naturalmente inclinati alla vita pa- 
cifica c sobria, gli Slavi, tosto che furono a prossimo contatto 
colle incivilite nazioni meridionali, abracciarono il Cristianesimo, 
nel corso dei secoli VII, Vili c IX, e fondarono diversi regni, 
che, dopo essere stati a vicenda più o meno |K)tcnli, furono 
da nuovi invasori alla loro volta distrutti. Le rivalità che, fin 
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dalla loro prima comparsa nella istoria, li trassero tra loro ad 
aspre guerre, c la varia sorte cui furono alternamente soletti, 
cadendo sotto la dominazione di principi italiani, tedeschi, mà- 
giari c turchi , finirono a separarli in tante nazioni distinte , 
interrompendo fra loro ogni commercio. 

Tra i primi i Bùlgari furono battezzati da Cirillo e Metodio, 
benemeriti propagatori del Cristianesimo presso le nazioni slave, 
cui providero eziandio d’ una versione dei libri sacri. Il regno 
loro fu in continua guerra contro i Serbi, i Greci, gli Ungari 
ed i Turchi. Dopo aver trionfato dei Serbi, caddero, nell' an- 
no 1175 sotto il dominio degl' imperatori greci, dal quale pas- 
sarono, nel 1396, sotto il giogo ottomano, e vi trassero una 
calamitosa esistenza fino ai di nostri. Ma non ostante l'intro- 
dnzioDc dell’Islamismo nelle loro terre, si serbarono fedeli alla 
chiesa greca. Alcune migliaja vivono ancora in Macedonia, colà 
trasportati dal torrente delle vicende. 

I Serbi, propriamente detti, furono governati per alcuni se- 
coli da principi nazionali , chiamati Shupan. Otto re e due 
imperatori discesero dalla chiara stirpe Nèmanic. La loro isto- 
ria ò pure una serie continua di guerre contro gl' imperatori 
bizantini, e i eban dei Bùlgari, dai quali furono per un istante 
soggiogati; ma liberatisi ben presto, si riordinarono, e divennero 
oltre modo potenti, sotto il loro czar Stefano Duschan, il quale 
detiA all'Imperatore di Bisanzio condizioni . di pace, e dominò 
sulla Serbia, sulla Bulgaria e sulla Macedonia. All'immatura 
sua morte, i suoi Stati furono divisi da varj piccoli principi, 
tra i quali il valoroso Lazzaro perì a Kossovo, combattendo 
per la religione e la libertà '. È questi uno degli eroi celebrali 
nelle canzoni serbiche, le quali tuttora odonsi ripetere fra i 
monti che furono*^ il teatro delle sue gesta. 

Indeboliti dalle' discordie intestine, i Serbi, nel 1365, sog- 
giacquero al dominio turco , sotto il quale fremettero fin quasi 
ai nostri giorni. Negli ultimi tempi però un raggio di libertà 
rifulse ancora sul loro orizzonte ; poiché , ' resi solo tributarj 
della Porta e retti da un principe nazionale, possono far riso- 
nare liberamente fra le loro balze i canti che rammentano la 


■ iV'clla stessa ballaglia caditi; eziandio il sultano Amurat I , |>er mano 
Alilosc Ubilii, genero di Lazzaro GrebiiànoviC. 


24 


di 




Digitized by Google 



i>U CANTI NAZIONALI l>E(iLI SLAM. 


S62 

memoria «li buschan, di Lazzaro, di Marco Kraljevii- e di Aglia 
Àsan 

Oltre a quelli che compungono la popolazione dell' attuale 
principato di Serbia, trovansi alcune migliaja dì Serbi nell' im- 
pero austriaco, più particolarmente nel Sanato, e nelle contèe 
meridionali d'iinglien'a, da Scmiino a S. Andrea pre.sso Buda, 
i quali vi’ si rifuggirono, in varie età, per sottrarsi al flagello 
oUomaoo. Fin dal 1090, il patriarca Arsenio III emigrò dalla 
Serbia in Uugherìa con trcntascttc mila famiglie; c nel 1737, 
Arsenio IV segui le sue tracce, con un numero ancora mag- 
giore; ciò che portò una ferita insanabile all' agonizzante cul- 
tura di quella nazione. 

I Bosniì, dopo essere stati uniti ai Serbi Ano al secolo .\IV, 
fondarono uu regno separato, che comprendeva il Monte- Negro 
e l'Erzegovìna, cosi chiamata dopo che Federico 111 conferì 
al principe Stefano il titolo di Duca (IJerzog). Ma questo regno 
ebbe assai breve durala, perocché nel secolo seguente cadde 
in potere degli Ungaci , e nel XVI divenne preda dei Turchi, 
che vollero imporre ai vinti il Corano. La maggior parte perù, 
in onta alla scimitarra turca, si conservò fedele al Cristianesimo, 
ed appartiene alla chiesa greca ; cento mila in circa sono cat- 
tolici. 

Di tutti gli Slavi che formano parte dell' antico regno di 
Bosnia, i soli Montenegrini non furono mai soggiogati dai Tur- 
chi; ma fra le inòspite rupi si reggono a forma di republica 
militare, cui presiede il ve.scovo con assai limitato potere. 

I Croati fondarono verso l'anno 640 uu regno nella regione 
da loro attualmente occupala , dopo averne espulsi gli Avari. 
Alcuni scrittori pretendono , che questa tribù stanziasse in 
Europa, prima ancora degli altri Slavi meridionali; alla quale 
opinione prestano forte argomento alcune impronte fìsiche e 
morali, che lì distinguono dagli altri tulli, c la posizione loro 

• Con un Irullalo Ira la t’orla c la Serbia, guarentilo dalla Russia, la.Scriii.v 
Nemie riconosciuta semplice Iribiitaria della Porta. Il t'irmano spedilo non lia 
guari dal Gran Signore al bascià di Belgrado , tra varj privilegi , accorda ai 
Serbi nneom I seguenti; la piena libertà del cullo; la lacollà di scegliere i 
capi del loro governo; l’indipendenza dell'amministrazione; l’inlcgrilà dcl- 
l’aDtico territorio; la libertà di coinmcreiare in tutto l'impero ollomaiio con 
passaporti serbici; la facoltà di slabilirc scuole, stamperie ed ospitali ; l' in- 
terdizione a tulli i Turchi di risiedere in Serbia, eccello I presidj d' alcune 
fortezze , ce. cc. 
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più inoltrata aciso il ceuti-o d'Europa. Ma la loro istoria è 
molto oscura, e resa ancora più incerta dalle discrepanze degli 
scrittori. Certo è, che sostennero lunghe e sanguinose lotte con- 
tro gli L'iigari, ai quali furono poscia aggregati per eredità; c 
formando parte del regno ungàrico, passarono poi con questo 
sotto la dominazione austriaca , alla quale obbedirono , senza 
interruzione, fino al presente. 

Gli Slavoni si stabilirono nella piccola striscia di terra com- 
presa fra la Drava e la Sava; anche il loro regno fu di breve 
durata, poiché furono con quello di Croazia incorporati nel- 
r Ungheria, quando Lepa, sorella di s. Ladislao, riunì sul capo 
fraterno le due corone. Cogli Ungari passarono poscia all'ob- 
bedienza austriaca. 

I Dàlmati stanziarono lungo le coste deH'Adrìatico, da Fiume 
fino a Cattare, c vi fondarono ai tempi dell' imperatore Era- 
clio un regno che conservò l'antico nome di quei paese. 
Dopò aver lottato con varia sorte contro la repubiica vèneta , 
passarono per diritto di successione sotto la corona ungàrica, 
dc'cui dominj formano parte ancora. Nel regno di Dalmazia 
intendiamo comprendere eziandio la piccola repubiica di Ragusi, 
la quale, sebbene per tanto tempo separata d'interessi politici 
dalle terre circostanti, può riguardarsi come culla e sede della 
cultura illirica. 

Vi si comprendono inoltre quei Morlacchi che, sebbene ap- 
partengano ad una famiglia distìnta, formano parte dei Dàlmati, 
e parlano il medesimo dialetto. Sogliono i Dàlmati cattolici ap- 
pellare Valacchi (Vlacli) i loro fratelli addetti alla chiesa grqca; 
c quindi liaiiuo dato ad altri il nome dì Morlacchi (MorvlacU), 
che significa, secondo alcuni, Valacchi neri; secondo altri, con 
più ragione, Valacchi marinimi; diciamo con più ragione, poi- 
ché infatti i Morlacchi di Rotar e delle pianure di Segna c di 
knin non sono bruni, ma biondi. 

Ora, tutti questi popoli, abitando da varj secoli le regioni 
dell' antico Illirico, furono collettivamente designati dagli scrit- 
tori col nome commune di Illirii , i soli Bùlgari eccettuati ; i 
quali, avendo adottala la lingua illirica, sebbene corrotta dalla 
vetusta forma della primitiva e dalle voci turche, devono pure 
esservi compresi. Siccome poi, non ostante la separazione non 
interrotta da tanti secoli , e il dominio di tante nazioni alle 
quali soggiacquero, conservarono presso che intatta la incdesiina 


Digiiized by Google 


SII GAMI NAZIONALI DEGLI SLAVI. 


5G4 

favella, cosi venne applicato anche a questa il nome <d7//iV/ea. 
Ma negli ultimi tempi essendosi osservato da moderni scrittori, 
come l'antica denominazione d' Illtria cangiasse più volte si- 
gnificalo nel corso di pochi secoli , a misura che il fluttuare 
continuo delle vicende politiche ne allargò, o ristrinse i coulìni, 
c trovandola quindi troppo vaga a precisare i limiti entro i 
quali quest'idioma si parla, l'abbandonarono, e vi sostituirono ' 
l'altra di nazione e lingua serbica. Siccome peraltro questa se- 
conda denominazione non 6 meno impropria della prima, c 
vale solo a desiare frivole rivalità nei varj membri d'una me- 
desima famiglia , cosi comprenderemo tutti questi popoli , che 
dalla Stiria c dalla Corintia sì estendono tra l'Adriatico ed il 
Danubio sino al mar ISero, nel nome colleUivo di Slavi titeri- 
dionali , il qual nome si potrà applicare egualmente alla loro 
lìngua, ove non si voglia preferire quello d'illirica. 

Riassumendo; questa lingua si parla, con lievi modiflcazioni, 
da oltre cinque milioni di Slavi sparsi in Bulgaria , in Mace- 
donia , in Servia, in alcune contee meridionali dell' Ungheria, 
in Bosnia, in Erzegovina, nel Monte-Negro, in Dalmazia, Sla- 
vonia, Istria, Croazia, Corniola, Stiria e Carintia. Le dilTcrenze 
dc'suoi dialetti sono di poco momento, e consistono principal- 
mente nella pronuncia. Il chiaro ricoglìlore dei loro Canti 
nazionali, il benemerito Wuk Stephànovic Karadcic ', il quale, 
nato in Serbia c dedito sin dalla prima gioventù allo studio 
della patria lingua , nc percorse con occhio indagatore lutto il 
dominio , appuntò fra tutte quelle nazioni tre soli dialetti , c 
sono: 1." il dialetto erzegoviiiico, parlato in Erzegovina, Monte- 
Negro, Bosnia, Dalmazia, Croazia, Carintia, e nella parte su- 
periore della Servia lino a Malschva , Valjcvo c karanovac ; 
2.'* il ressàvico parlato in Branilscevo , lino al Timok , iu 
Ressava , ucl distretto di Parakin ed in krisrevac lino a kos- 
sovo; 3." il sirmico, parlato in Sirmia, in Batschka, nel Banato 
di Temegvar, ed in Servia, tra la Sava, il Danubio c la Morava -. 

Di qui si scorge, come egli escluda da questa famiglia i Bùl- 
gari, che in numero di oltre mezzo milione, Irovansi sparsi in 
Bulgaria e Macedonia. Di fatti, oltre che ì primitivi abitanti di 
questa regione, coi quali i Serbi si fusero, non erano in ori- 

• Narodne Sr'jtkc l'ksmCj ec. ossia, Raccolta di Canzoni serbiche. Lipsia, 
IB4I. Voi. 4. 

* Per quanto spetta atta classi licazioiic di queste lingue cd alla loro lettera- 
tura reggasi il mio Attunle Lingwiliea d'Eui-oya. Voi. I, pag. sot 
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gine Slavi, ma Traci, come abbiamo accennato, vi si aggiunsero 
poi altre nazioni; e ne risultò un popolo misto «li Slavi, Greci, 
Albanesi c Talari. In una proporzione presso che eguale, anche 
il dialetto ivi parlato a.ssunse voci di tulle le disparate lingue 
di «pielle nazioni, cosicché si può con ragione riguardarlo come 
dialetto distinto; ma non cessa per questo d’essere un dialetto 
slavo affine al stirbico, col quale ha communi alquanti caràtteri 
fondamentali. 

Se la separazione degli Slavi meridionali in tanti piccoli Stati, 
se la varia loro sorte ed il continuo commercio con nazioni 
diverse non influirono ad alterare sensibilmente la commune 
loro favella, era però naturale che dovessero contribuire al vario 
suo sviluppo, accelerandolo colà, dove fioriva uno Stato, e ral- 
lentandolo sotto l'oppressione straniera. Così avvenne di fatti, 
e possiamo dire, che quasi tulle le provincic a vicenda ebbero 
letteratura propria, senza che l'incremento dell'ulta abbia po- 
tuto e.sercitorc influenza nell'altra. 

Tra le eausc che principalmente concorsero a tracciare una 
divisione indelèbile nello sviluppo letterario dei dialetti slavi 
meridionali, dobbiamo annoverare la religione, per la fatale se- 
parazione della chiesa greca e della latina. Il primo monumento 
scritto che si conosca presso quei popoli comparve col Cri- 
stianesimo nella versione delle sacre Carte. Siccome furono pro- 
pagate per le predicazioni di missionarj greci e latini, ne venne, 
che i primi introdussero presso gli Slavi orientali l'alfabeto 
cirillico, ed i secondi fecero uso del latino presso gli occidentali. 

Questo semplice fatto, che in origine fu naturale conseguenza 
della posizione delle varie provincie, bastò col tempo a separare 
i figli della chiesa greca da quelli della latina; imperocché 
quando la corte di Roma, proscrivendo la versione biblica di 
Melodio, impose a tutti i fedeli l'uso della latina o della greca, 
quelli che vi si opposero, tra i quali i Serbi propriamente delti, 
conservarono l'alfabeto cirillico, ed i Dàlmati che possedevano 
la versione slava della Bibbia nell’antichissimo alfabeto glagoli- 
tico, attribuito a s. Girolamo, ottennero dal Pontefice di valersi 
della propria lingua c di quella versione nelle pratiche reli- 
giose; per modo che sin da principio tre furono gli alfabeti 
che vi prevalsero '. Comunque inefficace sembrar possa questa 

' a questo proposilu la ^ota('i) n pag. xwix nel precedente UiscorKO 

SuUa fila c sugti ^riUi del conte 6'. O. Casitglioni, 
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divrrsità d'alfnbpli, essa influì partipolarmoiilo presso qnei po- 
poli ad impedire la formazione d' una sola repuhlìca lellerarìa, 
unico mezzo per determinare una lingua, c avanzar rapida- 
mente nelle istituzioni civili. 

questa prima divisione si aggiunse una seconda , presso 
gli Slavi cattolici; perocché gli Slavoni ed i Croati, che usavano 
l'alfabeto latino, adottarono nella loro letteratura profana un 
sistema ortografico diverso da quello dei Dàlmati; onde avvenne 
che, mentre tutte quelle genti potevano conversare facilmente 
tra loro per communanza di dialetto, non s'intendevano negli 
scritti per discrepanza ortografica, e i loro libri appartennero 
esclusivamente alla rispettiva provincia. Fu questa una delle cause 
ebe tennero divisi ì letterati di Serbia da quelli di Slavonia c 
di Dalmazia. Per questo appunto ciascuna provincia ha lette- 
ratura propria e indipendente , pur parlando una medesima 
lingua. 

Per buona ventura vi sì apprestò rimedio ai nostri giorni, 
coir introdurre una nuova ortografia semplice e ragionata, che 
si adottò da molti Slavi meridionali , i soli Serbi exicctluati , i 
quali conservano l'alfabeto cirillico. Da que.sta riforma, la cui 
diffusione è in parte dovuta al benemerito dott. Lodovico Gaj, 
dobbiamo riprometterci i più fausti cflfelli; c facciamo voto, che 
quella generosa nazione si spogli delle rivalità municipali, c tutta 
si unisca sotto una norma commune a formare una sola lette- 
raria republica. 

rallentare lo sviluppo delle lettere illiriche conlribui ancora 
l'uso dell'antica slavòniea, ossia lingua ecclesiastica, nella quale 
furono compilale sin dai primi secoli molle opere preziose saere 
e profane. Più tardi gli Slavi meridionali coltivarono commuuc- 
mcnle la latina, sopralullo dopo le vicende della riforma reli- 
giosa; e l'italiana ebbe molli cultori in Ragusi e nelle prov in- 
de più occidentali dell'llliria; cosicché se fiorirono in varie età 
le lettere c le scienze in Serbia ed in Dalmazia, principalmeule 
in Ragusi, l'.\tene degli Slavi marittimi, sotto la direzione di 
dotti italiani e greci, che vi trovarono ospitale rifugio dalla stra- 
niera persecuzione, la lingua nazionale vi rimase per lunga 
stagione negletta. 

I primi che sentirono la necessità di coltivarla e farla stru- 
mento del sociale progresso, furono i Dàlmati, i quali, se cre- 
diamo a Làscari, Caboga e Gradi, ebbero distinti poeti nazionali 
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sin lisi secolo X. Con tutto ciò i primi padri della poesia illi- 
rica apparvero solo verso la fine del XV in Ilagusi, e furono 
Giorgio Dar/ié, Sigismondo Menze , Marco Vctranic e Niccolò 
Dimitri. 

L’abate Ignazio Giorgi, il più lodato poeta dello scorso secolo, 
sopranomò i due primi il Petrarca ed il Boccaccio degli Illirici. 
Sigiimundu» Menzim , cosi egli si esprime, inter poeta» itly- 
ricos prima» , fetale coaevu» Geòrgia Darscio ; nani ineunte 
anno 1800 utergue floruil. Autim ex hi» allerum Petrarcham, 
fìorracium alternm illyricfe poe»eo» a}r}>ellare; nani et elegantia 
idiomati» et scntenliarum snavila» in ipsis pasxim eminet. Sulle 
traceic di questi padri delia poesia nazionale mossero nel corso 
del secolo .\V1 molti distinti scrittori, tra i quali citeremo An- 
drea Siibrànoviè, Niccolò Noie, Francesco Liiecari, Marino Bo- 
resié, Domenico Bagnino, Simonc e Domenico ZIatarie, Savino 
e Francesco Bòdoli, i due Bona, Andrea Sorgo, Stefano Gozze 
c Marino Mazibradic. In particolare Bagnino e ZIatarió promos- 
sero il nazionale incivilimento, voltando nella patria favella le 
principali produzioni straniere. Dopo questi comparve Gianfraii- 
eesco Góndola, il quale apprestò, forse primo fra gli stranieri, 
una bella versione della Geruealemme liberata, e avendo solle- 
vato alla perfezione il Dramma nazionale, fu venerato dai pòsteri 
come il miglior poeta della nazione. Nel secolo precedente, Vè- 
traniè avea tradotto dal greco V Ecuba d' Euripide, Liiccari il 
Paslor fido, Domenico Zlàtarié F Elettra di Sòfocle e VAmiiita 
del Tasso, Bona la Gioeasta. 

È pure da osservarsi, come eziandìo gli ecclesiastici, seguendo 
il generale impulso, secondassero gli sforzi della nazione; ma I 
loro tentativi dì volgarizzare i libri sacri, furono repressi. Ban- 
dìiloviè tradusse, nell'anno 1613, gli Evangelj e le Epìstole, dei 
quali non si permise la stampa. Cioniilloslante Kascìé c molti 
ecclesiasliei di alto ordine piildicarono nel volgare dialetto molte 
opere destinate all' istruzione religiosa, che contribuirono a spar- 
gere anche nel popolo i semi della civiltò. 

Dopo questi preliminari , abbiamo tutta ragione di credere , 
che, borendo allora in Dalmazia le classiche lettere, anche le 
nazionali visi sarebbero rapidamente perfezionate; se non che 
la fatale sventura che, nel 1667, sepelli Bagusi sotto le sue 
ruine, troncò trop|io presto rincominciata carriera, ed il se- 
colo XVII terminò nello squallore d'un triste silenzio, solo in- 
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terrotto da qualche lugubre canto nazionale, che il padre An- 
drea Kascic Miossic poi raccolse e publicò. 

Ristaurata Ragusi daH'orribilc disastro, anche le lettere ri- 
presero l'interrotto corso. La lingua vulgarc trovò un caldo 
difensore nell' abate Rosa, il quale ebbe a vantarsi pnblicamenlc 
d'aver cacciata in perpetuo bando l' antica slavonica. Egli tra- 
dusse con rara diligenza tutta la Bibbia ed altre opere sacre , 
ed inviatele al sommo ponteiice, chic.se infruttuosamente il per- 
messo di sostituirle alle antiquate versioni slavonichc. Con lutto 
ciò non cessò mai, finché visse, di promuovere la cultura dell'i- 
dioma nazionale, il quale fu interamente sostituito alla lingua 
slavonica, e ordinato con grammatiche c dizionarj. 

Già fin dal principio del secolo XVIII aveva cominciato il 
padre Cassio ad illustrare le foudamenta della lingua vulgarc 
ncH'opera intitolata: Inslilulionum lingttw itlyricw libri duo: 
Romae , 1604; ed il padre Micalia aveva fissale quelle del- 
rorlografia, nel suo Thetaurus linguw illijricce: Laurceli et 
Aneonm. 1651 ; lo quali opere, non essendo coronale da felice 
successo, furono poi seguite dalla grammatica e dal dizionario, 
che Ardelio della Bella publicò a Venezia nell'anno 1728. Ivi 
l'autore propose una nuova ortografia, perchè fosse communc 
a tutte le provincie dàlmato-serbiche ; ma non. fu più avven- 
turato de' suoi predecessori. 

Sul principio del corrente secolo, Giovanni Volliggi propose 
un terzo sistema d'ortografia, che non fu seguilo, nel dizionario 
illirico-italiano- tedesco % il quale è preceduto da breve gram- 
matica. Più commendevoli sono: il Lexicon lalino-ilalieo-illyri- 
cum, publicalo a Vienna, nell'anno 1801, da Gioachino Stulli, 
la Grammatica illirica d'Appendini, stampala in Ragusi nel 1808, 
c l'altra più recente di Babukie, intitolata: Grundzitge der IIU- 
rischen Grammalik. Wre», 1859. 

Mentre i Dàlmati si dedicarono con ardore ad illustrare il dia- 
letto nazionale, gli Slavoni non si mostrarono inclinati a se- 
guirne l'esempio, c prender parte in una causa communc. Oltre 
che presso loro le lettere non furono in verun tempo con par- 
ticolare cura educate, la lolla delle fazioni religiose contribuì 
ancora a soffocarne per tempo il nasccnlc amore. I propaga- 
tori della -riforma religiosa, esposero nel dialetto del popolo le 

• Jìlciostomik illiricikoga , Ualiamknya ( uimacikoya, u Basii. (Vifiiiia). 
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loro disputo; ma la loro caduta s\c^U> quei primi tentativi , e 
presso i poclii scrittori fece preferire alla lingua viilgarc la la- 
tina, sino ai di nostri. Ecco le principali cause, per le quali 
il nativo dialetto venne generalmente trascurato presso gli Sla- 
voni. Ciò nullostante anche tra loro qualche studioso contrihui 
airincrcmcuto degli utili studj; come tale inerita particolare 
menzione il professore katuncic le cui opere, benché latine, 
sono ricche di lilologiche dottrine sul dialetto sluvouico. 

I Serbi, propriamente detti, cd i HosnJ loro confinanti fecero 
uso dell' antica .lingua slavonicn, fin quasi ai nostri giorni , e 
quindi li troviamo fra gli ultimi che si prestarono a nobilitare 
il dialetto nazionale. Soltanto verso la metà dello scorso secolo, 
nacque in Temesvar un uomo destinato a .scuoterli dall' inerzia, 
c risvegliare in loro l' amore della lingua nativa. Fu questi I)o- 
silri Obràdovié, il quale, dopo aver percorso per venticinque anni 
tutta l'Europa, riportò neH iuculta patria le adunate cognizioni, 
c tentò inalzare il. dialetto alFonorc di lingua scritta. Per ve- 
rità egli uoii^cbbc, prima di morire, il conforto di trovar se- 
guaci della bella impresa, e mori nell'anno 1811, senza aver 
compenso alle sue fatiche. Ma il seme vitale era sparso, c non 
tardò a germogliare rigoglioso, per opera di Oavidoviò e VVuk 
Slephùnovié karadeiè, i ijuali, protetti da un princi|M! magna- 
nimo, fecero ogni sforzo per condurre i loro cittadini a scri- 
vere come parlavano. Daviiiovii publicò in Vienna, dal 1814 
ai 182:2, una gazzetta politico-letteraria, la quale, essendo scritta 
in lingua serbica» sparse una benefica luce uella sua patria. 
Vir'uk Stcphùnovi^ compilò una grammatica ed un dizionario <, 
sulla norma dei migliori lavori consìmili delle più culte lingue 
d' £u;’upa. 

L' instancabile Jacopo Grimm pagò un tributo di stima al- 
l'autore, trasportando in tedesco questa eccellente grammatica, 
corredandola d' osservazioni c d'una dotta prefazione, alla quale 
abbiamo attinte molte notizie, non che l'analisi del poemetto che 
abbiamo scelto a corredo di questa breve dissertazione. 

II chiaro esempio di que' valenti produsse il desiderato elTetto 
suH'iutcru nazione. Luciano Miiscitzky fu meritamente applau- 
dito come poeta lirico; Milutinovié descrisse epicamente la guerra 
patria dell'anno 1812, c publicò alcune tragedie. Altri valenti 

■ Srl/»U fiiiTiìik; Il /ìi/ii, liliu. 
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coltivarono con felice successo varj generi di IcUeratora;' gli 
sforzi della nazione vengono promossi dalle care di «pici go- 
verno, per mudo che abbiamo ragionata speranza di veder 
(|uanto prima rigenerata quella nazione, e la sua letteratura 
messa al pari di quella degli altri popoli slavi. 

Fra i lavori , coi quali Wuk Steplianovic Karadcic illustrò 
la sua lingua e la patria, è sommamente commendevole la ci- 
tata raccolta di canti nazionali. Tutti i popoli slavi , còme ab- 
biamo accennato, ebbero da natura una particolare attitudine 
alla musica ed alla poesia; e la manifestarono con nn prodi- 
gioso 'numero di canzoni popolari. Varj dotti d'ogni nazione 
si diedero a raccogliere queste testimonianze irrefragabili delle 
congènite facoltà dell'umana natura, e delle antiche tradizioni 
di quei popoli. Sono generalmente note le raccolte di canzoni 
boeme, polacche, russe, ec. illustrate dai chiari linguisti Hanka, 
Dobrowsky , Dietrich , Celakowsky , Swóboda , Busse , Kascié , 
Rollar ' , e già tradotte in varie lingue. Ma fra le nazioni slave 
primeggia l'illirica, come quella che possiede maggior copia di 
simili componimenti , e la cui lingua meglio si presta alla va- 
rietà dei eencetti ed all' armonia del metro. 

Il chiaro Stephànovic, ammirando sin dagli anni giovanili que- 
sta prerogativa delia sua nazione, dedicò lunghi studj a rac- 
cogliere dai labbro de’ suoi queste native inspirazioni, e tra- 
scrìvendole fedelmente, ed ordinandole per tempi, quanto era 
possibile, le diede alla luce in quattro volumi. Racchiuse nel 
primo le canzoni amorose, nelle quali le passioni più delicate, 
sebbene in contrasto coi rozzi costumi, sono dipinte eolie più 
nobili imàgini. Distribui nel secondo e nel terzo tutte le poesie 
eroiche, nelle quali vengono celebrati i valorosi che versarono 
il sangue per la patria e la reiigioue; e vi si vedono talvolta 

■ Igor lIvldengttoHg oom Zuge gtgm dir PoUmzer^ aui dem 

AUrutiltchcn utu iiberirUt, ee. rvu H'mcetlatB liamka. l'rag^ tsii. — Jiuko- 
pi» Kralodwurtky j wydun od Pàtlufa ìlanky. w l'ruze , ibi». — Huttinlte 
yolkt-màrclun herttutgrqcben vun Pivlrhli. Leipzig, inai. — fuist ll'Uidi^ 
mir iind detsm Tafelrunde, hertiuigegehen von Buue. Leipzig, loio. — Ce- 
Ukhowtky, SliHxinrkr IVnrmInl Pitnè. ut Pratc, IBIS. — KSniginnhiifrr l/unil- 
icriftm; Sauwtlutig alUtohmitcAm (letinge, Aerautgcgeóm eou Swùboda. Prag, 
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i moderni cumpioni, travestiti ed involti nei^li untielii miti degli 
avi. Dispose nei quarto unii selva di poesie saere e prurane, 
raccolte più tardi, alcune delle quali potrebbero ordinarsi nei 
precedenti volumi. Non solo tutte queste popolari |ioesie odonsi 
ancora dalla bocca dei pastori, nel mezzo delle loro montagne, 
ma molle altre , che col tempo si potrebbero raccogliere . se 
la peregrinazione per quegli inóspiti monti fosse meno perigliosa. 

Tra gli croi , che trovansi celebrati nella maggior parte di 
esse, primeggia Marco Kraljevic, al cui padre la tradizione at- 
tribuisce la fondazione della fortezza di Sciitari, ed il quale 
eolie più segnalale prove dì valore , tentò salvare la patria 
agonizzante dall'oppressione ottomana. La varietà dei colori, 
coi quali le prodezze di questo eroe sono descritte, desta sempre 
nuovo interesse in chi sa gustare le bellezze di quella lìngua. 
Se quelle canzoni fossero artifìciosamente ordinate , potrebbero 
formare una compiuta descrizione della vita e delle imprese 
di Kraljevic, come nei canti d'Omero, di Virgilio c di Ossian 
trovansi descritte quelle d' Ulisse, d'Enea c di Fingallo. 

Non appena quest'opera vide la luce, che varj giornali let- 
terari (li Germania, d’Inghilterra, d' Olanda, tributarono ad una 
voce sensi di lodo e riconoscenza alla dottrina del ricoglìlorc, il 
quale non cessò di ben meritare dèlia patria con nuove fati- 
che I. Non mancarono eruditi che, per far conoscere alle loro 
nazioni le peregrine bellezze dì quelle poesie, le traducessero 
in varie lingue. L'instancàbile Bowring, che sfiorò presso che 
tutte le letterature d' Europa , le trasportò in lìngua inglese. 
La sempre lodata Talvi ne voltò buon numero in lìngua tede- 
sca a Halle. Gerhard ne pnblicò una seconda' versione a Lipsia^ 
e v'introdusse varie canzoni ommesse dalla Talvi; e Gòtze 
quasi nello stesso tempo ne diede una terza versione a Pie- 
troburgo. 

Dolenti che l’esempio non siasi per anco seguito dagli Ita- 
liani, ai quali, per quanto sappiamo, quest’opera non fu an- 
cora annunciata, crediamo far cosa gradita ai lettori, oflrcn- 
done un Saggio nel sunto d’un componimento, il quale, per l'or- 
dine col quale è svolto, c per essere composto di oltre 1200 ver- 
si, può risguardarsi come un breve poema. 
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LE NOZZE DI MASSIMO CERNOJEVIG. 

Ivan Ccrnojcvic, il polente signore di ShalUak, si reca a Ve- 
nezia con Ire tonnellate d'oro, per chiedere sposa a suo figlio 
Ma.ssimo In figlia del Doge. Il Doge si mostra lungamente av- 
verso. Ivan, pertinace nella impresa, profonde l'oro apportalo, 
ed in ca|)o a tre anni ottiene la bramata promessa. La sposa 
accetta l'anello, c si fa patto di celebrar le nozze dopo che Ivan, 
ritornato a Shablak, vi avrà fatto il ricolta del grano e del vino. 

Ivan prende congedo, dicendo, che condurrà seco mille con- 
vitali;, invila il Doge a mandare altrclanli Latini ad incontrar 
lo s|)Oso, c soggiunge: Fra lutti questi e quelli, nessuno sarà 
l>eUo quanto mio figlio e tuo genero. Il Doge, punto dalle in- 
a.spcllate parole: Or bene, risponde; s’ella è cosi, tuo figlio 
avrà giojciiie ricchi doni; ma, guai a te, se mentii Ivan ritorna 
a Shablak; ma qual fu il suo stupore, quando rivide il figlio tal- 
mente malconcio dal vajuolo, che appena uno fra mille potevasi 
dir più deforme. 

La moglie , accortasi del sqo turbamento , gli chiede se gli si 
fosse per avventura riGulata la donzella, ogii incrcscesse il pro- 
fuso denaro? Egli risponde: ottenni la fede della fanciulla; 
ella è assai vessosa. Mulla mi cale dell’oro: ben sai, che ite ab- 
biamo, in Sltablfik ripiena una tai re, sicché non appare che un 
obolo vi manchi. Mi cruccia solo d'avere attestalo al Doge che, 
fra mille Serbi e mille Latini, nessuno sarebbe avvenente al par 
di Massimo; ed ora, poiché lo trovo fra mille e mille il più de- 
forme , temo una icndelta. / 

La moglie lo colma di rimproveri. Perché sei tu ilo oltremare 
a cercare una sposa al nostro Massimo? Mon ve n’ Im forse di 
vezzose ed illustri nelle vostre terre, e nelle circostanti castella 
a noi soggette? Ivan arde ili sdegno, c grida: :Vessuno ardisca 
pronunziare parola su questo sinistro argomento: se alcuno 
verrà a porgermi gli augurj suoi, gli strapperò colle mie mani 
fili occhi. Questa minaccia corre di bocca in bocca , c nessuno 
ardisce proferir motto sulla malaugurata ventura. 

In tal guisa passano nove anni. Sul principio del decimo, ar- 
riva un messo, con lettere del vèneto congiunto: Se tu acquisti 
UH prato, o lo irrighi e lo coltivi, o lo affidi alle cure altrui , 
affinché la brina e la neve non cadano sugli appassiti fiori. 
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Cosi devi condur teco la figlia , della quale chiedesti la fede, o 
lasciarla libera, sicché possa congiungersi ad altro sposo. 

Questo mess»g{;io conlurb» Ivan, e poiché non si vede intorno 
alcun ministro, al quale palesare il suo dolore, si volge alla con* 
sorte, e le chiede consiglio: se dehha, colla risposta, riporre la 
nuora in iiherlà di scegliere altro sposo, o tener la data pro- 
messa? La moglie risponde: Possente Ivan Ccrnojevif , e quando 
mai le mogli hanno prestato consiglio ai mariti? Quando verrà 
quel giorno, in cui potranno prestarlo, esse, cui fu data lunga 
la chioma, e breve Ut mente Tuttavia prosegue: Sarebbe ingiu- 
sto inanzi a Dio, e vituperoso in faccia agli uomini rinunziare 
alla donzella. La sventura può cogliere qualunque mortale; se 
i nostri nuovi congiuati sono saggi e buoni, non ci daranno a 
colpa il terribile morbo da cui nostro figlio venne assalito. Che 
se temi la guerra, e tu raduna, non già mille, ma due mila 
compagni, scegli i più valorosi, dà loro i più generosi destrieri 
e vanne a prendere la sposa. 

Ivan imbaldanzito scrìve al Doge: In breve io verrò a te; 
poni a guardia alcuni de’ tuoi. Tosto ch'io giunga alla spiaggia, 
fa che vi ritrovi le tue navi. Trenta cannoni dall’ alto dei ba- 
luardi daranno il segno della mia partenza. 

Non appena ebbe inviata questa lettera , che ordinò allo scri- 
vano di apprestare fogli d'invito a quelli che dovevauo fargli 
scorta. Invia la prima lettera a Bar ed Ulcin (Antivari e Dulci- 
gno), terre del suo dom.nio, al voivòda Milosch Obreiibégovic , 
il quale dev'essere il primo fra i compagni di quella spedizione 
nuziale , e deve condur seco molti de' suoi. La seconda viene 
spedita sulle rupi di Monte-Negro, al suo nipote Giovanni Ca- 
pitano. Questi deve condur seco aimcn cinquecento de'suoi , ed 
essere paraninfo delia leggiadra Latina. Cosi, soggiunge, io e tu 
avremo i primi onori. Manda la terza lettera a Kuc ed a Bra- 
tonoscic, al voivòda Likoviì-. llia, colla quale gli impone di recarsi 
a Shablak con tutti i suoi. La quarta s'invia a Sceremetovic, 
in Drekaióvice, con queste espressioni; Raduna tutti i figli di 
Drekalóvice, fino al verde Lim Quanto maggiore sarà il nu- 
mero, tanto meglio per te! 

Invia la quinta nella città di Podgoritza, presso Scùtari, per 
tutti i suoi numerosi congiunti , al celebre guerriero, a Falco 

\ 

• Fiiiioc clic separa la Scrvia dall' Ericsoviiia. 
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kujundcic Gjaro. Mon (rapoyre indugio; ma l' affretta a me con 
tutti i tuoi riccamente vestiti. Raduna tutti i congiunti , i mi- 
liti più valorosi ed i più bei cavalli. Siano questi magnifica- 
mente addobbati con selle e gualdrappe turche e lucicanti ar- 
mature; indossino quelli vesti di seta e di velluto purpureo, le 
quali alla pioggia ed al sole si fanno più rubiconde e splen- 
denti: assettino al capoi più ricchi ornamenti, sicché non v’ ab- 
bia tra i Serbi o tra i Latini più ricco vestimento. I Latini 
profondono tutto lo splendore nelle vesti; ma non hanno il mae- 
stoso aspetto, ut’ gli occhi scintillanti dei valorosi figli di Pod- 
goritza. 

Ciò fatto, invita con messi, c senza lettere, i prodi di Siiablak 
c dei contorni. Tutti i messi vanno rapidamente: e tutti i capi- 
tani e i guerrieri della Scrvia, dopo i piu solleciti preparativi, si 
radunano a torme, e s' affrettano a far parte del nuziale corteg- 
gio. qucH'insolito movimento, a quel magnifico spettacolo, 
accorrono da ogni parte i vecchi ed i figli dei campi. Questi 
gettano l'aratro; i pastori abbandonano l'armento, c tutti s'af- 
follano nella spaziosa pianura alle falde di Shablak, ove lo stuolo 
dei prudi deve radunarsi. 

Allo spuntare del dì, Giovanni Capitano, il figlio della sorella 
d'Ivan, destinato ad essere paraninfo, sale sulla torre di Shablak, 
accompagnato a qualche distanza da dae fidi. Come infausta co- 
meta gira lo sguardo sulla raccolta turba , c guata i cannoni 
delle torri. Giunto alla cima, incontra Ivan Ccrnojevic, che in 
atto di sorpresa, gli chiede: C/ie vtot tu qui si di mattino f 
Giovanni gli rammenta il grave pericolo che sovrasta alle sue 
terre , se le lascia senza difesa , e lo prega a trasceglier quelli 
che debbono scortare la sposa a Shablak. Gli rappresenta come, 
restando tutta la terra indifesa, era a temersi impruvisa irruzione 
dei Turchi, essendo che il viaggio a Venezia non si potria eom- 
picrc in meno di quaranta giorni. Dopo ciò, gli racconta un in- 
fausto sogno della trascorsa notte, nel quale vide un'orribile 
procella infuriare sopra Shablak; repente scoppiare il fulmine, 
che atterrò il tempio e smosse le più dure pietre; l'altare cadde 
sul capo di Massimo, il quale uullostanle sopravissc. Agitalo, 
dopo il racconto di questo sogno .sinistro, rinnova più calde pre- 
ghiere ad Ivan: Zio, mandate solo i convitati. 

Sdegnato Ivan, rampogna il nipote: Iddio , esclama, vibrerà 
il suo flagello sopra il tuo capo! l .sogni sono ombre fallaci 
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della mite. Dio solo è la pura verità ! Arrossisco pur troppo 
d’avere indugiato cotanto, c lasciata la sposa per nove anni 
•negletta; egli è tempo ormai di celebrare le nozze! Quindi 
manda il nipote agli artiglieri, coll’ ordine di caricare i cannoni, 
c dare il segno della sua partenza; ne rende avvertiti tutti i se- 
guaci, onde non si sgomentino, nè lascino balzare nell' aqua i 
sorpresi cavalli. Così fu fatto: il cupo tuono dei bellici strumenti 
odesi rimbombare tra l’eco dei vicini monti, ed imprime un senso 
dì terrore negli animi degli astanti; alla fine vi succede un grido 
di gioja, c si mettono in cammino. 

Di mano in mano, clic la festevole turba s'allontanava oltre 
i monti e le patrie campagne, tornava la serenità nei loro petti. 
Dai lontani spaziosi campi del mare vedevano i naviganti on- 
deggiare i bellicosi destrieri c le aste lucicanli. Ivan Ccrnojevic 
era attornialo dui suoi: da un lato cavalcava l’intrepido Miloscli, 
e Massimo dall'atro. Poiché il buon vecchio ebbe chiesto silenzio 
a lutti, cosi lor parla: Udite, fratelli, il mio consiglio, lln giorno 
io feci protesta al Doge, che fra mille de’ miei scelti compagni 
ed altrctanti Latini, nessuno sarebbe avvenente guanto mio figlio. 
Per mala ventura, il morbo lo rese fra tanti più deforme, ed 
io sarò detto mentitore dal mio vèneto congiunto. Or dunque , 
poiché il voivòda Milosch ha fra tutti il più maestoso sembiante, 
io m'avviso, elicgli indossi le dorate piume e le principesche 
insegne di .Massimo, c rappresenti lo sposo, finehè abbiamo con- 
dotta in patria la nuora. 

ISessuno del numeroso stuolo osa risponder parola , poiché 
tutti temono l'impeto feroce di Ma.ssimo. Finalmente, dopo un 
cupo silenzio, Milosch risponde: Tu sei il nostro principe; tu 
induci Massimo ad acconsentirvi di buon grado, ed io farò come 
ti piace; ma colla sacra promessa ^ che tutti i presenti che ver- 
ranno fatti daimovclli congiunti allo sposo restino miei. A piena 
gola rise il vecchio Ivan , e sì, soggiunge, tutti i presenti sa- 
ranno tuoi; nessuno li divida teeo ; e al ritorno in Shablak , 
altro ne aggiungerò io stesso ; da guest' ora ti prometto un pago 
di calzari ricamati d' oro, adorni di ricche gemme, la mia tazza 
d’oro pesante, e eingerotti al fianco una sciabola preziosa. 

Ciò detto, si posero a Milosch le dorate piume di Massimo, c 
la comitiva raggiunse la spiaggia del ceruleo mare, ove trovate 
le venete navi, s’imbarca, c con prospero vento approda a Ve- 
nezia. ' , 
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Tutti s'aflbilano intorno agli stranieri per contemplare lo 
sposo , di cui tanto varia avea suonato la fama. Giungono i fìgli 
del Doge, e conducono il creduto cognato sulla loggia del pala- 
gio ducale, mentre gli òspiti s'adagiano in altre case. Tre giorni 
furono concessi al riposo. Allo spuntare del quarto, un araldo 
li invita a raccolta, e in brevi istanti la numerosa coorte trovasi 
unita nell’ ampio c magnifico ostello ducale. 

Mancano ancora gli sposi; dopo breve intervallo, compare (i- 
nalmentu il marito, ed ecco dietro a lui i figli del Doge, che in 
atto di congedarsi, gli recano i doni. Il primo gli guida un fo- 
coso destriero, che agile scalpita sotto il pc.so deH'oro che lo am- 
manta. La sposa lo segue con un grigio falcone; il secondo gPi 
reca una magnifica sciabola d'oro. Clic cosagli offriranno i vec- 
cbi genitori? Il primo gli porge un cimiero , adorno di preziose 
piume c d'un largo diamante, che abbaglia lo sguardo di chi 
mira il guerriero; la madre... oh! la madre gli arreca la sua 
sventura! una camicia di purissim'oro, non tessuta, ma lavorata 
a maglie; intorno al collare avvolgcsi un aureo serpente; dalla 
sua testa sporge preziosissima gemma , al cui fulgore gli sposi 
potranno rimirarsi senza lampada , quando saranno raccolti la 
sera nella stanza nuziale. 

Chi è quel vecchio venerando, dalla lunga canuta barba , che 
lentamente si avanza, sorreggendosi con auree gruccic? Gli è il 
fratello del Doge, lo zio della sposa; egli ha sotto braccio una 
cosa mirabile, che attrae gli sguardi di lutti. Ecco, ci getta sugli 
òmeri dello sposo un prezioso mantello, del quale nc.ssun re- 
gnante, neppure il Gran Signore, vanta il simile. É di porpora; 
c la fodera costa trenta borse d'oro. La sposa era sua figlia 
adottiva, poiché dalle sue mogli egli non ebbe prole. 

Massimo osserva tutto in disparte, con animo corrucciato, 
sicché colla commozione sua tradisce quasi il secreto. Final- 
mente tutti gli òspiti prendono l'ultimo congedo, c mano mano 
che escono per l'ampia porta del palagio, a ciascuno di loro si 
porgono ricchi doni. Recansi tutti alle navi , spiegano le vele al 
vento, giungono al campo avanti a Shablak, d'onde erano partili 
con grida giulive, c ove dovranno ora versar lagrime dolorose. 
E così avvenne! 

Giunto presso Shablak, Ma.ssimo, con alcuni de' suoi, sprona 
il destriero, impaziente di riveder la madre. Milosch danzava 
leggiadramente sul corsiero, tra il paraninfo c la sposa; e ve- 
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duiido Mussinio alloiitanaisi, stese a questa la mano. Ella, che 
sin allora lo avea pudicamente riguardalo tra il velo, rigettò im- 
provisa il velo dietro le spalle, e gli stese le braccia. Tutti quelli 
che ne furono testimoni fìnsero di non vedere; ma Ivan, cui 
simil gioco non garba, sgrida la sposa perché porga amplessi ad 
uno stranio, e dice: non è quvuti tuo marito; e le narra come 
fosse costretto dalla sventura ad ingannare astutamente il Doge, 
e come in ricompensa abbia promessi a Milosch tutti i ricchi 
presenti de'suoi. 

Sdegnata la sposa, arresta sull'istante il destriero; Non ti 
lusingare ch'io m'inoltri d' un passo, finché Milosch non abbia 
reso I doni. Qual folte consiglio fu il tuo? Che importava a 
me la sventura di .Massimo? Il volto non é il cuore; io l'avrei 
sposato egualmetìte, senza fare ingiuria nè a voi, nè a' miei. 

Le parole della donzella sgomentano Ivan ; egli chiama intorno 
a sé i compagni, e li invita a giudicare di quella contesa; ma 
nessuno osa proferir parola, poiché tutti erano testimoni della 
promessa , ed avevano annuito ai patti. Allora Milosch si fece 
inanzi , e disse: Ivan , non hai tu fede? tu che promettesti in 
noìiie del Dio vivente! Tienti il corsiero, la sposa e la sciabola: 

10 te ne faccio un dono. Ma giura, che non darà mai la camicia , 
né l'elmo, né il mantello, che vuol recare in patria a vanto dei 
suoi. 

I compagni lo lodano, e gli danno grazie dell'amore che mo- 
stra alla concordia ; ma la donzella non vuole transazioni; troppo 
le grava perdere tanta ricchezza, e sopratutto l'aurea camicia. 
Perciò richiama Massimo ad alta voce. Ivan atterrito , poiché 
Massimo é troppo impetuoso e proclive alle risse, tenta calmarla, 
promettendo di darle quant'oro voglia, tosto che siano giunti 
alle torri di Shablak; ma la sposa non ascolta promesse, nè pre- 
ghiere, c le sue grida giungono alle orecchie di Massimo. 

Questi rivolge il destriero , c raggiuntala , le chiede che cosa 
brami? Ella affannosa risponde: Massimo, tua madre non avrà 

11 conforto di rivederti; che importa che tu sia l'unico suo 
figlio? Ella non li rivedrà. La tua lancia porterà il tuo cada- 
vere, ed il tuo scudo coprirà la tua tomba! Perchè cedesti ad 
un altro le rieeltezze de' miei? S'abbia pur Milosch tutto il 
resto, ina troppo mi duole dell'aurea camicia, che per tre anni 
ho trapunta io stessa , sicché non mi reggeano pià gli occhi. 
Oh! quante volle pareami baciare in essa il guerriero , cui do- 
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vera estere sposa! Massimo^ mio sposo, ascolta: Se ìioh ritogli 
quei doni allo straniero, ti giuro, ette non farò più oltre un 
passo; ma volgendo il destriero alla spiaggia del mare, pren- 
derò una foglia dell’ albero Sccmiscikla , e la segnerò di san- 
gue, e i affiderò al mio grigio falcone , onde la rechi al vecchio 
genitore; egli radunerà i Latini, e volerà ad atterrare SlMÒlak, 
e vendicare l’ insulto. 

fi tali detti si corruccia l'animo di Massimo, e furibondo 
sprona il destriero , ehe sanguinoso e spumante spicca orribili 
salti. >'essuno osa trattenerlo; impauriti tutti gli cedono il passo. 
Milosch con un sogghigno , esclama: ore corre Massimo , con 
quell’ impeto forsennato? Ma questi, gli piomba addosso, gii vi- 
bra la lancia, lo coglie tra le piume, nel mezzo della fronte, sic- 
ché cade esangue. Poi gli recide il capo, lo ripone nella bisaccia, 
e tolta la sposa dalle mani del paraninfo, vola a recarne novella 
a sua madre. 

Eterno Iddio! Sia lodata mai sempre la tua volontà! Ma ehi 
non torse lo sguardo inorridito dalla strage accanita che successe 
alla caduta del maestoso capitano? 1 suoi congiunti, riguardatisi 
attonitamente , si gettano furibondi a vendicare la morte del 
duce. La scarica dei loro archibusi copre l'orizzonte d'una densa 
nube; il fragore delle spade e delle lande, il cozzare degli elmi 
c degli scudi , rese più orribile la mischia. In breve le madri 
furono immerse in perpetuo dolore; le sorelle si avvolsero in 
nero velo; le spose ritornarono vedove al letto paterno. 

Ivan Cernojevic nuota in un lago di sangue. Quella terribile 
giornata preparò perpetue aiigoscie al' suo cuore. Egli invoca 
Iddio che mandi un vento a spcrdcrc quella nebbia , e gli ri- 
schiari il campo, c gli conceda di veder l'èsito della mischia. Il 
vento soflìa c dissipa la nube. Ivan gira rapido lo sguardo , c 
vede miseranda strage. Guerrieri c cavalli mutilali; ode i so- 
spiri dei feriti, c palpitante s’avanza; cerca tra il sangue e gli 
estinti suo tiglio; in quella vece passa accosto a Giovanni Ca- 
pitano moribondo; ma no'l riconoscendo, prosegue. Quello, con 
fioca voce il rampogna: Possono dunque i ricchi doni nuziali 
renderti cotanto altero, che non degni d'uno sguardo lo sven- 
turato nipote moribondo , e li allontani senza chiedergli delle 
sue ferite? Il vecchio si volge stupito, e visto il nipote lungiienle, 
vei-sa amare lagrime; guarda le sue ferite, c scorgendo, che vi- 
cina gli sovrasta la morte, gli chiede di Massimo c della sposa. 
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«rlie poco prima gli slavano appresso. Quello risponde eoa 
tronchi aecenli , che Massimo s’era involalo colla sposa, rivol- 
gendo ì passi verso la madre; cosi dicendo, manda l'ultimo so- 
spiro. 

Ivan corre a Shablak. Giunto alla porla del castello, vede una 
lancia ed un destriero, cui crasi apprestato un canestro d'avena. 
Più oltre vede Massimo sedente che scrive sulla ginocchia una 
lettera al suocero, c a lui dinanzi l'infelice donzella. ììadnna, 
tjili erano le parole della lettera, raduna i tuoi Latini , e vieni 
ad abbattere Sliabtak, e riprendere la tua vergine. Il mio regno 
è giunto al mio termine; io vado a Costantinopoli a farmi Turco. 

La novella dell' infausto evento si diffuse per tutto il paese. 
Non appena giunse alle orecchie di Ivan Obrciiovic fratello di 
Milosch , che posta la scila al cavallo vi balzò sopra , e prese 
congedo dai suoi , come se andasse ad incontrar la morte, lo 
parto , miei fratelli , vado a Costantinopoli per la vostra sal- 
vezza. Massimo Cernojevii spera forse indurre il Sultano ron 
promesse e lusinghe a mandare un esercito contro^ di voi. Ma 
finch’ io sarò colà, saprò render vani i suoi sforzi. 

Giungono entrambi a Costantinopoli; ode il Sultano delle loro 
discordie. Egli fa loro accoglienza , e gli ascrive tra' suoi fedeli , 
imponendo ad Ivan il nome di Mahmud Bey Obrcnbégovic, ed 
ed a Massimo quello di Skanderberg Ivan-Bégovic. Dopo nove 
anni , ebbero in premio nove poderi; li cambiarono con un ba- 
scialato, c col diritto di portar bianche code. Ivan ebbe Ipek, c 
Massimo Seulari; il primo, un fertile c ricco paese; il secondo, 
il paese delle rane, del sale e dei bùfali. Da quel tempo a noi, 
tra i loro pòsteri non vi fu pace. 
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